RISTRETTO ISTORICO 


DELLA 
VITA VIRTU’ E MIRACOLI 


DEL B. LORENZO 


DA BRINDISI 
GENERALE DELL'ORDINE DE'CAPPUCCINI ..: 
Cavato pa Processi Esrsiti ata Sacra Coxmcnz- 
caziona Da Rirr 


DIVISO IN TRE PARTI 
DALPADRE 
BONAVENTURA DA COCCALLIO 

DEL MEDESIMO ORDINE ì 


E DAL REVERENDISSIMO PADRE 
ERARDO DA RADKERSPURGO 
MINISTRO GENERALE 
CONSECRATO 
Arta SANTITA” DI Nostro SIGNORE 


PAPA PIO SESTO 


IN ROMA MDCCLXXXIII. 


Nella Stamperia del Casaletti nel Palazzo Massimi. 
Con Licenza de’ Superiori, 


= OC ) 5 n 7 I Antarceortcufo. 
BL ia aurentiusa.runduro. 


TA . È è Li . 
(De 27 costi. nlis.Aust riaca . rebus. 


LA a e gi h 
Cc Arioli ant. Nominir. UG MVTATA 


BEATISSIMO PADRE” 


Md DA dusn il confecrare.all’ 

DÀ augufto , e.immortal:nome 
e") di Voftra Beatitudine la Sto- 
ria della Vi Vita, e gloriofe azioni del: Bea- 
to Lorenzo’ da Brindifi, novello Eroe 
della Chiefa, e dell’ Ordine mio, fembri 
troppo tenue offerta iù confronto della 
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Poritificia Veffra Maeftà, de’ miei gran- 
di doveri, e delle fomme obbligazioni 
della mia Religione ; nulla di manco per 
una gratiflima combinazione di circo- 
ftanze liete oltremodo , e divote , egli 
è ben giufto, che alla Santità Voftra fi 
prefenti quefto Libro , che non può a 
meno di non trovare innanzi a Voftri 
occhj gradimento, ed accoglienza, non 
che tolleranza , e perdono. Già prima, 
che Voftra Beatitudine per vantaggio del 
Cattolico Mondo afcendefle al 'Trono 
Pontificio , per difpofizione certamente 
fuperiore, le venne fra le mani la Vita 
del noftro Eroe diftela in idioma fran- 
. zefe, onde, ficcome avido mai fempre 
fofte della lettura fpezialmente de’.facri 
libri, fattone ben tofto acquifto , pren- 
delte indi più volte la dilettevol cura di 
leggerla , e fin d'allora concepifte fin 
golare affetto alla memoria del Servo 
di Dio, eccitandovi altresì ad imitarne 
at i E le fue 
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le fue eroiche virtù. Per. grazia fingo- 
lariflima del grande Iddio , che con fo- ‘ 
prabbondevole beneficenza provede al 
‘bifogno , decorato Voi della Sovrana, 
e Real Dignità del Pontificato Maffimo, 
‘tra le diurne , e notturne cure del doppio 
Impero, giammai non obliafte la Caufa 
del noftro Eroe, fintantochè con fingo- 
lar Voftro giubbilo nel dì vigefimonono 
di Giugno, facro alia memoria de’glorio- 
fi Apoftoli Pietro, e Paolo, con folen- 
ne Decreto ne approvafte il primo Mi- 
racolo. Scorfi fette anni, nella celebrità 
di quel.giorno., che 4° Fedeli ritornerà 
fempre memorabile , e faufto , in cui il 

loriofo Principe degli Apoftoli fondò 

a fua Cattedra in Roma, piacque al 
Signore, ‘che il fuo gran Servo foffe da 
Voi più compiutamente favorito coll’ap- 
provazione del fecondo Miracolo. Final- 
mente Voi pur fofte quegli , cui toccò 
in forte con oracola di Apoftolica auto- 
rità 
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rità decretare al novello Eroe i celefti 
onori , cd il pubblico culto nella Chiefa 
di Dio, noverandolo fra Beati, ed ap- 
pagando le brame divote di tanti Sovra- 
ni , Principi rifpettabili, e di tutto il 
Mondo Cattolico. Pertanto alla dolce 
rimembranza di tanti titoli, e ragioni, 
onde a Voi fi appartiene la prefente I{to- 
ria, piacciavi, Beatiflimo Padre,, alle al- 
tre grazie moltiffime a me, ed al mio 
Ordine con fovrana beneficenza compar- 
tite , quelta aggiugnere in vero fegnalatif- 
fina, di non isdegnare, anzi cortelemente 
accogliere in tributo di offequio, e di gra- 
ra riconofcenza l'offerta di quefto libro; il 
che dalla innata Voftra Clemenza tanto 
più ardifco fperarlo, quanto meno qui of- 
fendo la fingolar modeltia della Santità 
Voftra col rammentare fecondo l’ufanza 
quelle eccelfe Voftre virtudi , che vi ren- 
dono la regola animata de’ Vefcovi della 
Cattolica Chiefa j anzi l’idea, e il Re, 
i 
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di quanti Succeffori di S. Pietro nelle fu- 
ture età federanno in quefta Cattedra, 
colonna, e firmamento della verità; ben 
effendo a tutti noto, che quanto è in- 
{tancabile la Santità Voftra in meritare 
la lode, altrettanto fi è coftante nel ri- 
cufarla. lo intanto non lafcierò di por- 
gere i più fervidi voti al Cielo per la 
diuturna Voftra confervazione, e pel fe- 
lice adempimento di que’ difegni, i quali 
non ponno non efler grandi, e vantag- 
giofi. al Cattolico Mondo, qualora fon 
parto della Voftra gran mente, e del 
voftro elevatilfimo fpirito Finalmente 
degnatevi, Clementiffimo Padre, di far 
difcendere fopra di me l’Apoftolica Vo- 
ftra Benedizione, mentre col più pro-. 
fondo umiliffimo offequio mi proftro al 
bacio de’ Santiflfimi Piedi. 
Di Voftra Beatitudine #© DE 


Umilifimo Diviso Oblimo Servo , e Suddito 
ERARDO DA RADKERSPURGO 
Miniftro Generale de’ Cappuccini + 
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i A CHI LEGGE; 


N prefentando al Pubblico la Vita del Beato LORENZO da 
I Brindifi,prefentiamo un Uomo dei più celebri,che abbia avuti 
l'Ordine de’ Cappuccini; anzi un Campione de’ più forti, 
e generofi , che avuti abbia la Cattolica Chiefa nel fine del fedi- 
cefimo, e nel principio del diciaffettefimo Secolo, L'eroifmo della 
fua Santità, e la grandezza delle fue imprefe , tutte a maggior 
Gloria di Dio da Lui condotte a buon fine, hanno finalmente dce- 
terminata l’Apoftolica Sede a collocarlo fopra i Sacri Altari. - 
La fua Vita, che qui con iftile femplice , e piuttofto laconico 
viene defcritta, è ftata nuovamente compolta fopra documenti i 
più rifpettabili ; quali fono fpecialmente i Proceffi formati per 
Apoftolica Autorità; gli Atti feguiti per quefta Caufa nella Sacra 
Congregazione de’ Riti ; un picciolo Commentario ultimamente 
ritrovatofi a cafo in un’Archivio di Roma, che dal confronto con 
altri Manofcritti rilevafi effere di mano proprio del noftro Bcato, 
‘da Lui eflefo per efpreffo comando de’ fuoi Superiori , in cui ri- 
ferifconfi le principali cofe Lui avvenute in Germania ; oltte al- 
cune altre autentiche memorie pervenute alla mano dell’Autore 
che fi protefta di nulla avervi aggiunto del fuo, S 4 
Ma perchè in tempi fiamo noi, ne'quali l'incredulità , e la 
miferedenza vanno in trionfo preffo certi fpiriti, che nella lor de- 
‘bolezza ghiamanfi forti ; e tutto a femplicità , ed a fanatifmo a- 
ferivono quanto di più religiofo , ed edificante ne'Fafti della Chie- 
Tas'incontra , e fi venera, ha l'Autore ftelfo avuta l’ifpezione di 
documentare i fatti almeno più ftrepitofi, citando per lo più in 
margine i luoghi da cui. fi fono eftràtti; e trafcrivendo inoltre le 
parole medefime dei Deponenti ; fenza pur prenderti la libertà di 
correggerne qualche termine benchè men limato ; ed anzi talvok 
ta bbararo ancora, piaga : 
Quefta ferupolofa fedeltà fpetiamo fia per incontrare la co- 
mune approvazione, e meritarfi dai Saggi , e Prudenti quella fe- 
de umana, che fi meritano i fatti ftorici da penna imparziale de- 
fcritti. Leggete adunque, e fe fiete Cattolici , lodate quel Dio , 
che fempre fil, e farà mirabilit in Sontlis fuit. si 
. oi 
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Di (ottoferltti per commiffione &c. abbism letto it Manafcritto intito- 
lato: Pisa del Beato Lorenzo da Brindil Qeasrale dell’ Ordine de’ Cappuccio 
ni , effratta nuovamente dai Precoff ApoMtelici fermari per la fua Beatificazione ; e 
non folamente non abbiamo in eflo trovato cofa, che ann fia tutta coerenie 
alla Caitolica Religione , edalla fana morale ; ma con piacere abbiam euitaco 
ti il buon'ordiae della fioria munita de fuoi foadamenti , che il siullo pro- 
{pesto , in cui l'Autore ha pofte le Eroiche Vinià del Servo di Dio ad edi. 
ficazione de’ Fedeli. Quiadi giudichiamo bea dezaa quelt'Opcra della pub- 
blica luce &c. 

Fr. Gian Maria da Bergamo Predicatore Ceppuccino . 

Fr. Allefandre Maria da Bergame Difiritore > 0 Vicaria 
de Cappuccini di Bergamo. 


Not Fr, Erbardut a Radkorjpurge Minifter Generalis totim Ordinie Fratrum 
Minorum Cappuceinorum . l. 16 


Ttenta fuprafcripta adprobatione concedimus , ut diflum Opus typis man- 
dari valeat , fervatis fervandis &c. . 
Roma g. Aprile1763. 
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IMPRIMATUR, x 
Si videbitur Rino Patri Sacri Palatii Apottolici Magiftro, 


Froncifius Antonius Marcucci ab |. C. 
Patr. Confant Vice/g. 


APPROVAZIONE. 


ER commiffione del R.P. Thortialo Marla Mammachi Maeltro del Sacro Pa- 
azzo Apoltolico ho attentameate lette il Libro intitolato 1 Vira del Dea. 
vo Levenze da Brindif Generale dell’ Ordine de' Cappuccini , elfratia nuovamente 
da’ Procefi Apoftelici , deftritta dal Padre Bonaveziura da Coccaglia , del madebro 
Ordine , e non bo trovato in effo alcuna cofa, che fia, o contro la noflea 
Castolica Religione, 0 contro i buoni coftumi: Che però a comun’ edibca. 
zione lo flimo degno delle pubblice Stampe. 
Dal Convento di S. Maria della Scala di Roma 4. Aprile 1783- 
Fra Cherubino della Concezione Carmelitano Scalze , Confultere della 
Congregazione de’ Sagri Riti, 
Dea Gifippe Abate Calosci Procuratore Generale della Congregazione 
Silveflrina , 0 Cenfultore de” Sagri Riti. 


IMPRIMATUR, 
Fr, Thomas Maria Mammachi Ordinis Pradicatorum Satri Pa- 
latii ApoftoliciMagifter . 
» b - IN 
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LIBRO PRIMO. 


In cui fi tratta dei principj» e progreffi della Santità 
del Beato Lorenzo; e-fi-efpongono i princi- 
pali avvenimenti della fua Vita. 


CAPITOLO PRIMO. 


L'defcrivere la vita di quegli Uomi- 
ni grandi, che per le loro virtù ce- 
lebri fi refero nella Chiefa di Dio, 

46 fi fempre riputato uno dei mezzi 
più opportuni , ed efficaci per rifcuotere la fon- 
molenza dei pigri » ed infingardi Criftiani , i 
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quali nell’altrui Santità i proprj difetti fcor= 
gendo » incitati , ancor non volendo, fi fentono 
ad immitar con prontezza ciò » che da effoloro 
in leggendo fi ammira. Da qui perciò il lode- 
vole zelo di tanti , e tanti nel raccogliere , e 
pubblicare le gefta gloriofe di quei Criftiani 
Eroi , che illuftraron la Religione ; e da qui 
pure il noftro difegno di fcrivere la Vita del 
B. Lorenzo da Brindifi, Uomo divenuto per le 
fue-rare virtù l’obbjetto di ftima ai Sommi Pon- 
tefici , ai Principi , ed ai più pofsenti Monarchi 
dell'Europa; celebre perciò non folo nell'Italia, 
ma nalle Spagne ancora » nell’ Ungheria , nella 
Boernia, ed in tutto il reftante della vafta Ger- 
mania . È l 
Nacque il Servo di Dio li 22.Luglio 1559. 
in Rrindifi antichiffima. Città: della Calabria » 
fituata fulle fponde del Mar Adriatico, premu-: 
nita di un Porto eccellznte , che foleva fervir 
di ricetto alle Navi degli antichi Romani, nel 
tor pafsaggio verfo la Grecia. I fuoi Genitori 
furono Guglielmo de Rofli, éd Elifabetta Ma- 
fella , onefte ambedue , ed ‘onorate Perfone , 
provegnenti dalle più antiche , e rifpettabili 
Famiglie di quella Città. Nato appena, e ri- 
‘generafo quanto prima nell’ acque battefimali » 
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eve gli fu impofto il nome di Giulio Cefare, 
un non sò che di sì maeftofo , e fingolare ap- 
parve fulla fua fronte, che il di lui Padre dan- 
do notizia di tal nafcimento. al Sacerdote Don 
Pietro de Rofli fuo Fratello dimorante in Ve- 
nezia s ebbe con incognito prefagio a fcrivergli, 
effergli nato un Figlio, che per le forprendenti 
attrattive , che portava in volto non ben fape- 
va diftinguere , /è creatura terrena » o celefle 
ebsamarlo dovefse (1). 

Alle forprendenti qualità corporali appar- 
vero bene prefto congiunte ancora le doti dell” 
Animo; poichè appena , per così dire, fpoppato» 
lontano da que’ puerili traftulli ,- che fogliono 
effere communi , e famigliari a quella età te- 
nerella , con un si raccolto è e divoto contegno 
portavafi , che recava ftupore a chiunque con 
attenzione confiderava i fuoi andamenti . Pre- 
venuto in fatti da quelle celefti Benedizioni , 
che da Dio fogliono impartirfi all’ Anime fue 
più care; e conofciuto con ciò il Mondo avanti 
ancora , che fofl= giunto al tempo d’ impararlo 
a conofcere , brarhò ardentemente in età di fo- 
li quattro anni di eflere veftito dell’Abito , che 
che portano i Padri Conventuali , de’ quali tal- 


Aa ‘volta 
(1) Refp. Animad. 1756. pag. 60. 
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volta alcuni veduti aveva nella Cafa paterna . *. 

Il Padre, Uomo di Criftiana pietà , e di 
confumata prudenza , ammirando nel Figlio 
ciò ehe intendere ancor non fapeva , aflecon- 
dare volendo in qualche modo le pie brame di 
Lui, lo condufle al Monaftero di S. Paolo, ed 
ivi lo raccomandò alla educazione tanto per le . 
lettere , quanto ancora per lo fpirito, del Padre 
Maeftro Virgilio Giacono , celebre Predicatore, 
e rinomato in que’ tempi. Le amabili qualità 
di Giulio Cefare rapirono tofto l'occhio » ed il 
cuore del fuo Maeftro non folo , ma di tutti 
gli altri Religiofi ancora , i quali in effolui am- 
miravano un ampiezza ftraordinaria .di Doni 
Celefti . Inclinato alla ritiratezza , pronto all’ 
ubbidienza , applicato agli ftudj alla fua età 
confacenti, umile, divoto , fincero; dava di 
fe- un’ efemplare fpettacolo a tutta quella Re- 
ligiofa Famiglia . 

Il fuo Maeftro ppi avendo in Eflo fcoper- 
to una mirabile acutezza d’ingegno , congiunta 
ad una fingolare felicità di memoria , volle far- 
ne la prova col dargli ad imparare alcuni di- 
fcorfetti morali addattati alla fua puerile età; 
ed in effi riufcì tanto felicemente , che dopo 
averlo fufficientemente efercitato in privato, 

non 
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non dubitò di poter efporlo al pubblico ancora. 
In fatti in età.di fei anni fu più'volte ammeflo 
a predicare nella Cattedrale di Brindifi (1); 
dove con tanta grazia , energia , ed affetto fer= 
moneggiava al Popolo , il quale invitato a 
+ fuono di Campana , concorreva in gran folla ad 
afcoltatlo è che ftordita la numerofa Udienza 
all’ offervare tanta unzione di*fpirito, ed un sì 
amabile zelo in un Fanciullo di sì teneri anni 
ne partiva intenerita , e compunta. Nè in ciò: 
mancarono i prodigj celefti; poiché concorren- 
do Iddio colla fua Grazia ad animare le fue pa- 
role , ci atteftano le memorie autentiche di quei 
tempi, che ne feguirono mirabili converfioni in 
Peccatori ancor contumaci. * 

Tali furono i primi faggi , che de' fuoi 
tari talenti diede Giulio Cefare al Mondo: Ma 
‘ frattanto , che fotto la gelofa cuftodiaà del fuo 
Maeftro andava crefcendo in anni, ed in virtù, 
fi compiacqu: Iddio di farne la prova , col 
chiamare all’ eterna vita il fuo buon Genitore. » 
Soffri egli il duro colpo con virtuofa raffegna- 
zione ; ma ben-lungi dall’ affecondare quelle 
naturali inclinazioni di libertà , che ogn’ altro 
in tale circoftanza rifentite avrebbe , rivoltofi 
nà in 
-- (1) Som. pag-34. 35» ) 
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in vece al Padre fuo Celefte’, tutte le’ cure 
fue , e i fuoi affetti in Effolui collocò. Vane 
in fatti riufcirono le lufinghe , le preghiere , le 
lagrime , e tutti finalmente gli sforzi della Ve» 
dova Madre per ritrarlo dall’ amore del Chio- 
ftro » ed indurlo ad affumere il carico dei do-. 
meftici affari , perchè fodo egli , e coftante nei 
conceputi difegni , non mai volle deporre l' A- 
bito di Conventuale., che aveva per fua divo- 
zione veftito; fenza però. mai voler obbligarfi' 
coi voti a perpetuare in Efso , nudrendo già 
egli più alti penfieri di fervire a Dio in più 
rigida oflervanza. 
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CAPITOLO IL E 
Parte da Brindifî per Venezia . 


On contento Giulio Cefare di efserfì sbrac= 

. ciato da ogni cura dei domeftici affari 4 
lafciati interamente «in balia della Madre Vedo- 
va »- pensò di allontanarfi ancora da qualunque 
ericolo di nuovi afsalti , ed ulteriori difturbi 
coll’ abbandonare ifiteramente la Patria. Aveva 
Egli, come già fi accennò,, uno Zio Paterno 
‘in Venezia Sacerdote di credito , e di probità » 
cui erafi affidata la cura, e la educazione dei 
Chierici deftinati al fervigio ‘della Chiefa di 
S.Marco ;. fatto pofcia per le fue rare virtù Pis- 
vano della Parrocchia , detta cammunemente 
S.Giovanni in Bragora . ‘A quefti rivolfe Giulio ‘ 
Cefare i fuoi penfieri; e communicato il dife- 
gno' a fuoi Direttori , dai quali venne ancor ap- 
provato, dato l’ultimo Addio alla Madre , ‘che 
intenerita lo accompagnò «colle lagrimé , 5’ im- 
barcò nel Porto di Brindifi , e fpiegate le vele 
ad un favorevole vento , giunto in poco tempo 
a vifta di Venezia , venne a dar fondo falla 
Piazzetta , che chiamafi di San Marco . Pofto 
piede a terra ) ‘e girato attoîno lo fguardo per ri- 
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cercare chi gli additafse l’ incognita abitazione 
del Zio, gli fi prefentò a prima giunta un Gio- 
vinetto di età contemporanea alla fua, già de- 
ftinatogli dal Cielo Compagno in quel Reli- 
giofo Inftituto , che poi profefsò . A quefti ri- 
voltofi Giulio Cefare lo richiefe di D. Pietro 
de Roffi, e fentendo rifponderfi , che quegli 
era il fuo Maeftro è follevate al Cielo le mani 
per la felicità di quel primo incontro » condu- 
cetemi , difse, alla fua Cafa, eflendo to fuo 
Nipote . 
Pronto moftrofli il buon Giovinetto a com» ‘ 
piacerlo ; ed arrivato colla fua fcorta alla pre- 
fenza del Zio, gettatofi tofto a fuoi piedi , fe 
gli diede a conofcere per quel, ch'egli era. 
Non è si facile il deferivere il tumulto de’ te- 
neri affetti rifvegliatifi in petto a D. Pietro per 
{'innafpettata comparfa di un Nipote da Lui te- 
meramente amato » benchè non ancor conofciu= 
to » per le tante avvantaggiofe informazioni » 
che delle rare fue doti ricevute aveva da Brin- 
difi. Lo follevò da terra , lo abbracciò , fe lo 
flrinfe dolcemente al feno , e parvegli di poter 
chiuder allora in pace i fuoi giorni dopo una 
tanta confolazione . ” 
Paflato il tempo delle prime accoglienze 
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col Zio , e col reftante di quella divota Fami- 
glia, fi reftrinfe Giulio Cefare a più fegreti 
configli col Zio ftefso è cui appalesò il gia cone 
ceputo difegno di ritirarfi interamente dal Mon» 
do a fervir Dio nel rigido Inftituto de’ Cap- 
puccini. Scandagliato il fondo di tal Vocazio- 
ne non tardò Don Pietro ad approvarla ; e 
configliatolo a fveftir 1’ Abito di Conventuale , 
ed aflumere quello di Chierico fecolare per così 
camminare con maggior libertà , lo raccoman- 
dò a quel Giovane fteflo , che ricevuto lo'ave- 
va nel fuo sbarco , acciò come ben pratico di 
quella* Vafta Metropoli lo accompagnafse in 
que’ pafli , che farfi doveffero per giungere al 
confeguimento de conceputi difegni. Ubbidien- 
te il Nipote a configli del Zio, vefti l’ Abito 
di Ecclefiaftico fecolare , depofto quello di Re 
golare ; ma queft’ Abito divenne in.feguito sì 
prodigiofo , che avendo voluto per lpr divozio= 
ne portarlo due fue efemplari Cugine abitanti 
nella medefima Cafa (1), quafichè ‘dal contatto 
delle membra di Giulio Cefare avefle  acqui- 
ftata una virtù vegetativa , all’ accrefcer loro 
in età, e corporatura, accrefceva pure l’Abito 
ftefso in guifa che pareva ogni anno ritagliato 

Bo folle 
(1) Somm. pas. 34- 
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fofle alla giufta mifura della lor vita. I 
Fra il Giovane, cui D. Pietro raccoman- 
dato aveva il Nipote » d’indole non diffimile a 
quella di Giulio Cefare , inclinato anch’ egli al- 
ia Religione Cappuccina, dove ancor profefsò 
«col nome di Andrea da Venezia, riufcito un 
Sacerdote di virtù commendabili , di cui ono- 
rata memoria confervano i regiftri di quella 
Provincia ; Eguali ambidue di età , che non 
oltrepaffava i tredici anni, di mente, e di cuo- 
re ftrettamente congiuntifi vicendevolmente -fi 
fomentavano nei buoni propofiti > e negli efer- 
cizj della Criftiana pietà . Era lor ordinario co- 
flume l’ impiegare quel tempo , che lor rima- 
neva dai fcolaftici efercizj in divotî ragiona- 
menti ; e ne’giorni feftivi poi il portarfi la mat- 
tina alla Chiefa de’ Padri Gefuiti ; e. nelle ore 
vefpertine, a quella de’ Padri Cappuceini ,., 
per ivi compiere con raccoglimento. di fpirito 
alle lor divozioni ; il che facevano con tanta 
riverenza s € divozione , ‘con sl divota y ed u-. 
mile compoftezza ancor efteriore , che compua- 
zione ingeriva, e tenerezza a chi li mirava. 
In rapporto a ciò non vogliam qui'omet- 
tere va prodigio.» che coll’ occafione di quelle 
vifite di Chiefe fi offervò. Perciò capire è da 
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faperfi , che per portarfi da S.Marco , ove abi- 
tava Giulio Cefare alla Zuecca, dove è fab- 
‘bricato il Convento de’ Cappuccini, deve ne- 
ceffariamente attraverfarfi un braccio di Mare, 
offia un Canale della larghezza di un groffo mi- 
glio Italiano » il quale perla fua fituazione fog- 
getto efsendo al predominio de’ venti, non po-. 
che volte diviene affai pericolofo' nel fuo tra- 
gitto . Secondo adunque l’ ordinario fuo coftu- 
me erafi portato Giulio Cefare , con una fua 
Zia , e tre dilei Figlie; Donne tutte dedite al 
ritiro ; ed alla pietà , erafi , diffi , portato al 
Redentore (1), che così chiamafi la Chiefa de” 
Cappuccini , per ivi afliftere ai Vefpri nella 
Fefta dell'Afcenfione; giorno, che con pompa, 
e ftrepito fingolare vien celebrato, in Venezia, 
Compito ch’ ebbero alla lor divozione , e rien» 
trati tutti ‘in Battello per-reftituirfi all’Albergo, 
giunti alla metà del Canale inveftiti trovaronfi 
improvifamente da un vento si burrafcofo, che 
il picciolo legno quà , e là trabalzato , ed acqua 
or da prora, ed or-da poppa bevendo , era. vi- 
‘ ciniffima a totalmente affondarfi. Gridavan le 
Donne » gridava il Battelliere è gridavan dalle 
fondamenta le Genti accorfe in copia ad'offer- 

, «Ba - vare 
1), Somm. pag. 39- e” 
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vare il creduto vicino naufragio . Il folo Giu- 
lio Cefare fereno , ed intrepido in mezzo ai pe- 
ricoli, ed ai gridori moftrandofi fecefi ad in- 
coraggir tutti afficurandoli , che non farebber 
periti. E così fu , perchè fatto da lui con vi» 
va fede un fegno di Croce ful Mare, la tempe- 
fta , con alto ftordimento di ègnuno , imman- 
tinente cefsò ; ed in pochi momenti fani, e fal- 
vi fi ritrovaron tutti in porto. Fu ciò afcritto 
ad evidente miracolo , e come tale lo pubbli- 
carono fempre non folo le Perfone pericolanti , 
ma eziandio tutti i Spettatori, operato da Dio 
a contemplazione , e per falvezza di chi con 
tanta Fede invocato aveva il fuo celefte ajuto. 

La vita in fatti tutta immacolata e fanta, 
che Giulio Cefare conduceva in Cafa del Zio 
non poteva , che meritarfi tutte le più tenere 
compiacenze da Dio. Divenuto egli rigido Pe- 
nitente avanti ancora, che, per così dire, Pec- 
cator fi facefse , martirizzava inceffantemente 
fenza pietà l’ancor tenerello fuo Corpo (1). 
Portava fulle nude carni un’ afpro cilicio più 
volte veduto, e ripurgato dalle famigliari Cu-' 
gine , che con orrore lo maneggiavano ; Difci- 
plinavafi afpramente poco meno. che tutte le 
notti, 


. 
2 


(1) Somm. pag. 37. 
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notti. Digiunava regolarmente tre giorni alla 
fettimana. Il fuo cibo ordinario erano erbag- 
gi, ed altre confimili inferiori vivande ; e l’ac- 
qua fola era la fua bevanda, 

+ —Soggiogata in tal guifa la Caru®, e refa 
ubbiidente allo fpirito è quefto portavafi più 
velocemeote al fuo Dio col mezzo dell’orazio- 
ne , e colla contemplazione dei Divini Mifte- 
rj, ne’ quali reftava sì aftratto , ed ‘aflorbito , 
che nof poche volte fu ritrovato alienato inte- 
ramente dai fenfi: Ritirato nel fuo Oratorio: at= 
teftano le fue Cugine nei Procefli della fua vi- 
ta ,-che pofcia fi fecero , come fi dirà: nel far 
orazione fi rifolveva tutto în lagrime , e s'infiam- 
mava fino 4 /pargere ‘în gran copia il fudore ; e 
noî lo trovavamo dopo freddo, e fudato , benchè 
fofie d' inverno ..... Not altre andavamo ad a- 
, fesugarlo » l° alzavamo în piedi è ed effatico non 
fi poteva fe non con $fcofie » e clamori farlo ri= 
tornar în fefteffo (1) . 

Quefto fi ‘era il tenor di vita , che praticò 
ancor. Secolare Giulio Cefare in Venezia. Ma 
benchè ‘quefta una vita foffe in ogni genere im- 
macolata , e fanta, non era però il fuo Cuore 
ancora contento qualora non finifle di Dente 

carfì 


- (1) Somm, pag, 35- 
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carfi interamente a Dio nell’.ideata Religione 
Cappuccina. Per giungere a quefto fine , ftretta 
più amicizia , e famigliarità col nominato fuo 
Compagno ; allo fcopo medefimo , come fi diffe, 
pur afpirante » principiarono ambedue ad intro- 
durfi nel Convento de’ Cappuccini , ed a pren- 
dere pratica con alcuni di que’ Religiofi , ai 
quali in feguito manifeftata la lor vocazione 
furono da efli in progrefso prefentati al loro 
P. Provinciale , il qual'era in que’ tempi il 
P. Lorenzo da Bergamo , Uomo di confumata 
prudenza , e dotato .di un fingolare. difcerni- 
mento de’ fpiriti. Difaminato fottilmente il lo- 
ro interno » e rilevata la fodezza della lor vo- - 
cazione , non efitò punto'ad afcriverli al Cata- 
logo degli Afpiranti alla Religione; afficuran 
doli ancora » che quanto ‘prima confolati li ave- 
rebbe col mandarli al Noviziato . e 

Lieti i due Profeliti per la ricevuta rifpo- 
{ta fi fecero a vieppiù irequentar il Convento, 
e con ciò vieppiù appalefandofi a que’ Reli- 
giofi le loro virtù , ottennero°in feguito dai Sua 
periori la grazia a pochi concefla di effere qual- 
che volta ammefli in Refettoria alla commune 
refezione ; e tal’ altra eziandio di fermarfi in 
Convento la notte , In tal’incontri levavanfi 
.pron= 
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“prontamente coi Religiofi al Mattutino ; con 
effi cantavano. le Divine Laudi in Coro ; con 
‘efli difciplinavanfi ne' tempi dalle lor Regole: 
° deftinati; e con effi pure attendevano alle ore 
confuete dell’Orazione Mentale . In quefta gui- 
fi efercitavanfi nelle più penofe clauftrali offer= 
vanze » - «afpettando l’ora brimata del loro rice- 
. vimento ‘in Religione. $ 


-. 
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CAPITOLO IIL 


Entra nel Noviziato de' Cappuccini , ed a 
fuo tempo Profefsa . 
ANNE provata la, coftanza de'due Gio- 

vanetti fi determinò il P. Provinciale di 
veftirli dell’ Abito Serafico, e giacchè tanto uniti 
di genio, e di fpirito eranfi dimoftrati, ftimò 
bene di congiungerli ancora nel Noviziato , af. 
finchè fomentarfi vicendevolmente potefsero 
nella pratica feitipre maggiore della virtù ; e 
però a tal' effetto confegnò ad ambedue nel 
tempo flefso le Lettere ubbidienziali per Vero= 
na, Convento allora di probazione. Fuor di fe 
ftefso per l’éccefso della confolazione , volò fu- 
bito il noftro Giulio Cefare a recare la per lut 
fauftiffima nuova al Zio; e gettato umilmente 
a fuoi piedi, gli chiefe fofpirando perdono de’ 
fuoi mancamenti; pregandolo in feguito di vo- 
lerlo accompagnare colla fua Sacerdotale Bene- 
dizione . ; 

» «Pianfe per teherezza il buon Sacerdote a 
tal veduta , ed al riflefso di dover reftar privo 
della dolce compagnia di -un si'caro Nipote , 
Chinando tuttavia il capo alle Divine difpofi- 
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zioni , che a ftato ancor più fublime il. Nipote 
{telo chiamavano, lo abbracciò, lo compiacque; 
e ad altro più non fi pensò , che a difporre il 
neceflario per la partenza . Accellerata quefta 
al ‘poflibile , congedatofi dai Domeftici , ed uni» 
tofi col fuo fido Condifcepolo » parti Giulio 
Cefare da Venezia, e tutto lieto inftradofli 
verfo il Noviziato. Lungo più del dovere all” 
ardenti fue brame fembrando il viaggio, face- 
va ad ogni pafso preceder gli fguardi verfo la 
meta da lui fofpirata; e giunto finalmente ad 
ifcoprire da lungi le fommità delle Torri di 
Verona, intuonò con voce alta , e tutto recitò 
a vicenda col fuo Compagno il Te Deum &c. 
in rendimento di Grazie alla Divina Bontà » 
che condotto ora mai lo avefle al compimento 
de’ fuoi defiderj . pei 

Entrato in Città, e portatofi dirittamente 
al Convento » fu ricevuto con religiofa urbanità 
dal P. Provinciale, che preceduto lo aveva nel 
viaggio ; e nel giorno fegueate , che fu li 18. 
Febbrajo 1575. concefsogli l'Abito di Novizzo» 
prefago già dell’ottima di lui riufcita , volle 
imporgli il proprio nome di Lorenzo; chiamato 
in feguito Fr. Lorenzo da Brîndifi .. Scrivendo 
$. Girolamo a Demetriade , afline d’ incorag- 
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girla nell’ arduo cammino della Virtù , le die- 
de l’avvertimento di fcordarfi interamente di 
quanto finallora aveva fatto, e di raffigurarfi 
di efTere ogni giorno al principio della fpirituale 
fua vita: Oblivifcere omne preteritum, & quo- 
ti.die închosre te puts (1) : Scordati di quanto 
bene in paflato facelti, e penfa, che ogni gior= ‘ 
no fia il primo ‘della tua converfione . 

Così appunto fece il noftro Lorenzo. Ve- 
ftito , che fi vide dell’ Abito Serafico , quafi 
che nulla fin a quel punto fatto avefle di bs- 
ne» fcordatofi affatto della fanta fua vita da Se- 
colare condotta , fi prefifse , che quello fofle il 
giorno primo del fuo ravvedimento, e che al- 
lor allora principiare è e poi profeguire doveva 
a farfi Santo, Egli era il più pronto all’ ubbi- 
dienza , il più veloce alle Salmodie di giorno , 
e di notte , il più lieto nelle mortificazioni, il 
più attivo nei manuali efercizj confacenti al 
fuo ftato. Rigido nei digiuni , fervido nelle 
Difcipline , impuntabile nelle regolari offervan- 
ze. St aflorto poi, è si concentrato nella medi- 
tazione dei Divini Mifterj, che fenz’accorgerfi 
di ciò , che attorno a fe fi facefle, immobile 
quale ftatua » fenza mai muoverfì dal princi- 

‘pio 


(1) Epift. 1, ad Demetr. 
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pio al fine rimanendo , non poche volte i fuoi 
Compagni dovevano rifcuoterlo per richiamarlo 
ai fenfi, ed avvifarlo effere terminato il tempo 
all’Orazione Mentale regolarmente prefifso . In 
fomma: Egli era: atteftano i Religiofi Profefli, 
che allora erano nel Noviziato: #/ più divoto + 
sl più modeffo » ed offervante deglî altri Novizj; 
ed în oltre così puro, e femplice , che afiaî più 
ad Angelo , che ad Homo rgfembrava (1) . 

Ma perchè i Cappuccini fogliono conce- 
dere in alcuni tempi dell’ anno ai Novizj qual- 
che giorno di modefta ricreazione ; affine di dar 
loro un’onefto follievo , ed incoraggirli ad im= 
prendere con maggior fervore le fuffeguenti ri- 
gorofe offlervanze nelle Quarefime , che da loro 
fi offervano , Fr. Lorenzo fuggendo ogni fingo- 
larità , concorreva anch'eflo co' fuoi Compagni 
a goder dell'indulto; ma in ciò pure portavafî 
con tanta ferietà s e faviezza , che fenza punto 
fcomporfi dal fuo abituale contegno è o non 
badava à quanto dagli altri facevafi , o al più 
con un modefto rifetto ne moftrava per brieve 
iftante il fuo compiacimento. Intorno a quefto 
fi ofservò , che in tutto il corfo del fuo Novi- 
ziato l’unico traftullo » che fi prefe fu l'avere 

Ca qual- 
(1) Refp. Animad. 1756. pag. 61. 
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qualche poco una volta fcherzato con un'Agnel- 
letto, fimbolo della fua innocenza , che dalla 
.carità di un Benefattore era ftato regalato al 
Convento . va 

Tra la efuberanza però di quelle celefli 
confolazioni , che Fr.Lorenzo nel Noviziato go- 
deva, volle Iddio provare la fua coftanza con 
un travaglio , che non fu nè leggiero , nè indif- 
ferente. E quefto fu , che col tenore di una 
vita si rigida , ed occupata contrafle un malore 
‘ sì affannofo di petto , che un'ora fola di not- 
turno ripofo non poteva godere fenza fentirfi 
gravemente moleftato . Pallido » gracile , efte- 
nuato » non aveva » che la vivacità del fuo fpi- 
rito, che lo reggefse in piedi. 

Quefto faftidiofo accidente cagionò affli- 
zione » e difpiacere nella Religiofa Famiglia 4 
accortafi già della ftato cagionevole del Noviz- 
zo» che fembrava ogni giorno andafle peggio 
rando. Tutti lo amavano bensi , € per così 
dir, lo adoravano per le Angeliche qualità , che 
in Lui fi fcorgevano; ma non tutti eran d’ac- 
cordo nell’ ammetterlo alla Religione , temen- 
dolo inabile a portarne il pefo. Già dubitavafi. 
della fua vita profeguendo i rigori del Novi- 
ziato ; e già già trattavafi di rimandarlo alla 

pro- 
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propria Cafa » per la cura del morbo contratto. 
Ma qual configlio umaro contro il Volere Di- 
vino (1)? Iddio , che difegni sì alti conceputl 
aveva fopra il fuo Servo »s maneggiò il cuore 
di quelli , che giuftamente titubavano fulla 
forte di Lui ; talchè prevalendo di un voto il 
partito favorevole all’accettazione , fi conchiu- 
fe di ammetterlo alla Religione , colla fola cone 
dizione di prolungargli per qualche Settimana 
la Profeffione de’ Voti, per meglio ifcuoprire 
in quefto frattempo la qualità del male , e le 
fue forze per fuperarlo . Paflato felicemente 
fenza nuovi finiftri fintomi il tempo prefifso » 
fu finalmente con pieno contento di tutta quel- 
la Religiofa Famiglia, che non per altro erafi 
oppofta » fe non per un’ amorofo timore, che 
incurabile , ftando in Religione » ‘fofse per di- 
venir il male fuo è fu, difli, ammeflo alla fo- 
lenne Profeffion: de’ Voti li 24. Marzo 1576. 
Fd ecco, come Iddio , ad onta degli umani 
oftacoli , ogni cofa al da Lui prefiffole fine for= 
temente , e foavemente conduce. 


CA- 
i (1) Somme pag. 38. ° 


23 Viraper B.Lorenzo pa BrinpISI. 
CAPITOLO IV. 


E applicato agli fudj; e vi fa mera- 
vigliofi progreffi . 
* Antico Statuto nell’ Ordine de’ Cappuc- 
cini , che i loro Giovani non fieno ammefli 
agli Studj formali delle Scienze , fe prima, per 
due anni dopo la lor Profeffione ; fotto la Di- 
fciplina de’ rifpettivi lor Superiori $ non abbia- 
no attefo alla coltura dello fpirito ; radicandofi 
vieppiù nell'amore di Dio ; e nella perfetta 
ofservanza dei Clauftrali doveri vieppiù av- 
vezzandofi. Da quefta legge però fu con gra- 
zia fpeciale difpenfato Lorenzo ; perchè aven- 
dolo i Superiori conofciuto iftruito , ed abba- 
ftanza fondato nella Scienza del Signore ; ed 
avendo innoltre fcoperto in Lui talenti fubli- 
mi per la Letteratura » ftimaronlo meritevole 
di efsere fubito è dopo il Noviziato » applicato 
ai Filofofici Studj. 

Fu dunque per tal’ effetto mandato a Pa- 
dova > fotto la Direzione del P. Francefco da 
Meffina, Uomo di foda erudizione , e di fin- 
golare- abilità nell’ammaeftrare la Gioventù. 
Sotto gli ammaeftramenti di un Uomo tale ap- 


prefe 
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prafe Lorenzo in breviffimo tempo quanto altri 
avrebber apprefo appena nel lungo corfo di an- 
ni intieri ; talchè nel tempo fteffo , che Difce- 
polo imparava dal fuo Lettore, Maeftro priva- 
to facendofi de’ fuoi Compagni ; ebbe a conte- 
ftare il P. Ippolito Romano ; uno de’ più cele- 
bri Predicatori di que’ tempi, che quanto pof- 
fedeva di Dottrina , imparato lo aveva afsai 
iù dai famigliari infegnamenti di Fr. Lorenzo, 
che dalle pubbliche lezioni del fuo Maeftro. 

In fatti, oltre l'avere un’ingegno perfpi- 
caciffimo nel raggiungere, e profondare ogni più 
fcabrofa fcientifica difficoltà $ era dotato di una 
SÌ pronta, e sì tenace memoria, che , quafi direi, 
non fapeva cofa foff: fcordanza . Diciò fece più 
volte efperimenti mirabili in fe medefimo. A- 
vendo una volta, trà le altre , udito a Predicare 
in Verona il P. Ebreetto famofo Domenicano , 
rapito dalla forza, e dalla venuftà del ragiona- 
mento , reftituitofi al Convento (1) sè raccoltofi 
alquanto , e richiamatolo alla memoria » gli ri- 
ufci di tutto intero , ed appuntino regiftrarlo in 
carta . Pafsato pofcia lo Scritto alle mani del 
fuo P. Guardiano , fu da quefti un giorno con 
occafione di vifita moftrato al Predicatore me- 

i defimo . 


<1) Somm. pag. 55% 
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defimo , Sorprefo egli a prima giunta, ed al- 
tamente commofso in veggendofi trafugata la 
Predica fua, fi fece a fantafticare fopra la ma- 
no rea di quefto trafugamento . Ma il Guar- 
diano dopo averlo lafciato vaneggiare alquanto 
‘ne’ fuoi penfamenti » forridendo fi'fece a difin- 
gannarlo , afficurandolo,, effere quefto un furto 
innocente di un fuo Religiofo , non d'altro 
reo » che di una feliciffima memoria; il quale 
avendo da lui udito recitare in Pulpito la Pre- 
dica , l'aveva in tal guifa dalla memoria tra» 
fcritta. Un portento di memoria da non cre- 
derfi, fe non per la probità di chi lo afleriva 4 
fu ciò giudicato dal celebre Domenicano ; cui 
non già femplicemente sbozzata , o delineata 
ne’fuoi argomenti , ma ricopiata parola per pa- 
rola lui apparve la Predica, sE 
Oltre lo ftudio delle Filofofiche, e Teo 
logiche facoltà , cui attefe nel fettennio afle- 
gnato. ai Giovani Cappuccini , per impofleffarfi 
delle Scienze confacenti al Sagro lor Minifteros 
applicofli fpecialmente, e con particolare im- 
pegno a quello della Sagra Scrittura ; e vi ri- 
ufci tanto felicemente , che in ogni occorrenza» 
con alto ftordimento di chiunque lo udiva , ne 
citava con tanta facilità , e limpidezza i Libri, 
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i Capi, i Verfetti, e financo le linee flefle, 
che fembrava avefse fott'occhio la Bibbia me- 
defima » e la leggefle ai Circoftanti (1). In rap- 
porto a ciò un Uomo dei più dotti, che avefle 
la Religione Cappuccina in que’ tempi, qual 
fu il P. Ruffino da Napoli ftato per più, e più 
anni Lettore di Teologia , ebbe a confeflare , 
che difcorrendo , o difputando in Teologiche 
facoltà poteva per alcun poco refiftere al Padre 
Brindifi; ma in materia di Sagra Scrittura non 
poteva ftargli a fronte. 

Attefe pure allo ftudio delle Lingue ; pet- 
chè » oltre le noftre ufuali , apprefe perfetta- 
mente ancora » non folo il Francefe, lo Spa- 
gnuolo , il Boemo, ed il Tedefco Linguaggio; 
ma eziandio il Greco ; il Caldeo, el’Ebraico 
idioma. In queft’ ultima Lingua poi era sì pe- 
rito, e verfato, che avendo dovuto, come fi 
dirà , per più anni predicare agli Ebrei , gli 
fleffi più eruditi Rabbini , ne reftarono alta- 
mente ftorditi; confeffando fembrar loro incre= 
dibile , che Egli non fofle nato Ebreo, perchè 
profferiva con tale proprietà , e perfezione certi 
difficiliffimi vocaboli è che a chi non è nato, 
ed allevato tra loro impoflibile riefce l’ efpri- 

merli 
(1) Somm. pag. st. 
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merli con tant’ aggiuftatezza , e venuftà. 

In propofito di quefto aggiungeremo una 
particolarità , che a primo afpetto comparirà 
flrana , forprendente , ed incredibile affatto ; 
degna però di eflere tuttavia creduta, perchè 
ufcita dalla lingua d’un Uomo umiliffimo, e 
finceriffimo , qual fu il P. Brindifi medefimo, 
di cui parliamo . Ebbe quefti più volte a con- 
feffare con religiofa candidezza ad un Religiofo 
fuo intimo Confidente , che : /e 7a Sagra Scrit- 
tura fi fofe perduta > jî confidava col divino aju- 
to di feriverla nuovamente în Lingua Ebrea(1). 
Un’ efpreffione di quefta fatta non avreflimo 
avuto coraggio di regiftrarla, quando per im- 
pulfo > dobbiam credere , di quel Dio, che 
voleva efsere glorificato nei doni concefli al fuo 
Servo » efcita non fofle dalla bocca di lui me» 
defimo . In fatti per levarfi ogni principio di 
gloria » che a fefteflo rifultar ne potefse , fog- 
giunfe; che riputava di aver ricevuta da Dio 
quefta fpecialiffima grazia per le Orazioni delle 
fue divote Germane , delle quali di fopra par- 
lammo . 

Di quefto detto, e fatto sì ftrepitofo ne 
diede Egli ftefso altra pubblica o nIo0a Ù 

€ 


(1) Somm. pag. 40. ex Proc. Neap. 
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febbene con parole aftrufe alquanto , ed’ enim- 
matiche. Predicando una volta in Napoli nella 
Chiefz dello Spirito Santo, e trattando delle 
eccelfe prerogative della gran Madre di Dio , 
difse , che: cono/teva un Uomo » il quale par- 
lava » e viveva; ed aveva avuta la Lingua Ebres 
dalla B. Vergine (1); poichè defiderando aver per- 
fetta cognizione della Scrittura , e particolarmente 
delle grandezze della Vergine, fece orazione alla 
Vergine lea è che fi degnafie communicargli la 
Lingua Ebrea : e forprefo allora da un fonno lege 
giero » dopo efferfi rifvegliato fi ritrovò periti(fe- 
mo nella Lingua Ebrea : ficchè avendo letto agli 
Ebreî pronunciava tanto bene » che tenevano foffe 
della loro Nazione: Sapendofi beniffimo ; che, 

-nè al Secolo , nè in Religione aveva avuto 
Maeftro alcuno'in sì difficile , e fcabrofo Lin- 
guaggio , univerfalmente s’ intefe, che in quell” 
Homo il quale viveva, e parlava volefle fignifi- 
care fe fteflo ; febbene poi per effeyo di fua 
profonda umiltà parlafse in terza perfona per 
occultare in tal guifa quanto non iftimava ne- 
cefsario di appalefare . 

Tali fono i meravigliofi progrefli , i quali 
afsai più » fe vogliamo dir il vero; coll’am- 
—_ Da mae» 

(1) Somm. pag. 56. 
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maeftramento dell’ Orazione da Lui non mai 
ne’ fuoi fcolaftici efercizj tralafciata , che coll’ 
applicazione allo ftudio , fece nelle fcienze il 
noftro Lorenzo ; venendo con ciò ad erudirci , 
che chi brama aver la vera fapienza debbe di- 
mandarla a Dio ; perché d’ogni Sapienza il 
principio è il fuo timore , 
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CAPITOLO V. 
Viene promo}© all’'Apoftolico MiniStero 


non ancor Sacerdote . 


‘I J Anno per inviolabile Statuto i Cappucci- 

ni, che terminato dai loro Giovani il 
curfo de’ Studj fieno fottopofti ad un rigorofo 
efame fopra le materie da Effi ftudiate ; dopo 
il quale, qualor abbiano dato buon faggio di © 
fe medefimi, vengono pofcia dal lor P. Gene- 
rale dichiarati Predicatori . Sebbene però per 
tali vengano fubito patentati $ è ordinario co- 
ftlume tra effi, che non fubito venga loro per- 
meffo I° efercizio attuale della Predicazione, 
qualora e per l’età , e per alui rifpetti non 
vengano giudicati capaci di foftenere l’Apofto- 
lico impiego con quella gravità , e decoro » che 
a si alto Miniftero convienfi . 

A norma di ciò pareva + che il noftro 
Lorenzo foggiacere dovefle è per la fua non 
ancora matura età, a si lodevole coftumanza; 
ma le fingolari fue doti lo fecero efentare an- 
cora da si prudente economia. Terminati a- 
dunque i fuoi ftudj in età di circa. ventitrè an- 
ni; ed immaturo perciò efsendo al Sacerdozio, 

im 
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maturo eziandio s fecondo lo ftile ordinario , 
veniva ad effere al Miniftero attuale dell’A po- 
ftolato è che tanto dal Sacerdozio medefimo 
relta condecorato. Quefto però , che per ogn’ 
altro farebbe ftato un’ oftacolo difficiliffimo da 
fuperarfi , per Lorenzo, all’oppofto ; venne‘ a 
fervire di maggior impulfo per la fua promo- 
zione al Pulpito (1) ; perchè avendo i Supe- 
riori ammirato in Lui un complefso di fpecia« 
liffimi doni, per la predicazione , riputarono » 
che fofle un’ opporfi ai Divini difegni , qualo- 
ra per colpa loro doni tali foffero reftati ancor 
per poco infruttuofi , e fepolti. 

In fatti: profondità indelebile di memoria; 
pratica inarrivabile di Scrittura, e de’fuoi Efe 
pofitori ; perizia fomma nelle Filofofiche » e 
Teologiche facoltà ; fublimità di concetti ; gra= 
zia nel porgere; energia nel perorare ; ed oltre 
a ciò confonanza di voce , gravità nella fron- 
te, difpoftezza di membra ; contegno in fom- 
ma , prontezza vivacità » il tutto concorreva 
a renderlo ancora in quella età un celebre Pro- 
pagator del Vangelo . 

Tutti quefti rifleffi induflero i Superiori 
a deftinargli per la prima Quarefima il Pulpi- 

to 


(1) Somm, pag. 36. 
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to della Chiefa , detta di S. Giovanni nuovo in 
Venezia. Improvida veramente farebbe fem- 
brata quefta deftinazione per ogni altro Sog- 
getto; come contraria alle maffime di pruden- 
za , le quali dettano di non azzardare in Città 
qualificate Predicatori , maffime giovani, qua- 
lora nbri fieno prima ftati fperimentati nell’A- 
poftolico Miniftero in Pulpiti di minor confe- 
guenza. Ma quefti prudenti riguardi , da cui 
animati fono i Superiori nelle loro deputazioni, 
non ebbero luogo per Lorenzo; perchè piena- 
mente informati de’ fuoi fublimi talenti , eb- 
bero fondamento di credere , che, febbene fofle 
al principio del fuo Apoftolato , farebbe feli- 
cemente riufcito ancora in quella Dominante . 
Nè s' ingannarono punto; perchè la novità di 
un Cappuccino non ancora Sacerdote , Predica- 
tore in S. Giovanni , trafle alla prima molti ad 
udirlo per fola curiofità ; ma dalla curiofità 
paffandofi prefto all’ammirazione , e da quefta 
allo ftordimento ; e ciò tutto aumentandogli 
giornalmente l’ udienza fe ne fparfe in poco 
tempo la fama per tutta quella Dominante , 
che in folla correva ad udire quefto novello 
Apoftolo . i ; i 

L’eta medefima in fatti concorreva , in 
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tal qual modo » a rendere più pregevole la fua 
predicazione ; non ceflandofi di ammirare in 
una così immatura ftagione per quel Sagro Mi- 
niftero tanta maturezza d’ingegno . Quefta poi 
fpiccava a meraviglia nella fublimità degli ar- 
gomenti da Lui trattati , e nella maniera chia= 
ra, e nel tempo ftefsu nervofa di condurli. La 
Scrittura accompagnata dai Santi Padri , era 
fempre la principale fua guida; ed il razioci- 
nio poi metodico , e forte dava l’ultima mano 
alle materie da Lui trattate . Il vederlo poi, 
ed udirlo or tutto fuoco inveire contro il liber- 
tinaggio » ed ora tutto foavità , e dolcezza al- 
lettare alla virtù finiva di cattivarfi l’ Udienza, 
che fempre partiva dalle fue Prediche compun- 
ta , e sbalordita. 

In quefto propofito riferiremo , quafi pre- 
ventivamente , e di paffaggio , ciò che avven- 
ne ad una Dama, quanto fublime di nafcita, 
altrettanto licenziofa di vita. Tratta dalla fa- 
ma portofli anch’ efsa , piuttofto per vaghezza, 
che per altro , ad udir un giorno la Predica in 
S.Giovanni (1); ma trattando in quella matti- 
na il Servo di Dio uno dei più forti , ed im- 
portanti argomenti » dalla veemtnza del fuo di- 

re 
(1) Somm pag. 248, 
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re reftò sì trafitta nel cuore; e nel tempo fteflo 
dalla chiarezza di fue dottrine sì nella mente 
illuminata, che tutte in un’ iftante rapprefen- 
tandofele avanti le tante, e sì gravi fue colpe 
della paffata fua vita , inorridita di fe medefi- 
ma , ericonofcendo per miracolofo l’iftantaneo 
aprimento della fua cofcienza , in cui tutte 
nel loro numero ; ‘e circoftanze fchierate vide, 
ed una ad una defcritte quelle reità , che in 
altre circoftanze non farebbero baftati due mefi 
di tempo » per trarfele alla memoria , non ardt 
ufcire da Chiefa , fenza prima eflerfi gettata 2 
piedi di un Confeffore a fargli una generale 
Confeffione di tutti i fuoi peccaminofi eccefli ; 
e ciò con tanta copia di lagrime , e con un si 
verace cangiamento di cuore s che mutato in- 
teramente il fiftema del viver fuo da contrita 
Penitente in avvenire fi diportò. Quefto fatto 
fu dalla Dama medefima confidato ad un pio 
Religiofo , proteftandogli , che riconofceva il 
fuo ravvedimento, dopo la Divina Mifericor- 
dia » dalla virtù del Predicatore. 
Tanto in fomma fu il credito , che in 
uefto primo corfo Quarefimale fi acquiftò , e 
si univerfale l’aggradimento , che furono i Su- 
periori obbligati dalle replicate iftanze di au-. 
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torevoli perfone a deftinarlo alla ftefla Chiefa, 
eziandio nella feguente Quarefima (1) , dove 
colla fua celefte eloquenza venne a vieppiù 
confermare l’ alto credito , che di già erafi ac- 
quiftato . Ma del fuo Apoftolato più ditfufa- 
mente nel feguente Capitolo . 
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CAPITOLO VI. 


Sua prodigiofa Predicazione . 


p Er tener al poffibile unite le materie, a 
vendo noi fatta qualche parola del princi» 
pio » che il Servo di Dio diede alla fua prodi- 
giofa Predicazione in Venezia , profeguiremo 
qui a trattate colla poflibile brevità, e chia- 
rezza lo ftefflo argomento , affine di non efser 
poi aftretti a riafflumerlo‘fecondo la Cronologia 
de’ tempi nel decorfo della ftoria con divaga= 
mento » e confufione de’ Leggitori. 
Compiti adunque con tanta gloria di Dio,. 
e profitto dell’ Anime i fuoi due primi Quare- 
fimali in S. Giovanni , come fi difle., e fparfafi. 
perciò la fama della mirabile Predicazione di 
Lorenzo , facevano per così dire a gara i Ve-. 
fcovi per averlo , e fentirlo nelle loro Cattedra- 
li, e Diocefi (1). In feguito di quefto predicò: 
nella Quarefima del 1588. nella Cattedrale di. 
Vicenza, e fucceffivamente in Verona , in: 
Padova , in Bafsano; e nuovamente in Vene-. 
zia , circa gli anni 1593. e feguenti nelle Chie- 
fe di S.Geremia, de’Santi Apoftoli, e di San 
e E | Mar- 
(1) Refp, Animad, 1758. pac. 22. .3 
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Marco , dove due volte fermoneggiò alia pre- 
feriza di quel Sereniffimo Principe , e di tutto 
quell’Augufto Senato . Nel 1598. predicò nella 
Cattedrale di Ferrara , in tempo, che ivi di- 
morava il gran Pontefice Clemente VIII. Nel 
1605. in Napoli due volte al giorno; la mat- 
tina a norma del Vangelo corrente , e la fera 
fempre in lode della B. Vergine ..Nel 1606. 
per iftanza dell’Erno Cardinal Spinelli Vefcovo 
di Averfa , Città nel Regno di Napoli, do- 
vette portarfi a predicare in quel Duomo. Lo 
ftefso fece in Pavia, Mantova, Cafale, ed al- 
tre Città dell’Italia (1), dove dappertutto oprò 
cofe tanto ftupende , e tanto ebbe concorfo di 
Popoli , che per lo più le Chiefe più vafte non 
baftavano per contenere la fterminata moltitue 
dine, che concorreva da tutte le parti ad af- 
coltarlo . 

In propofito di quefto non riferiremo fe 
non ciò » che Lui avvenne in Pavia in tempo, 
che vifitava la Provincia di Genova, come di- 
rafli a fuo luogo. Fu dai Canonici del Capitolo 
di San Michele pregato a predicare nella loro 
Collegiata ; ed Egli fempre pronto a giovare 
alla falute dell’ Anime , accettò il cortefe. in- 

vito. 


(1) Ivi pag. 24. 
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vito. Sparfafi la fama , che il Padre Brindifi. 
[ così fi chiamava ] doveva predicare in S. Mi- 
chele , fu tanto il concorfo delle Genti. ancor 
fuburbane , che veggendofi ingombre tutte le 
ftrade dalla folla del Popolo, Monfignor Bilia 
Vefcovo » e l’ Eccellentiffimo Taverna Gover- 
vernatore di quella Città , temendo » che per 
la gran Calca potefse occorrergli qualche Per- 
fonale fconcerto , ftimarono neceflario di anda- 
re unitamente a levarlo dal Monaftero, e fotto 
la fcorta di un Corpo di Guardie a piedi con- 
durlo alla Chiefa. Ivi giunti non fenza grande 
difficoltà per la folla, che attorniava, e fegui- 
va -l’andatà del Predicatore , ritrovarono la 
Chiefa talmente ripiena , ed affollata è che nulla 
giovando l’ autorità , fu neceflaria tutta la for= 
za della Soldatefca per aprirgli la ftrada al Pul- 
pito. Non così però fi potè fare col Vefcovo, 
il quale per qualunque sforzo fi faceffe , non 
potendo in modo alcuno arrivare alla fua Cat- 
tedra fu neceflitato. reftarfene tutto il tempo 
della Predica in piedi , appoggiato all’ Altare 
Maggiore . 

Lo ftefso, e più ancora feguì nella fecon= 
da Predica, che per dare qualche maggior adi» 
to al concorfo recitar dovette in S. Francefco 4 
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come Chiefa più vafta , e fpaziofa , dove a 

molti , che per occupare i pofti eranfi portati 

alla Chiefa avanti giorno, parve brieve lo fpazio 
di fette, in otto ore, che afpettare dovettero per 
vedere, ed udire la voce del Servo di Dio. Là 
Chiefa nulla oftante, benchè si ampia » non po- 
tendo capire la moltitudine , gran parte dovette 
udirlo dalla ftrada, reftando le Purte aperte; e 
le volte di detta Chiefa piene di gente. Ragiò- 
nò per lo fpazio di un'ora, ma con tanta fo- 
dezza di raziocinio [ atteftano le memorie di 
que’ tempi ]: con maniera st Apoffolica., con 
tanto umore verfo Dio s che pareva tittto fi ftrug=, 
gefie (1) ; e con tanto ardore ancora contro i pec= 
catî s che commoveva le intime vifcere del cuore, 
e cavava dagli occhj degli Wditori abbondanza di 
lagrime . Era di modo accefo : profieguono le 
flefse memorie : ed infiammato nell’ efaggerare , 

che appena fi poteva fopportare lo (guardo di Lui. 

Egli pareva un S. Puolo ; pareva ,. che dagli oc=: 
chj fuoi mandaffè certa fiamma di feverità , e- 
piacevolezza , che traeva a fe , ed atterriva ; e- 
fpirava un non sò che di fovrumano. Dalla fac 
cis gli grondavano în copia goccie di lagrime, e 

di fudori (2); e gli Afcoltanti refiavano sì com- 


(1) Somm, pag. 233. (*) Refp. Animad. 1765. pag.39. 
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mol dalle fue effeaci perfuafioni è che fpiati fen= 
rivanfi a chiedere con vivo affetto mifericordia 
de’ foi peccati : Molte furono le converfioni » 
che in tal congiuntura feguirono » trà le quali 
rimarcabile fu quella di uno Studente di nobile 
nafcita , e di-vivace ingegno , ma di coftume 
non poco libero , il quale fi compunfe in gui- 
fa , che dato un generofo Addio alle lufinghe 
del Secolo., fi ritirò tra’ Cappuccini, dove e- 
femplarmente vifse, e morì fotto il nome di 
P. Francefco da Vigevano . 

Ma fe grande fu lo ftento, che provar fi. 
dovette nel condurre il Servo del’ Signore dal 
Monaftero alla Chiefa , non miriore fu quello , 
che fi provò nel tradurlo dalla Chiefa al Mo- 
naftero . Un'altro nobile Studente di quella 
Univerfità pregò > ed ottenne di fomminiftrar= 
gli la propria Abitazione vicina alla Chiefa , 
per ritirarfi dopo la Predica a refpirare alquan= 
to » ed afciugarfi dal copiofo fudore ,. di cui 
tutto fi vedeva grondante (1); e ciò col fecon» 
dario divoto fine di avere qualche’ cofarella; î 
che fofse- ftata a fuo ufo. Ma benchè pochi 
foffero i .pafli , che dalla Porta della Chiefa'a 
quella della contigua Cafa' far fi doveflero , vi 

Lal vola 
(1).Somm, pag. 305» 


49 Vita per B.Lorenzo Da Brinpisi. 
volle tutta la forza , c l'impegno per falvarlo 
dalla divozione. indifcreta delle Turbe » che 
l’opprimevano. Nè quefto pure baftò , per- 
chè fu necefsario $ che il Governatore mede- 
fimo , ed il Caftellano con un Corpo di nobili 
Studenti , Giovani forti , e robufti fi -piantafx 
fero fulla Porta , per trattenere colla forza, e 
coll’ autorità il Popolo ». che inveftito da una 
fpecie di pio furore entrare con violenza vole- 
va per rivedere il Padre Santo, com’ efli dice- 
vano » ed eflere da Lui benedetti. Per evitare 
gl’ inconvenienti , che nafcere in quel tumulto 
potevano » dovette ivi quafi imprigionato re- 
ftare per qualche ora ; fin che a-poco a poco 
fmarritafi la gran calca potè poi con minore pe- 
ricolo , ma non fenza le dovute cautele efsere 
ricondotto , e reftituito al Convento . 

Ciò, che fi vide in Pavia occorfe pure in 
Cafale , Mantova », Napoli » Ferrara , Genova , 
Savana, ed altre Città, e Luoghi dove predi- 
cò ; poichè baftava correfse fama , che il Pa-. 
dre Brindifi doveva in tal dato Luogo predica» 
re per far sì , che tutti i circonvicini Paefi , ed 
è lontani ancora fi metteflero in moto, fenza 
rifguardo a viaggi, ed a fatiche per portarfi ad 
udirfo ; talchè non poche volte fu neceflario il 
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farlo fcortare da Compagnie intere di Soldatef- 
ca > per falvarlo dal Popolarefco tumulto, da 
cui correva evidente pericolo dl reftar” oppr=f- 
fo , e foffocato. moi 
Nè ciò debbe recar meraviglia > perchè 
la fua Predicazione non confifteva già nelle lu= 
finghevoli parole dalla umana Sapienza ; ma 
nella viva dimoftrazione di quello fpirito , e 
verità, che cattiva l’ intelletto umano , e la u- 
mana volontà in ofsequio di Gesù Crifto. La 
fua maniera di apparecchiarfi alla Predica , era 
tutta fingolare , e portentofa . Racchiudevafi 
egli nella fua Cella, fe in Convento ; o nella 
Stanza afsegnatagli , fe fuori di efso, ed ivi in- 
ginocchiatofi avanti un’ Immagine della Beata 
Vergine , di cui era divotiffimo , colla Bibbia 
aperta ful Tavolino , oltre la quale non mai 
altro Libro ftudiò nel longo corfo di fua predi- 
cazione , la durava trè, quattro ,, e cinque ore 
fofpirando , orando ; e piangendo , finchè giun- 
to il t:mpo di montare in Pulpito , ivi fparge- 
va. ai Popoli quel fuoco Divino , dè cui egli 
orando erafi infiammato. Tanto in fatti accen- 
devafi nel predicare è e tanto internavafi .in 
quelle maffime fagre , che inculcava a fuoi U- 
ditori , che fu neceffario , ordinafle al Compa- 
F goo 
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gno del Pulpito, che giunta l’ora di terminare 
la Predica , per non iftancare l’ Udienza, colla 
foverchia proliffità è lo rifcuotefle con pagliardi 
pizzicotti nei taloni; il che in molte occorren- 
ze fu egli aftretto a replicare più volte , per ri- 
chiamarlo a fe ftefso , e farlo fentire con ub- 
bidienza tanto indifcreta , fino a ftraziargli le 
carni è e trarne in copia il fangue. Da un sì 
fervido » ed eftatico trafporto di fermoneggiare 
ne derivava poi quel non sò- che dicelefte ful- 
‘ gore fiammeggiantegli in fronte, che atterriva, 
e compungeva; e quell’ abbondanza di lagrime 
ancora , che inteneriva l’ Udienza; coftretto a 
rafciugarfele più volte nel decorfo del fuo par- 
lare; e fpecialmente nell’ atto di recitare » al 
folito de’ Predicatori 1’ Ave Maria nel principio 
‘ della Predica; ed in quel poco ‘intervallo , che 
tra la prima , e la feconda parte, per refpirare 

fi prende. i i 
In rapporto a quefto ; predicando in Ge- 
nova nel 1615., giunto all metà della Predi- 
. ca » apparve fopra il fuo Capo un Celefte fplen- 
dore (1), a guifa di fiamma di figura rotonda, 
come una Luna nella fua pienezza ; che rapiva, 
‘ed’ abbagliava colla fua vaghezza , e durò così 
- Kle- 
(1) Procefs, Janu. Refp. Animad. 1756. pag. 95. 
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rifplendente ( depongono i Teftimonj ) mezzo 
quarto d’ ora . Nel 1614. predicando in 
Mantova nel Venerdì Santo , principiò la Pre- 
dica con un tale profluvio di lagrime , che l'U- 
dienza intenerita , anch’efla credeva , che non 
folle al cafo di profeguire il dolorofo argomen- 
to; e l'uno all’altro fe lo andava fotto voce all’ 
orecchio dicendo. Ma nulla oftante , benchè 
fempre di amafo pianto grondante , profegui, e 
terminò . Finita la Predica , portò pofcia il Cro- 
cefiffo al Luogo preparato per l'adorazione, ma 
con gli occhi tanto infiammati, e lagrimanti, 
che mofle a pietà , ed al pianto tutto il Popolo 
prefente al divoto fpettacolo . 

Ma fe furono in tal circoftanza ammirati 
i prodigiofi effetti dell’ amorofo fuo Cuore , 
men giufti non furono i fentimenti dell’ ardente 
fuo zelo in rimproverare anche i Principi della 
licenziofa loro vita, e dello Scandalo che da 
effi fi dava ‘a tanti innocenti lor fudditi. Era 
già decaduta , da un tempo » dall'antico fuo 
valore e faviezza una Corte, che aveva dato 
altre volte dei contraflegai ben certi di efem- 
plurità , e Religione. Il luflo , la diffolutezza, 
i ftupri , gl’adulterj, e gl’eccelli ancor del- 
la gola, era ciò che andava ivi in trionfo: E 
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perche l'efempio di chi governa tira feco ordi- 
nariamente la moltitudine , la quale crede di ° 
giuftificare fe medefima fotto I’ ombra de cor- 
rotti fuoi Capi , pubblico era lo fcandalo , e 
pubblico il libertinaggio della Reggia, e dei. 
Grandi. 

Commoflo altamente Lorenzo da così de- 
teftabili eccefli, fi credette in dovere di pub- 
blicamente correggerli. Animato dunque l'Uo- 
mo di Dio da quello Spirito che rende fecon- 
de le lingue: ancor de bambini, afcefe un gior- 
no tutto: zelo in Pulpito , e prefo per tema del 
fuo difcorfo quel pallo d' Ifaià , in cui fdegna- 
to il Profeta contro il fuo Popolo, dovè dir- 
gli che minacciava Iddio di caftigare Gerofo-. 
lima, e la Gitdea col toglier loro gl’ Uomini 
forti e robufti , e lafciarle in preda di Princi- 
pi Giovani, ed effeminati , efagerò grande- 
mente i pubblici Scandali che fi davano.» e 
direffe , ed applico la Profetica minaccia alla 
Città , ed al Principe per cui parlava, e pro- 
feguendo il fuo ragionamento , fi fece a ruggi- 
re come ln -Leone;.e con tanta chiarezza pre- 
diffe le future fventure;:e gl’imminenti caftighi 
che caduti farebbono fra non molto fulle fcel- 
lerate tefte de Delinquenti, che ben detre a 
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conofcere , non efler già Egli che parlava, ma 
lo Spirito bensi del Divin Padre , che per 
fua bocca annunziava calamità così orribili . 

Rimafe attonita tutta l’ Udienza dell'A po» 
ftolica libertà di Lorenzo, e tremò. inoltre per 
eflo , temendo della fua forte , fapendofi da tut- 
ti il focofo carattere del Principe , fu di cui an- 
dava a cadere il profetico rifentimento , men- 
tre, benchè non folla in quell' iftante prefen- 
te, mancato non vi farebbe chi fatta gliene avef- 
fe ben prefto una minutiffima relazione . Nè 
andarono lungi dal vero, perche informato Egli 
del tutto nella Villa ove fi era in quella mat- 
tina ftella portato » viddeli ritornar tofto in 
Città , e fatto chiamare il Predicatore , fi con- 
fermò ciafcuno nell’ opinione , che volefle ri- 
<convenirlo afpramente , per quello che di lui 
aveva ardito di pronunziare nella Predica . A v- 
venne però tutto l’ oppofto, e. venuto Loren- 
zo alla fua prefenza,fu trattato da Eflo-colla màg- 
gior familiarità , e cortefia, e in contraffegno del 
fincero fuo animo lo volle feco ad afcoltare la 
Compieta , .che con folenne mufica fi cantava 
nella principal Chiefa ov’ Egli già predicava: 
Cofa della quale reftò la Città tutta altamente 

for- 
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forprefa, e moltopiù allorchè vidde che gli fu 
accrefciuta fa venerazione € il concetto, per- 
chè recandofi pofcia molte volte quel Principe 
ad afcoltarlo ; ebbe a dire ad alcuni fuoi Corti- 
giani = Che quelle erano Perfone degne d'ef. 
fere veramente afcoltate = In cotal guifa fi pre- 
valfe 1’ Altiffimo di quei mezzi che riputati 
fono dai Mondani i più violenti , e men propri, 
per richiamare al buon fentiero i traviati, co- 
me appunto avvenne del riguardevol fogget- 
to di cui parlammo , che ricevuto con efem- 
plar fommiffione il rimprovero » moderò , al- 
men per allora, io fregolato tenor di Vita, 
che lo aveva renduto 1’ obbrobrio dei fuoi 
Vaffalli, e lo Scandalo univerfale di tutti i 
Buoni. 
Non è però » che a prò de’ foli Cattolici 
il noftro Lorenzo dirigefle l’Apoftolico fuo ze- 
lo; ma eziandio a difinganno de' Mifcredenti » 
e fpecialmente degli Ebrei longamente lo im- 
piegò. Verfatiflimo ch’ Egli era, come già fi 
diffe, nella Lingua Fbrea, fu molte volte, e 
per molti anni impiegato , e dai Papi, e dai 
Vefcovi, € da altri Prelati, e Governatori 
delle Città , per predicare a quella pertinace 
de 


Lisro I. Car, VI. 47 
Nazione . Tra i Papi Gregorio XIII. morto nell’ 
anno 1585. fu il primo , che lo deftinò a quefto 
impiego ; deputata perciò avendo in Roma una 
Chiefa , dove obbligati gli Ebrei ivi commo- 
ranti a convenire ogni Sabbato , predicava loro 
in Lingua Ebrea, e gl’inftruiva nelle Cattoli- 
che verità (1). Affine poi di meglio convincerli,. 
feco fempre portava in Pulpito la Bibbia fcrit- 
ta in loro Linguaggio; leggeva i tefti genuini, 
li fpiegava‘a commune intelligenza ; concorda- 
va la Cronologia de’ tempi, moftrava con evi- 
denza la venuta del Meflia; e ciò tutto , con 
tanta profondità di dottrina , che gli ftefli più 
eruditi Rabbini reftavano altamente ftorditi all’ 
udire un’ Eftero si verfato nei Libri Ebraici, e 
nelle Ebraiche antichità (2). Lo ftefso impiego 
impoftogli da Clemente VIII.-fu da Lui pari» 
mente in Roma efercitato per trè anni confe- 
cutivi; non rifparmiando ftudio , nè fatica per 
giovare a quelle mifere Genti . Lo fteflo fece 
con fomma fua lode , e con vantaggio ancora 
della Cattolica Fede in Ferrara , prefente lo 
ftefso Papa; in Mantova » in Padova, Verona, 
Venezia , ed altre principali Città dell’Italia, 
In Cafale fpecialmente fu celebre , e ftre- 
pito- 

(1) Refp, Animal. 1753» pag.22, (2) Ibid. 1756. pag.9. feg. 
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pitofa l’iftruzione , che fece agli ftefli Ebrei, 
ivi in gran numero in quel tempo ftanziati (1). 
Fu pregato da Monfignor Tullio Carretta Ve- 
fcovo di quella Citta, di fare una Predica al 
fuo Popolo; nel che lo compiacque. Non con- 
tento di ciò il zelante Paftore, pregollo di far- 
ne una pure agli Ebrei ; nel che pure pronta- 
mente lo ubbidi. Intimata adunque dal Vefco= 
vo, e dal Governatore la Predica, e fifsato il 
giorno, raccolti tutti e Uomini, e Donne, quanti 
trovavanfi in Città di quella Nazione , fcortati, 
e prefi in mezzo da una Squadra di Soldati , per 
evitar il tumulto » condotti furono alla Catte- 
drale con fomma quiete, ed ordine belliffimo. 
Gli Uomini andavano proceflionalmente a due, 
a due; e ciafcuna Donna accompagnata da uno 
dei più probi, e rifpettabili Signori della Cit= 
tà; entrati tutti irîf Chiefa , e fchierati nei pre- 
parati luoghi, il Predicatore fali in Pulpiro, e 
col folito fuo fpirito è e vivacità ragionò longo 
tempo fopra l’indarno da Effi ancor’ afpettata” 
venuta del lor Meffia , moftrandola invincibil- 
mente feguita a norma delle Profezie tutte com- 
pitefi nella Perfona di Gesù Crifto. Il Corpo 
della Predica fu tutto in Lingua Ebrea; fe non 

in 


(1) Scmm, pag, sr. 
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in quanto fpiegava i paflt più importanti , e de- 
cifivi in Idioma Latino , ed Italiano a commune 
intelligenza , ed edificazione dei Cattolici anco» 
ra, Futale in fomma la forza de’fuoi argomen- 
ti, e tanta moftrò egli profondità di Dottrina, 
che confufi i Maeftri della Sinagoga » e colla 
tefta baffa ufcendo da Chiefa , ebbero a confef- 
fare , che: numquam fic Homo loquutus fuerat. 

Efperimento ancor maggiore diede del fuo 
Ebraico fapere in Praga ; in tempo, che ivi ri- 
trovavafi per quelle Commiffioni , che a fuo 
luogo diranfi. Monfignor Spinelli , allora Nun 
zio Apoftolico in quel Regno , informato della 
perizia , che il Brindifi aveva dei Codici Ebrei, 
pensò di farne pratica prova, col metterlo al 
confronto coi Rabini di quella numerofiflima 
Sinagoga (1) . Fiffato il giorno della Difputa da 
farfi pubblicamente nel Palazzo di Monfigno- 
re (2) , Comparvero i più efperti , ed eruditi 
dell’ ingannato Ifraello è carichi di Scritture , e 
di Libri. Comparve pure il Cappuccino, iner= 
me» e fenza prefidio di Libro alcuno. Si prin- 
cipiò, e profeguì con impegno , e calore la Dif- 
puta , che durò molte ore. Erano fempre trè, 
© quattro gli Ebrei , che alzavan la voce per 

G con 
(1) Frocefs. Neapol. (2) Somm. pag. 60. 
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confondere , ed opprimere l’ Avverfario ; ma 
- egli fenza punto fcomporfi , a tutti feparata- 
mente con facilità rifpondendo ad effi moftra- 
vafi fuperiore nell’intelligenza delle fcritturali: 
dottrine. Anzi, prefi in mano, aperti, e fpie- 
gati gli fleffi Ebraici Libri da Loro portati, con 
effi li confufe in guifa, e l’incalzò, che, mor- 
tificati dal Congreffo partendo, non più ebbe- 
ro coraggio di comparire, benchè nuovamente 
sfidati. Quanta fu'la confufione degli Ebrei , fu 
altrettanta l’allegrezza del Nunzio , e di tutti 
i tanti Ecclefiaftici, e Secolari Cattolici accorfì 
al famofo Congrefso ; per aver vedute le Cat- 
toliche verità trionfanti dalla Rabinefche men- 
zogne . i i 
Per quanto però grande fofse l’ardore , con 
cui il Servo di Dio quegl’infelici fantamente 
perfeguitava, non per quefto lafciavafi trafpor- 
tar dal: fuo z:lo ad inafprirli con dure , e ri- 
buttanti maniere ; ma bensì con carità , e pia- 
cevolezza si nelle Difpute è come ancora nelle 
Prediche , ed iftruzioni trattandoli , chiamavali 
fempre col dolce nome di Fratelli (1) . Quefto 
contegno venne a configliargli , oltre la ftima, 
l’amore ancora di tutti quelli, ch’ebbero a co- 
nofcer- 


(1) Somm. pag. 59. ‘0. 
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nofcerlo è e praticarlo. Ciò una volta trà le al- 
tre fi vide in Roma, allorchè ritornato dalla 
Germania , incontratofi cafualmente a S. Gioan 
Laterano in alcuni de’ Principali Ebrei , quefti 
gli corfero incontro , lo riverirono con tutto il 
più profondo rifpetto , proteftandogli il lor paf- 
fato difpiacere per la fua partenza » e la prefente 
loro allegrezza nel vederlo reftituito. In fegui- 
to di ciò , nel giorno feguente comparvero in 
Convento tutti i Rabini, e Capi della Nazione 
a complimentarlo a nome di tutto il loro Corpo» 
fopra il fuo felice ritorno » pregandolo di con- 
folarli con qualche fua vifita , poichè tutti e- 
gualmente bramavano di vederlo , e fentirlo 
anéor nuovamente. Nè mancò egli di compia- 
cerli col’ fanto fine, di fempre più cattivarfi i 
loro Cuori, per trarne pofcia quel frutto , che’ 
mediante la Divina Grazia ne riportò . A noi 
mancano la più fpecifiche memorie delle indi- 
vidue Converfioni , che per fuo mezzo fegui- 
rono.. E’ però fama coftante avvalorata dalla 
confellione fatta da Lui medefimo in varj in- 
contri, che molti furono quelli, i quali dalla 
fua Predicazione illuminati Abbjurarono il Giu 
daifmo; ed abbandonata la Sinagoga, rifugia» 
ronfi in feno alla Cattolica Chiefa, Ed ecco la 
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neceffità di fuggire il zelo amaro , che irrita, 
‘e non compunge ; e di appigliarfi in vece a 
quello fpirito di carità , e dolcezza Criftiana , 
che alletta, e commove, qualor fi brami trar 
frutto dai noftri parlati , S 
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CAPITOLO VII: 
Suoi primi Impieghi in Religione . 


N Uomo di quefta fatta non era poffibile, 

che reflafse lungamente fenza Impieghi 
nella fua Religione . In fatti , poco dopo ter- 
minato lo Studio fi sà , che fu dichiarato Let- 
tore di Teologia in Venezia, coll’ incombenza 
fpeciale di fpiegare nel tempo fteflo. la Sagra ‘ 
Scrittura a fuoi Allievi, affine di erudisli i in 
quella Scienza , qual’effer deve lo fcopo princi» 
pale degli Uomini Apoftolici . Efeguì egli que- 
fto impiego» con tutta la più ferupolofa efat- 
tezza » e gli riufci di formare buon numero di 
Predicatori , che fiorirono in quella Provinciay 
e la illuftrarono . 

Ma perchè i i fuoi vafti talenti ricercavano 
impieghi di più ampia occupazione , gli fu 
impofta la Superiorità del Convento della Zue- 
ca parimente in Venezia. E’ quefta una Carica 
di fomma confiderazione , ed importanza , non 
tanto per la moltiplicità de* ‘Religiofi » che deb- 
bonfi reggere , quanto per la pratica , che ne- 
ceffariamente debbeft avere coi rifpettabili Per- 
fonaggi di quella Dominante. Carica pera > 

che 
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che non fuole imporfi , ft non ad Uomini di fo- 
da età , e di fperimentata prudenza. Ma la 
maturezza dell'ingegno , al verde degl’anti pre- 
valendo in Lorenzo riputarono i Superiori , non 
poter riufcire , che di edificazione al Secolo, e 
di vantaggio alla Religione la peraltro imma- 
tura di lui promozione. Nel che non s’ ingan= 
narono punto , come diraffi più avanti. 
Gravofo riufci all’ Uomo di Dio quefto 
impiego; si perchè veniva a diftraerfi alquanto 
dalle private fante fu= occupazioni ; e sì anco- 
ra, perchè avido di ubbidire, ed avverfo al co- 
mandare , fcemarli in tal grado vedeva le occa= 
fioni di efercitarfi nella fua cara virtù dell’ ub- 
‘bidienza. Per non reftare però totalmente pri- 
vo del merito di un sì fanto efercizio, coftitui 
fuperiore a fefteffo un Converfo di fanta vita 4 
che fu Fr. Michele da Bologna , avendogli or- 
dinato » che liberamente lo ammonifle ; e cor- 
reggefse in tutto ciò, che di meno efatto fcor- 
-geffe in fefteflo ,, e nel governo. Efegui con di- 
fcreta , e rifpettofa prudenza , l’avuto comando 
il buon Religiofo è avvifandolo alle occorren- 
ze , che fi compiacefle, come farebbe , di ter- 
minar l’ orazione , di ceflar dallo udio , ed 
altre fimili cofarelle, nelle quali veniva pron- 
tamente ubbidito, Nè 
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Nè più oltre , anche volendo , avrebbe 
potuto eftenderfi nelle ammonizioni , perchè 
confiderandofi Lorenzo Forma faltus Gregis ex 
animo , attentiffimo fopra i doveri del fuo Mi- 
niftero > preceleva ognuno nell’ adempimento 
delle più minute ancora clauftrali offervanze . 
Egli il primo al Coro, ed alla Chiefa di gior- 
no » e di notte . Il primo alle aufterità , ed 
alle mortificazioni . Il più rigido nelle aftinen- 
ze, e nei digiuni; il più fervorofo nelle difci- 
pline, e nelle macerazioni. Lontano da quel 
fopraciglio , da cui lafcianfi non poche volte 
abbagliare gli Uomini affunti a dignità , e che 
tanto è difilicevole ad Ecclefiaftico Superiore , 
tutti dal primo all’ ultimo riceveva i fuoi Sud- 
diti con carità » e dolcezza, e con amore di 
vero Padre li provvedeva nei loro bifogni ; li 
compativa nelle loro fralezze ; e fe talvolta, 
per vigor del fuo Carattere , obbligato trova- 
vafi a paflare alle correzioni è diportavafi in 
guifa , che nè per foverchia indulgenza la di- 
fciplina mancafle , nè per foverchio rigore. il 
Difertofo irritafse., In tal maniera guadagnan= 
dofi il cuore di tutti i fuoi Religiofi li condu- 
ceva, pofcia più faciimente a quell’ altezza di 
perfezione , alla quale debbe afpirare chiunque 
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farfi difertore non voglia dei Religiofi doveri. 

Ma la fua, benchè vafta Provincia di Ve- 
nezia veniva ad effere limite troppo angufto per 
un Uomo dal Cielo dotato di tante virtù; e 
però divolgatafi la fama della fomma pruden- - 
za , ed equita del fuo governo, l’eftere ancor 
lontane Provincie affrettaronfi ad eleggerlo, e 
ricercarlo per lor Superiore (1) . La prima di 
quefte fi fu la Provincia di Tofcana , la quale , 
benchè mancante non fofse di Uomini per Dot- 
trina , e Santità rifpettabili, pofpofto con raro 
efempio ogni Nazionale , lo elefse nel Capitolo 
celebrato nel 1590. li 16. Gennajo in Cortona; 
Città per molti capi fingolarmente benemerita 
dell'Ordine de’ Cappuccini , per fuo Miniftro 
Provinciale. Obbligato dall’ubbidienza dei Su-. 
periori maggiori , colà portarfi dovette il noftro 
Lorenzo; dove colle regole della folita fua equi 
tà , e prudenza governando , efercitò per un 
Triennio l’ affidatagli Carica , con quel luftro 
della Religione , e con quel profitto delle Re- 
golari ofservanze , di cui tutt'ora ivi con lodey 
ed encomio fi parla . 

La Veneta Provincia però , quafi fi fofse 
ritrovata confufa, e vergognata al vederfi pre- 

1 venuta 
(1) Refp. Animad, 1769. pag. 22» 
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venuta da eftera Nazione , nel riconofcere pie- 
namente il merito di quefto fuo Allievo » poco 
dopo terminato il governo della Tofcana , gli 
conferì anch’Efsa la prima fua Dignità del Pro- 
vincialato ; in feguito della quale portarfi do- 
vendo in qualità di Cuftode nel 1598. al Capie 
tolo Generale in Roma, fu ivi eletto Diffini- 
tore Generale di tutta la Religione (»). Ap- 
pena affunto a tal grado, fopra di Lui dal Pa- 
dre Girolamo da Caftelferretti gettaronfi gli 
occhj per iftituirlo Vifitatore delle Provincie 
Siciliane . Ma effendofi in quel tempo fatta. 
iftanza da Monfig. Berka Arcivefcovo di Pra- 
ga (2), avvalorata da Sua Maeftà Rodolfo H. 
Imperadore alla Santità di Clemente VIII. al- 
lora felicemente regnante , di mandargli alcuni 
Cappuccini , ad ivi ftanziarfi per opporli all” 
eretico in quei tempi difalveante furore , fu dal 
Papa comandato al P. Generale di compiacer il 
Poftulante , con ifpedire colà Religiofi capaci 
per tale urgenza (3) . Il Generale confiderando 
per.una parte .l’arduità dell’imprefa ; e per l’al- 
tra ritrovando nel folo P.Lorenzo tutte congiun= 
te fe qualità neceflarie, per riufcirne con van- 
D taggio 

1) Refj. Animad. 1759. p.22. fol. 171. & fequ. È 


2) Epiiola -Architpifcoptin3 —. (3) Sonm. pag. 87. 
Bullar. fapucinorum, Tomo IV. . 2 RESTI 
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taggio della Fede , e con decoro ancora della 
Religione , cangiar dovette idea, ed invece di 
mandarlo in Sicilia , lo deftinò Commifsario 
Generale per la Germanià, ed affegnatigli tre- 
dici altri Compagni, trafcelti da varie Provin- 
cie » Religiofi tutti di fperimentato valore » lo 
fece follecitamente partire‘a quella volta. 

In ‘efeguimento di quefti ordini , munito 
delle facoltà neceffarie all’ intento, portoffi coi 
Compagni lui deputati. (*) fpeditamente in Ger- 
mania , dove fempre applicato alle fue fpirituali 
Jaboriofe incombenze » fermofli fino ‘al 1602. 
nel qual anno poi reftituirfi dovette in Italia , 
per affiftere.al Capitolo Generale , nel quale fu 
egli medefimo affunto alla fuprema Dignità del 
Generalato ; come più anipiamente fi dirà a 
fuo luogo, Cofà pot gli occorrelle in quel viag- 
gio , e quanto Egli fì affaticaffe a prò della Cat- 
tolica Religione fì racconterà nel Capitolo fe- 
guente + E i 
CA-. 


* 
s 


(*) Per.quanto poffiamo rileva- 
re dai Sornmarj , ed altre memorie 
@ quei tempi i Compagni del fuo 
Commiffariato , furono i feguenti. 
Giacomo da Salò, Mattia da Salò, 
France fèo da Taranto s Gabricle 
dInfprich, Ambrogio da Firenze, 


Gafparo Bergamafco s Giovanni da 
Venezia, Amadeo da Veronas», 
Gio: Battifta da Mantova. Girola- 
mo da. Verona, Filippo ha l'arma 
Sscerdoti , Giulio da Venezia ; Mio 
chele da Bologna Pratelli Laici 4 
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CAPITOLO VIIL 


Suo primo V saggio per la Germania ; 
Pericoli ivi pafsatij e cofè grandi 
da. lui condotte a buon fine - 


Ifsata , come fi diffe , l'andata in Germania, 

partiffi il P. Lorenzo da Roîna co’ fuoî 
Compagni ; e prefa la ftrada del Tirolo, ft 
avanzò verfo Vienna, dove giunfe li 28. Ago= 
fto dello fteflo anno 1598. Ivi giunti ritrovaro- 
no , che il Serenifftmo Arciduca Mattias Gu- 
vernatore di Vienna, cui dovevano prefentarft 
avanti di profeguire verfo la Boemia , erafi por- 
tato alla guerra neil’ Ungheria , per difendere 
quel Regno dalle invafioni del Turco. Regna- 
va allora in Coftantinopoli Maometto III. Prin- 
cipe fiero , e crudeliflimo , di cui raccontan le 
Storie, che per aflicurarfi meglio la Corona in 
Capo, fece ftrozzare tutti i fuoi Fratelli al nu= 
mero di ventuno ; e foffocare inoltre otto Sul- 
tane attualmente incinte d’ Amuratte fuo Padre. 
Stabilitofi con sì orrido macello ful Trono ri- 
volfe la fua fierezza contro il nome Criftiano; 
ed invafa con un torrente di Armati l’ Ongaria 
afpirava a renderla {chiava della fua ingordigia. 
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Rodolfo II. Imperatore , trovandofi in tal pui- 
fa minacciato , ed affalito , raccolto coll’ ajuto 
dei Principi dell’ Impero quel Corpo di Trup- 
pe» che nelle circoftanze gli fu permeflo, e da-< 
tone il fupremo comando al proprio Fratello 
Mattias, Principe accorto , e valorofo lo fpedì 
frettolofamente in quel Regno , perarreftare 
i’ impeto del furore Turchefco . Colà dunque 
trovavafi quando giunfera in Vienna i Cappuc- 
cini, i quali non fapendo a prima giunta, dove 
ftanziarfi, ricorfero ai Padri Conventuali, dai 
quali furono benignamente raccolti ; e trattati 
nel fuo Convento di S.Croce (1). Fermaronfi da 
venti giorni in circa.con que’ Religiofi, dopo 
i quali trasferironfi nel Borgo detto di S. Odo- 
rico, in un Luogo de' così detti, Monaci Ne- 
ri, proccurato loro dalla pietà di varj Baroni 
Cattolici , dove ftettero fino al ritormo dell'Ar- 
ciduca . Poco dopo il fuo arrivo portoffi il 
Commiflario a raflegnarfegli, ed a prefentargli 
fe Lettere Credenziali , che feco aveva. Fu 
benignamento ricevuto dal Principe ; il quale 
fubito ordinò , che tutti que’ Religiofi foffero 
provveduti di quanto loro abbifognava . E tan- 
to appunto fi fece; perchè avvicinandofi l’ In- 
ver= 

‘(1) Somm. pag. 87. 
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verno » e troppo incommodo riufcendo loro 
l’ Albergo del Borgo fi trovò altra Abitazione 
in Città , dove dalla generofità del Principe 
ftefso , e dalla pietà di varj Signori fu ad efli 
fommiriftrato abondevolmente tutto il necef- 
fario . 

- Frattanto principiando ad incalzare il 
freddo , pensò il Commiflario di profeguire il 
fuo viaggio avanti, che le nevi rendeflero più 
difficoltofo il cammino . Portatofi adunque a 
congedarfi dall’ Arciduca fu da quefti pregato 
di lafciargli alcuni de’fuoi Compagni , per fer- 
virfene ne’ bifogni fpirituali della Città ; nel 
che lo compiacque , lafciandone. ivi cinque , e 
feco conducendo. gli altri otto , co’ quali inca= 
minofli a Praga. Furono ricevuti a braccia a- 
perte dall’Arcivefcovo , Prelato di gran bontà; 
e di zelo grande per la Religione; il quale lì 
collocò nelle Stanze di un fuo Ofpitale, fitua- 
al Piede del Ponte di Praga vecchia , dove ftet- 
tero agiatamente tutto il reftante dell’Inverno. 

Efsendofi l'Imperatore Rodolfo fcoftato da 
Praga per la pefte ; che ivi ferpeggiava; e lone 
tano perciò troyandofi quando arrivarono i 
Cappuccini , glie ne fu dall’ Arcivefcovo con 
lettera partecipato l’arrivo, Molto grata riufci 
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a Rodolfo quefta notizia , il quale, oltre i ge- 
nerofi provvedimenti fomminiftrati alle loro ne- 
ceflità, diede ancora un’ordine fpecifico , che 
in rapporto all’ ideata fabbrica del Convento, 
per cui erafi colà il Commiffario principalmente 
portato , fofse aflegnato quel luogo , che da Lui 
veniffe ftimato il più opportuno, quand’ anche 
fofse lo fteflo Imperiale Palazzo; fiffando frat- 
tanto due mila Talleri, per dar principio al 
lavoro (1). . 

‘ Quanto però fu grata ai Cattolici la venu- 
ta de’ Cappuccini in Praga, altrettanto riufct 
difpiacevole agli Fretici ; i quali non avendo 
mai più veduti-Religiofi in tal guifa veftiti è 
fembrava loro di veder Uomini moftruofi è e 
come fuol dirfi , dell’ altro Mondo . Furono 
perciò indicibili le derifioni , ele betfe , che fa- 
cevano loro » quando li vedevano camminare 
per la Città. Anzi fatti vieppiù baldanzofi dall” 
affenza dell’ Imperadore- fi avanzarono per fino 
a maltrattarli con infulti , e ftrapazzi alle Per= 
fone loro è accompagnandoli colle faflate , e fa= 
cendoli non poche volte colla tefta rotta ritor- 
nar all’Albergo. 

In rapporto a ciò occorfe una volta fra È 

è ale 
(1) Somm, pag, 88. 
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altre , che portandofi il P. Commillario » con 
due altri Compagni al Palazzo della Dama Ma« 
ria di Preneftein s ivi da Efla chiamato, acciò 
impiegafse il fuo zelo , col proccurar d’ illumi- 
nare alcune Baronefle Eretiche $ fu a mezzo il 
Ponte incontrato da cinque » o fei Eretici, i 
quali furiofamente gli fi fcagliarono contro , ed 
afferratolo per la barba lo ftefero in terra, e 
con pugni » e calci fi fecero a duramente per- 
cuoterlo . Lo fteflo fecero con i Compagni , i 
quali tutti trovandofi a sì mal paflo ridotti, al- 
zavan le voci , gridando ajuto s e pietà. In sì 
pericoloti frangenti , comparve dal capo del Pon- 
te un Nipote del Nunzio Spinelli , che portavafi 
alle Scuole, accompagnato da due Servidori gio 
vani, coraggiofi, e forti. Quefti alla veduta di 
tale barbarie s gridando al Padrone , che am- 
zavano il Padre , fvainate le Spade , corfero to- 
fto alla volta di que’ fcellerati , i quali veggen- 
dofi afsaliti , e minacciati fi diedero alla fuga 4 
reftando in tal'guifa liberi dal mortale pericolo 
que’ poveri Religiofi. Arrivato -in quefto inter- 
vallo il Padrone , ed ajutato a levarfi da terra il 
Commiflario , che più degli altri era ftato mal- 
concio , lo intertogò fe avevangli-coloro fatto 
gran male; ma Egli forridendo + altro non rif- 
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pofe » fe non che: Eb femplicità , che male mi 
banno fatto (1) è 

Quetti , ed altri fimili furono i pericoli , 
che il Servo di Dio , co' fuoi Compagni pafsò 
in que'primi tempi. Non mancò però mai loro 
la Protezione Divina, maffime coll’averli tutti 
prefervati dalla pefte , che infieriva , benchè 
converfaffero liberamente con tutti, accorrendo 
prontiffimi ad appreftare gli ajuti fpirituali, do- 
vunque foffer chiamati. Anzi, effendo entrata 
la pefte nello fteflo Spedale , dove abitavano; e 
morto effendo di efla un Figlio del Governato- 
re, che quafi fempre abitava con loro, non ne 
— contraffero perciò male alcuno in feftefi. Ag- 
giungafi a ciò, che accinti effendofi ad officiare 
la Chiefa dello Spedale , ed accorrendo molti- 
rudine di Popolo ad udire il Commiflario, che 
frequentemente vi predicava » fu attribuito a 
prodigio , che non ne feguifle perciò fconcerto 
alcuno . Ma il maggior pericolo , che paflare 
dovettero fu la gelosia, e l'odio, che conce- 
pì contro di Efli 1’ Imperatore , come più fotto 
diremo . 

Paflato frattanto il rigor dell’ Inverno”, e 
ritornata la mite ftagione , con intelligenza dell’ 

Arci 
(+) Somm. pag. 88. 
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Arcivefcovo fi fcielfe una eftenzione di terreno, 
nel così detto Recchin (1), fegregata bensi dall’ 
Abitato s ma non però molto lontano dalla Cor- 
te per fabbricarvi il Convento. Difpofte le co- 
fe , ed ordinata una folenne Proceffione , fi pian- 
tò la Croce nella feconda Fefta di Pentecofte 
del 1600. Fu numerofiffimo il concorfo dei Po- 
poli , tratti dalla curiofita di vedere una fun- 
zione » di cui non più la fimile avevan veduta. 
Ma febbene foffero per la maffima parte Ereti- 
ci, capitali nemici della Croce di Gesù Crifto, 
il tutto nulla oftante fi compì con ogni buon” 
ordine , fenza pur uno di que’ fconcerti, che te- 
merfì nelle circoftanze potevano. 

Refa in poco tempo abitabile una Stanza, 
ed ornata decentemente in forma di Chiefa, in 
efsa princiarono a celebrarfi le Sante Mefle , ed 
i Divini Officj ; ed in efsa pure predicava fre- 
quentemente il Commiffario è contro la predo- 
rinante Erefia , impugnandone apertamente i 
fondamenti , con quel nervo di erudizione, e 
di dottrina , fondata nella Sagra Scrittura , e ne” 
Santi Padri, che poffedeva; fenza che mai al- 
cuno fopra di ciò gli movefle contrafto ; 

In tanto, che profeguivafi la Fabbrica in 
Pra- 
(1) Comment,, e Somm. pag. 89. 
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Praga , parti nuovamente per Vienna il Com- 
miflario a piantarvi la Croce , per l'erezione 
d’un fecondo Convento , il quale col favore 
dell’ Arciduca Mattias fu in brieve tempo an- 
cor terminato (1) . Da qui pofcia nello Mefso: 
anno pafsò a Gratz nella Stiria ‘a fabbricarvi il 
terzo Convento , fotto gli aufpicj del Principe 
Ferdinando .Quefti furono i trè primi Conventi 
piantati in Germania dal Servo di Dio, dai qua- 
li ne derivarono pofcia le tre celebri Provincie 
dell’Auftria, della Boemia, e della Stiria , do- 
ve i Cappuccini ricordevoli del lor Beato Fon- 
datore è ne_onorano la memoria Con una vita 
efemplariflima . 

Ceflata in quefto frattempo la Pelle, eda 
Pilzen , dove erafi ritirato , reftituitofi nel Mefe 
di Agofto l’ Imperatore in Praga , volle veder 
il Luogo della fabbrica; ed i nuovi Religiofi 
ancora » che abitarla dovevano ; del che tutto 
moflroffi pienamente contento. Ma quefta fua 
buona difpofizione durò poco ; perchè in brie- 
ve totalmente cangiatofi è mofle fiera perfecu= 
zione contro que’ Religiofi medefimi , che po- 
co prima aveva benignamente abbracciati . 

Effetto fofle- di naturale ipocondriaco , op- 

i pur 
(1) Comment. 
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pur maneggio di fermento diabolico , Rodolfo 
nel Mefe di Novembre principiò a fentirfi an- 
guftiato da idee tanto funefte , ‘e da sì tetri 
fantafmi, che querelandofi, e fmaniando non 
poteva prendere un momento di ripofo , nè gior- 
no » nè notte. Tra quefte anguftie pregava fre- 
quentemente il Signore di Dietrichftein , che 
lo ajutaffe (1); ma non potendo egli preftargli 
ajuto alcuno nei malori piantati nel fondo di 
una ftravolta fantasia gli fuggeri , che neflun 
curarlo poteva, fe non il P. Commiflario de” 
Cappuccini : fperando Egli , che quefti colla 
fua prefenza , e colle fue orazioni impetrargli 
da Dio potefle il priftino vigor di mente . Ordi- 
nò fubito l’ Infermo » che foffle chiamato , e 
profegui per alcuni giorni a replicare un tal’or- 
dine s impaziente moflrandofi del fuo arrivo. 
Si fedi tofto un’ Efpreflo a Vienna, dove tut» 
tor ritrovavafi intefo alle fue incombenze il 
Commiflario; e quefti intefi gli ordini di Sua 
Maeftà fi pofe follecitamente in viaggio per efe+ 
guirli . Era già fulle Porte di Praga il buon Re- 
ligiofo è quando tutto in un punto dando l’Ini- 
peratore nelle fmanie fi fece a gridare , che i 
Cappuccini erano quelli , che lo tormentavano. 
1a Qual 
(1) Somnm, pag. 89. i 
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Qual foffe il motivo di quefto nuovo inafpet- 
tato furore precifamente non fi fa; benchè per 
le cofe , che pofteriormente feguirono molto fi 
dubitafse di qualche fegreto fuggerimento , per 
parte dei Nemici della Religione. Giunto frat- 
tanto in Città il Commiffario, ed informato di 
quanto paffava, difse apertamente ai fuoi Re- 
ligiofi: Fratelli preparatevi ad una gran guerra, 
La guerra in fatti fu rabbiofa ) e pericolo- 
fiffima, perchè gli Eretici , che di mal’occho 
vedevano ftanziarfi nel Regno i Cappuccini 
fervironfi di quefto contrattempo dell’ Impera- 
tor: » per riufcire nei lor maligni difegni fomen- 
tando nel di Lui animo , col mezzo di un certo 
Machofchi , perfidiffimo Calvinifta , Ajutante 
di Camera di S. M. la già concepita avverfio= 
ne a quei poveri Religiofi , ed aizzandolo in- 
ceffantemente contro di Efli, acciò decretafse 
Ja lor totale efpulfione (1). Per giungere a quefto 
fine altro mezzo ancora più deteftabile impie- 
garono Coftoro . Eravi allora in Praga un certo 
Tifobra, Uom, fagacifftimo , gran Parolajo, ed 
impoftore folenne , il quale facendo profeffione 
di Aftrologia giudicaria colle fue dicerie , e fe- 
gacità sì, ed in guifa fedotto aveva il Popolo » 
e tan 

(1) Somwm. pag. 44. 3 € 90. 
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e tanta ftima, e concetto erafi acquiftato , che 
di Efso pure dirfi poteva , ciò , che dell’ Impo- 
ftore di Samaria, fcrifle S. Luca (1): Cui 4ufcul- 
tabant omnes a minimo ufque ad maximum dicen= 
tes: Hic eff virtus Deî , qua dicitur magna. Che 
non fece queft’arte illuforia nel cuor degli Uo- 
mini , anche avveduti ne’ fecoli infelici dell’ 
ignoranza , e dell’ inganno! Sopra Coftui per- 
tanto gettarono gli occhj, gli Eretici per farlo 
ftromento delle loro maligne. intenzioni , con- 
tro l’odiato Lorenzo. Dopo dunque averne più 
volte vantaggiofamente parlato all’ Imperatore, 
come di un Uomo dotato delle più alte , e più 
recondite cognizioni , ed invogliatolo di veder- 
lo, e parlargli , l' introduflero in Corte, e ben” 
informato dei loro difegni lo prefentarono al 
Monarca (2). Non durò molta fatica il T:/0br4, 
ad entrare nel cuore di Rodolfo , già prevenuto 
in favor fuo , ed inclinato ‘all’ arte da Coftui 
profeffata . Le dicerie dell’Impoftore, con tutta 
l’aria di veracità , e di franchezza fpacciate.; 
erano dall’ atfafcinato Imperatore tenute per 
tanti oracoli . Un giorno , che più tra gli altri 
agitato fentivafi. dalla fua mania , o per me- 
glio dire da fuoi ipocondriaci funefti penfie- 

; 0° 
(1) AA. cap. 8. °° (a) Mor. T.VI. p.îm. 146. 
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ri, prendendone occafione Coftui di fare il col- 
po premeditato , fi avanzò a dirgli, che fi do=. 
vefse ben cuftodire , perchè il fuo deftino gli 
minacciava la morte , per le mani di un Mo- 
-ftro (1). Stordito il povero Imperatore all’udir 
quefto , lo ricercò anziofamente , qual Moftro 
effere quefto potefle ? Rifpofe francamente il 
Tifobra , che cofa più moftruofa non potendo 
vederfi dei Cappuccini , quefti appunto efser 
dovevano i Miniftri della fua morte . Di più 
rion vi volle per far si, che l’ Imperatore ab- 
bandonandofi più che mai a fuoi fmaniofi fu- 
rori , con alta voce a gridar fi facefse , che fof- 
fero immantinente da tutto il Regno i Cappuc= 
cini fcacciati (2). Recherebbe forfe meraviglia, 
che tanto poteflero le arti, e le parole di un’Im- 
poftore » fopra l'animo di quefto Monarca (3) ; 
quando non fi fapefle » che anche un Proconfos 
le Romano , benché Uomo faggio , e prudente 
avendo al fianco un’ Ingannatore di fimile ta- 
glia, ne reftò tanto affafcinato ; e fedotto , che 
meno non vi volle di uno ftrepitofo portento + 
oprato da Pietro , per difingannarlo . Quel Dio 
però , che allora proteffe Pieiro , proteffe ancor 
in 


(1) V. Series Augut. pag. 215. {a) Somm.pag.go.è 91. 
(3 Commeat- 
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in quell’incontro i Cappuccini , perchè fendo 
allofa tutti “Cattolici i Miniftri principali del 
Regno , ben conoicendo le arti maligne degli 
Eretici , e le cattive confeguenze , che feco por= 
tar poteva l’ efeguimento di un tal’ordine » an- 
davano rittenuti , per non far cofa » che pregiu- 
dicievole foffe alla Cattolica Religione . Non 
ceflava frattanto l’ Imperatore in mezzo alle fue 
{manie , di mandar ogni giorno a dire all’Arci- 
vefcovo » al Gran Cancelliere , ed altri Baroni 
Cattolici , che doveflero fcacciare i Cappucci- 
ni; ma nefluno di quefti , così difponendo Id- 
dio , fi avanzò mai ad intimar loro la par- 
tenza. ll Commiffario però, che il tutto nulla 
oftante fapeva » efortava i fuoi Religiofi a fare 
fervide , ed inceflanri orazioni all’ Altiffimo » 
dicendo loro (1): Fratelli il Demonio è fcatenato 
contro di noi; ma non dubitiamo, perchè abbiamo 
uno s il quale per noî combatte . 

Frattanto vedendo gli Eretici, che troppo 
andavafi dilungando l’ adempimento dei «lord 
defiderj, penfaronò di fare un nuovo attentato 
per altra ftrada (2). Tenendofi allora i Comizj 
del Regno , tra la varietà degli affari, che in 
effi andavanfi trattando , tirarono deftramente 

in 


(1) Somm, pag. 89. (2) Somm, ivi. 
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quefto paffare all’ Abitazione de’ Cappuccini , 
e tutti in quella confufione tagliarli a pezzi. 
Efsendofi ancor quefta rea trama fcoperta dai 
Cattolici , gli Fretici anche in ciò reftaron 
delufi , * 
Le {manie dell’ Imperatore , febbene in 
quefto frattempo mitigate alquanto » non però. 
erano totalmente ceflate ; gridando egli fpezial- 
mente » quando la notte fentiva i Cappuccini 
levarfi al folito fegno della Campana, c portarfi 
al Mattutino , ed all’ Orazione , che allora an-. 
davano a tormentarlo. La cofa in fomma andò 
tanto avanti, che i Cattolici medefimi, temen-. 
do, che l’ Imperatore doveffe foccombere tra 
quei furiofi trafporti , rifolfero di perfuadere 
amichevolmente ai Cappuccini la partenza per 
falvare la vita al tormentato Monarca . Appe- 
na fe ne fece parola al Commiffario , ch’ Egli 
pronto moftrandofi a compiacergli , conféri co’ 
fuoi Religiofi , circa il modo , ed il tempo 
della partenza , che reftò fiflata per il primo: 
proflimo Lunedì. 

Eflendo Egli folito a predicare frequente. 
mente , maffime ne’ giomi Feftivi, e concor-. 
rendo ordinariamente alle fue Prediche , oltre, 
il Popolo, i Principali ancor .della Corte , con 

i altri 
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altri Perfonaggi di sfera, quantunque Eretici ; 
lo ftefso fece nella feguente Domenica ; e dopo 
avere nella prima parte trattato la propoftafi 
materia » fi accinfe famigliarmente nella fecon= 
da a prender congedo da fuoi Uditori, dicendo 
loro : ,, Ellergli giunta all’orecchio l'amarezza 


” 
99 
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conceputa da Sua Maeftà, contro di fe, e 
de’ fuoi Compagni; e l’inceffante fua brama 
per la loro partenza: efler efli venuti nel Re- 
gno non. già di propria volontà ; ma bensì per 
ordine efprefso di Sua Santità il comun Pa- 
dre de’Cattolici Clemente VIII., e per iftan-, 
za eziandio dell’ Imperator med:fimo . Effer 


; effi nulla oftante difpofti tutti ad efeguire le 


fue intenzioni , col partire prontamente dal 
Regno, quali eran nel Regno venuti: Rin- 
graziar Egli frattanto in primo luogo S. M. 
indi tutti i fuoi Uditori per le beneficenze 
preftategli ; ed implorare dal Cielo eterna 
mercede alle lor carità &c. ,, Quefte con al- 


tre fimili efpreflioni fatte con quella celefte un- 
zione , di cui il Servo di Dio era dotato ; ca- 
gionarono tanta mozione negli Uditori, che tutti 
abbandonaronfi ad un pianto dirotto ; e pieni: 
di amarezza partirono dalla Chiefa. 


Reftituitifi a Corte i Camerieri di S.M. 
{tati 
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ftati prefenti alla Predica, mifero atavolal'Im- 
perarore , dal quale nel decorfo del pranzo, ol» 
tre il fuo folito, interrogati dove follero ftati ia 
quella mattina , rifpofero eflerfi portati ad udire 
la Predica del P. Commiflario de’ Cappuccini. 
Ricercat in feguito , di che materia avefle trat- 
tato , gli raccontarono quanto avevan’ udito e- 
ftefamente fino al congedo prefo dagli Uditori 
per la fua partenza fillata il giorno feguente. 
Afcoltò attento 1° Imperatore il racconto, indi 
fattofi a ricercarli della maniera , con cui pen- 
favano trafportar le fue robe, rifpofero , che 
niente avevano di feco condurre; ma che ve- 
nuti efsendo con una Croce , € con un baftone 
cello , con quefto unicamente , e con quella vo- 
Jevan partire per incootrare il genio, ed ubbi- 
dire ai cenni di S. M. Reftò alquanto penfie- 
rofo , e fofpefo all’ udir quefto i’ Imperatore; 
indi efflendofi quafi da fonno rifcofso rifpofe : 
Io non li faccio partire : us è mo più potente di 
me » che non vuole , che partano (1). Tanto at- 
teftarono in quel giorno fteflo ai Cappuccini, 
quattro de’ primi Aulici affiftenti alla Menfa; 
che furono li Signori Pietro di Molart, .e Gio- 
vanni Safcofchi , Signor Slavata, e Sig. Enrico 
Ka Col. 


(1) Somm, pag. g0. 
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Collobrot , e da quel punto ceflata ogni fmania, 
e calmatofi l’ animo dell’ Imperatore non più fi 
parlò di farli partire; ed in tal guifa poteron Eli 
profeguire , e terminar totalmente il Convento , 
e pacificamente reftarfene in Praga. 

Ma fe in pace reftarono i Cappuccini , non 
però pace longamente goder poterono i due prin- 
cipali Miniftri , di cui fervironfi gli Eretici per 
muover loro quefta rabbiofa perfecuzione , cioè 
il Calvinifta Machofchi, e l’Aftrologo Ti/6bra (1); 
perchè il primo caduto tra poco in difgrazia dell” 
Imperatore, fu privato di tutti i fuoi beni, e con- 
dannato ad una perpetua prigionia; e al fecon- 
do in un Convito pel troppo bere crepogli il 
Ventre : Crepuit medius , e con ifpavento di 
tutti dif1/a funt omnia vifcera ejus (2). Fu que- 
fto fpaventofo fucceflo fubito riferito ai Cappuc- 
puccini da un fuo Genero , che poi fi fece Cat- 
tolico. Da qnefto punto di ftoria rilevafi con 
evidenza, che i cuori dei Rè ftanno in mano 
.del Signore; che fe Iddio ftaffene per noi, nef> 
furio contro di noi potrà prevalere; e che gli 
Uomini empj» e maligni , o prefto , o tardi da 
Dio vengono fterminati . C 

Lc CA- 


(1) Comment. (2) Scmm. pag. 90. 
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CAPITOLO IX. 


Portafî all'Armata Cefarea in Ungheria, 
e vi opera ffupendi[fime cole . 


Ra già, come di fopra ft è accennato, ac- 
cefa la Guetra in Ungheria tra il Turco» 
e l’ Imperatore, quando all’ approffimarfi della 
Primavera nel 1601. dovendo di nuovo î Ce- 
farei metterfì in Campagna » alcuni de’ primi 
Officiali , tra’ quali il 8ignore di Rosburgh » 
Maeftro di Campo, bramarono di condur fe- 
co all'Armata alcuni Cappuccini, e tra quefti 
fpecialmente il P.Commiflario è di cui avevano 
il più alto concetto , acciò amminiftraflero le 
cofe fpirituali ai Soldati Cattolici. Ne fecero 
parola a Munfigrior Nunzio Spinelli , Refidente 
in Praga » dove allora que’ Commandanti tro- 
vavanfi ; ed il Nunzio feritto l’ occorrente a 
Roma , da ivi giunfero due Brevi di Sua San- 
tità Clemente VIII, al Commiffario, con am- 
pia facolta , ed ordine di portarfi, o mandare in 
Ungheria quattro Religioft atti a tale imprefa. 
Confiderando il Commiflario l’ arduità dell’ af- 
funto , per cui non ogni fpalla era capace (1) » 
rifol- 

T (1) Comment., ce Somm. pag. 91.36 92. 
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rifolfe di prenderlo principalmente fopra di fe; 
e fcelti tré altri Compagni (*) riputati i più at- 
ti al faticofo impiego » unitofi ia Vienna al Se- 
reniffimo Mattias Generale fupremo di tutra 
l’ Armata Cefarea , partì con ello per Giava- 
rino, e da qui per Strigonia , per renderfi poi 
ad Albaregale , dove erafi unito il Campo fotto 
la condotta del Duca di Mercurio è Luogo-Te- 
nente Generale, il quale avendo già attaccata 
quella Piazza occupata dai Turchi in pochi gior- 
ni d’affedio l’efpugnò avanti ancora , che il Ge- 
neraliffiimo Mattias giungefle all'Armata . Frat- 
tanto i Turchi raunatifi in Corpo di Armata, 
avanzavanfi a gran giornate fulla fperanza di 
giungere in tempo di foccorrere la Piazza afle- 
diata . Ne fi avvifato l’ Arciduca + il quale 
trovandofi molto inferiore di forze, fece dife- 
gnare un Campo fette in otto miglia difcofto 
d’ Albaregale , al piè di alcune Collinette per 
afficurarfi la fchiena colla fronte verfo la Cam- 
pagna ».per dove credeva veniffe il Nemico. 
Ma s’ingannò , perchè i Turchi improvifamen- 
te cangiata ftrada , fi voltarono verfo le Colli- 
ne, € col favor della notte occupate le fommi- 
3 tà» 
(*). Quetti furono i PP. Francef- Sacerdoti : ai quali fu poi aggiunto 


go da Taranco , Gabriele d'Inf- Fr. Michele da Bologna Fratello 
pruch , ed Ambrogio da Firenze Laico. ° 
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tà » fi accamparono ne’ pofti fuperiori ai Cefa- 
rei. Quefti in vesgendofi la mattina prevenuti 
in tal guifa, e minacciati dall’alto fi ftimaron 
perduti. Stordito l’ Arciduca a quefta inafpet- 
tato Colpo , riputando egualmente impoflibile, 
ed il ritirarfi, ed il combattere fenza efporre a 
pericolo di totale fconfitta la fua Arma2a , chia- 
mò fubito Configlio di Guerra , al quale volle 
intervenifse ancora il P. Commillario , Tituban- 
ti moftravanfi gli Officiali, circa il partito di 
prenderli; ma l’ Uomo di Dio ripieno di zelo 
per la Cattolica Fede fi fece ad incoraggirli alla 
Battaglia, promettendo loro il Divino ajuto » 
efibendofi portarfi Egli fteffo nella Vanguardia 
avanti di tutti contro il Nemico. Rinvigoriti. 
a quefto parlare moftraronfi tutti i Capi; € trà 
efli più di tutti il Colonello Preyner, il quale 
fendofi dichiarato pronto di avanzarfi Egli il 
primo alla tefta della fu3 Truppa » ad attaccare 
‘1 Turchi full’alto della Collina, fu dal Commif- 
fario teneramente abbracciato è e da parte di 
Dio afficurato della Vittoria , 

Fifito adunque l'attacco + e fubito pofte 
in ordinanza le Truppe » l' Artiduca pregò il 
Commiflario » che facefle una Predica ai Soldati 
valevole ad infpirar Joro coraggio nell’ immi- 
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nente Battaglia . Lo fece egli di buon cuore, e 
prefo per tema quel detto del Paralipomenon : 
Judea, & Hierufalem nolite timere ; cras egredie- 
mini, & Dominus erît vobifcum , defcrifle il fat- 
to della Scrittura, dove fi promette ad uno fcar= 
fo numero di Gente del Popolo di Dio gloriofa 
vittoria, contro un formidabile numerofo Efer- 
cito d’ Infedeli, Lo fteflo predifse farebbe av- 
venuto a loro combattendo generofamente con- 
tro i Nemici del nome Criftiano , fotto gli auf- 
picj del Dio grande degli Eferciti : e per meglio 
ancor animarli repplicò pubblicamente l’ efibi- 
zione , e la promefsa di voler’egli precederlt 
tutti colla fua Croce in mano , e farloro ftrada 
nel portarfi ad inveftire il Campo nemico. Le 
voci dell’ Uomo di Dio furono voci di celefte 
efficace virtù; perchè depofto quel terrore» da 
cui erano ftati inveftiti 1 Cefarei nel ritrovarfi 
ad un sì ftretto paflo ridotti, e riprefo il per- 
duto coraggio , pronti moftraronfi ad incontrar 
la Battaglia. In fatti il loro pericolo non pote- 
va eflere maggiore sì per gli avantaggiofi pofta- 
menti del Nemico, e sì ancora perchè 1’ Efer- 
cito Turco fu da tutti giudicato , che paffafse 
gli ottantamila Combattenti ; laddove il Cefareo 
non arrivava a ventimila, \ 
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In quel giorno però , benchè fi ftafse 
fempre da una parte , e dall’ altra full'armi, e 
continuamente fi andafle fcaramucciando , non 
fi combattè formalmente ; ma nel giorno fe- 
guente , che fu agli undici di Ottobre; avendo 
il Commandante Turco mandato un’ Araldo a 
sfidare i Cefarei a Battaglia ; ed inoltre aven- 
do principiato a travagliarli furiofamente coll’ 
Artigliaria , fi videro neceffitati ad ufcir dalle 
trincee , e portarfi ad inveftire i Nemici a fron- 
te fcoperta . 

Qui fu dove fi videro i prodigj Celefti, 
Dovevano pochi Criftiani portarfi ad urtare 
contro Nemici formidabili tanto fuperiori dî 
numero » e di forze , e tanto avvantaggiofa- 
mente poftati; ciò nulla oftante animati dalla: 
voce , e dalla prefenza del Commiffario, che 
armato della fua Croce li precedeva , ufciti dal 
Campo avanzaronfi intrepidi verfo l’erto delle 
Colline. Facevano un diabolico fuoco dall’alto 
i Turchi; fioccavano da ogni parte la Palle, ed 
il Commiffario avanti a tutti facendo fegni di 
Croce verfo il luogo » da cui erano fcaricate (1), 
o che le palle ritornavano miracolofamente in- 
dietro 3 o che piombavano in terra a mezzo il - 

i L loro 


(1) Scmm, pag. 96. 
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foro volo, o che cadevano morte a piedi delle 
File Cefaree fenza offendere alcuno. Sotto un 
Condottiere sì progiofo paffo paffo avanzandofi i 
Cefarei, dialao fulla cima delle Colline, do- 
ve fchierati ftavano i Turchi , e dopo qualche 
contrafto li fcacciarono dai loro poftamenti, li 
mifero in difordine , ed occupata la loro grofsa 
Artiglieria li fcompigliarono totalmente, e li 
coftrinfero alla fuga . Fugato in tal guifa il Ne- 
mico » ben premuniti que’ pofti , che occupati 
avevano » reftituironfi i Cefarei carichi di bot- 
tino » e di fpoglie al loro Campo , ringraziando 
con alte voci Iddio , ed acclamando il lor Con- 
dottiere per l’ ottenuta vittoria. Tale fu il fine 

ch’ ebbe quella prima memoranda giornata . 
Confufo , e fvergognato il Commandante 
Turco al vederfì vinto, e sbaragliato da.st po- 
ca Gente, proccurò di raccogliere, e riunir le 
Truppe sbandate; rifoluto di vendicarfi col ten- 
tar nuovamente la forte; e riufci col favor della 
notte di ricompotre , e riordinare l’ Efercito , 
che trovavafi ancor numerofo » e forte abbaftan- 
‘za » per fortire l’imprefa. Ma perchè le Trap- 
pe moftravanfi ftanche , ed avvilite per l’efito 
infelice delia precedente giornata , prima di ef- 
porle a nuovi cimenti ftimò neceflario il pur 
rarle. 
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rarle alquanto col Jafciarle in ripofo tutto il gior- 
no feguente fenza muoverfi dal Luogo » ove erafi 
rifugiato. I Cefarei prevedendo il nuovo colpo 
penfarono in tal giorno di mutar anch'Efli ac- 
campamento ; e poftifi in ordine di Battaglia oc- 
cuparono una eftenzione di terreno rutto oppor- 
tuno , per farvi giornata verfo quella parte , do- 
ve ritrovavafi l’ Inimico. H terzo giorno » che 
fu il Lunedì alli quattordiei del detto Mefe di 
Ottobre , fchieratifi la mattina offerfero in Cam- 
po aperto nuovamente la Battaglia al Turco. 
Poftifi a fronte i due Eferciti , il Commiflario 
riaffunto il fuo impiego fi fece di nuovo ad in- 
coraggire le Truppe , fcorrendo a Cavallo [ non 
potendo per la podagra camminare a piedi ] col- 
la fua Croce nella deftra da Regimento in Re- 
gimento , da Squadrone in Squadrone animando 
tutti ad imprendere valorofamente la Battaglia 
del Signore » € ciò tutto con tanta velocità , ed 
ardore , che fama fu ftancaffe in quella giornata 
cinque Cavalli. Le Soldatefche , e fpezialmente 
gli Eretici , che prima di aver veduti i paflati 
prodigj lo guardavano con difpregio, e facevanfi 
beffe di Lui , chiamandolo in lor Linguaggio 
Volf, Volf > Minich Velf (2): che vuol dire: 

La Lupo, 


(1) Comment. 
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Lupo , Lupo ; Monaco Lupo ; che così gli Eretici 
folevan chiamare ì Religiofi, in quefto giorno 

erò cangiato avendo Linguaggio , e concetto, 
lo vedevano con allegrezza quando paflava ; e 
molti ancora s’ inginocchiavano chiedendo la 
fua benedizione ; e facendo a gara per baciare 
a Croce, -che tenevano in mano . 

Erafi già principiata fino dalla mattina fa. 
picciola Guerra tra i Corpi avanzati fenza efito 
alcuno però di confeguenza dall’ una parte, e 
dall’ altra; ma il conflitto formale non fi attac- 
cò fe non a mezzo giorno . Allora fù, che il 
Corpo deftro dell’Efercito Turco venne con alti 
gridori , e fcatenato furore ad inveftire il finiftro 
del Campo Cefareo, qual’ era la parte più de- 
bole di tutto l’ Efercito ; ed allora fu eziandio è 
che il Commiffario poftofi alla tefta di tutti cor- 
reva quà , e là, da fila, in fila, colla fua Cro- 
ce fempre alzata ad animare i Cefarei; e fenza 
temere ‘pericolo alcuno » avvalorato , ‘e premu- 
mito dalla viva fua Fede, portandofi dove più 
infieriva la zuffa , e richiedeva il bifogno » paf- 
fava intrepidamente indietro , ed avanti fotto 
gli occhj, e le Sciable dei Turchi inferociti , i 
quali vedendolo intatto in mezzo ‘ad.un fuoco 
sì vivo, e ad un nembo tale di Mofchettate , 
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fenza che pur una avelfle forza di toccarlo, il 
credettero un Negromante venuto alla lor di- 
ftruzione . 

Occorfe in quefto frattempo , che non ba- 
dando egli a tener in freno il Cavallo sù cui 
era montato , fu da eflo trafportato in mezzo ad 
un Corpo di Turchi (1) . Uno di,quefti tofto: 
fcagliatofegli contro alzò la Scimitarra per tron-! 
cargli la Tefta ; ma prodigiofamente il Caval- 
lo voltandofi andò a vuoto il colpo. Arrabbiato 
il Turco rivoltofli per dargli un rovefcio; ma 
Iddio facendo fpiccar un falto dalla parte op- 
pofta al Cavallo parimente lo prefervò. Si ri- 
mife il Turco per ferirlo con un foprammano ; 
ma ciò vedendofi da alcuni Cefarei alzaron la 
voce gridando a ‘Signori di Rosburgh ; ed Al- 
tain , ‘che poco longi combattevano: Ammaz- 
zano il Padre : Ammazzano il. Brindifi(2). Ciò 
udendo fpiccatofi l’ Altain, con una ftoccata 
gettò a terra il Turco, nel punto fteflo , che 
lanciava il colpo mortale . Allora i due Offi- 
ciali gridarono al Commiflario , che fi dovefse 
ritirare è perchè quello non era il fuo luogo : 
anzi , egli rifpofe , queffo è quelo è il mio luogo: 
innanzi Signori , innanzi : Vittoria , Vittoria, Vit- 

z00 torid. 
(1) Somm. pag. gr (2) Somm. pag. 93. |; 
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torîa. A quefte voci rinvigorendofi piucchè mai 
gl’ Imperiali , ed urtando da ogni parte contro 
i Turchi già sbigottiti al vedere come fpuntate 
le loro Spade, e divenute languenti le loro Ar- 
tiglierie , in pochi minuti li fcompigliarono to- 
talmente , e ne fecero ftrage , lafciandone, al 
riferire di molti circa ventimila trucidati ful 
Campo in quella fola giornata , colla morte an- 
cora di trè dei primarj lor Commandanti , i quali 
furono il Bafsà di Buda, il Beliarbei della Gre- 
cia , ed un Chiaja de’ Principali del Campo. 
Avuta quefta rotta non ebbero più coraggio i 
Turchi di lafciarfi in quella Campagna vede- 
re (1). Gl’Imperiali poi , fopraggiunta la not- 
te fi riduflero agl” Alloggiamenti , ringraziando 
Iddio per sì fegnalata Vittoria » attribuita alla 
virtù della Santa Croce maneggiata dal Brin- 
difi, colla quale opponendofi al furore de’Tur- 
chi , .e quafi molle cera rendendo le loro Palle 
infuocate » fece fpiccare la verità di noftra Santa 
Fede fugl’ occhj degl’Infedeli, e degli Eretici 
ancora , che combattevano nel Campo Cefareo; 
molti de’ quali alla veduta di sì ftrepitofi pro- 
digj fucceduti nella Perfona del noftro Lorenzo 
fi convertirono. Tra quefti non nomineremo fe 

non 

(1) Comment, 
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mon un certo Barone Luterano è Uomo di alta 
nafcita , e di valor militare , il quale ritrovan- 
dofi in qualità di Capitano in quelle Battaglie , 
al vedere oprarfi cofe tanto portentofe dall’Uo- 
mo del Signore, abjurato il Luteranifmo, ab- 
bracciò la Cattolica Religione ; raccontando 
egli medelimo pubblicamente di poi in Praga, 
fifsato ivi di Prefidio nella Città vecchia, che 
la cagione della fua converfione furono i prodi- 
gj veduti in Ungheria nella Perfona del Com- 
miffario de’ Cappuccini , da Lui fempre di poi 
riverito 7 e ftimato qual Uomo Santo (1). 

Per vieppiù comprovare i ftupendi prodigj, 
che Iddio fi compiacque di operare in queft’in- 
contri per difefa , ed efaltazione del fuo Servo 
Lorenzo , aggiungeremo alcune altre circoftanze 
legalmente depofitate da’Teftimonj oculari (2). 
Ritrovandofi in una delle riferite azioni efpofto 
totalmente al fuoco dell’Artiglieria nemica + un 
Turco prefolo di mira gli tirò un colpo di Mo- 
fchetto alla volta della tefta $ che non falli; ma 
la Palla efsendofegli miracolofamente fermata 
nel mucchiette di quei pochi capelli s che for- 
mano la corona chiericale (3) è 1’ Uomo di Dio 
fe la levò colla finiftra , e tenendola nella pal- 

ma, 
(1) Somm. pag. 94 (2) Somm. pag. 94. (3) Somm. pag.9s. 
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ma , fi fece a leggiermente percuoterla colla de- 
ftra , forridendo , e dicendo: Ah femplicetta : tu 
mi volevi offendere 1 ciò detto la gettò per ter- 
ra;.ed uno de’ fuoi Compagni », che ftavangli 
al fianco la raccolfe , e l'andava poi moftrando 
frequentemente alle occafioni , raccontando i 

fatti in Ungheria feguiti . i 
Un’altra volta ritrovandofi nelle medefime 
circoftanze , intefo a ribattere colla fua Croce 
il fuoco dell’ Artiglieria nemica , una Palla di 
Cannone effendo giunta a colpire, il fuo Caval- 
lo fi fermò nell’arcione , fenza pur toccare lo 
fteflo Cavallo . Quefto fatto fu da Lui medefimo 
accennato nel decorfo di una fua Predica in Na- 
poli con quefte parole (1) : Yo sò una Perfona, la 
quale vive, e parla, che con la divozione del Santi/- 
fimo fegno della Croce, e della Santifima Vergi- 
ne ha fermate le Palle delle Artiglierie , Globi 
_infuocati , e Sactte, che non pafiafiero il fuo Ca- 
vallo in offenfione dell’ Efercito Criffiano ; e per 
maggior miracolo una Palla grofia reftò nell’ ar- 
cione della Sella di quefl" Ilomo , che vive , e par- 
la; ed efiendo î Turchi în numero affai più de’ Cri- 
fliani , furono tutti fugati , ed în gran parte uc- 
cifi; reflando ? Efercito Crifliano , ch' era în nu= 
mero 


(1) Somm. pag. 100, 
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mero minore) e flanco, e lafio per le continue Bat- 
raglie, Vittoriofo miracolofamente: Così difle per 
umiltà ; occultar volendo fefteffo fotto quelle 
parole generiche di un Zomo , che vive, e parla. 

Un certo Signor Filippo Bevilacqua, che 
ferviva in qualità di Ufficiale nelle Truppe Ce- 
faree , deponendo ne’ Proceffi i fatti di Unghe- 
ria, parla così: // Padre Brindiff avanti il noflro 
Squadrone c’ inanimò , che doveffimo combattere 
valorofamente , promettendoci da parte di Dio la 
Vittoria (1). In queffo mezzo i Turchi avendo 4c- 
comodasi quattordici pezzi di Artiglieria avevano 
dato principio 4 berfagliare il noffro Squadrone con 
continui tiri , che non fallivan mai per la poca di- 
fanza > che vi era dalla Batteria 4l noffro Squa- 
«drone . Efio P. Brindifî avanti allo Squadrone con 

° una Croce înmano , ogni volta , che davano fuoco» e 
che il fumo fi vede în gere avanti che /parino , gli 
faceva il Segno della Croce con alcune parole , che 
fo non le sò, verfo quell Artiglieria ; la quale , con 
tuttochè colpîfie lo Squadroze , non ammazzò mai 
alcuno, fè nons.credo , due so trè Cavalli, Anzi mi 
ricordo aver veduto un Giovinetto di Cafa Lichtc- 
Aiain » che era un poco ammalato , e per ffar tanto 
4 Cavallo fermo fi cavò Ja Celata, € la teneva in 
“- mano 
‘ (1) Proc. Ballan. , Somma, pag, 96. 
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gnano appoggiato il gomito fopra l Arcione del Ca- 
vallo , gli venne una Palla di Artiglieria, e gli 
portò via la Celata di mano , e non folo non reftò 
offefo lui, ma nè anco quelli y ch’erano di dietro di 
lui: cofa veramente miracolofa : Così operando 
Iddio per interceffione del fuo Servo, qual mera» 
siglia , fe alcuni fcriveflero ;iche in quefte mili< 
tari azioni non periffero » che circa trenta dell’ 
Efereito Cefareo; e quefti pure di quegli Ereti- 
ci più pertinaci, ch: non vollero arrenderfi all’ 
evidenza di tanti prodigj fugli occhi loro dall’ 
Uomo di Dio operati ? pe 
Tutti in fomma ebbero per miracolofa quel» 
la Vittoria ; talchè lo fteffo Duca di Mercurio 
Francefe (1) il quale febbene fofle fotto il Ge- 
neraliffimo Arciduca Mattias , ad ogni modo 
per la fua militare fperienza governava tutto l’E- 
fercito è dopo effere. dall’ Ungheria ritornato a 
Vienna , eflendo folito di portarft frequentemen- 
te al Monaftero de”Cappuccini, parlando di quel- 
la Guerra » ben lungi dalF'attribuir la Vittoria al 
proprio. valore, difle apertamente , e confefsò , 
che: 7 P. Brindifi folo aveva fatto più în quella 
Guerra , che tuttî gli altri Soldati (2) : aggiun-- 
- .° © gene 


(1) S. Francefco di Sales nell’ del 1652. verfo il fine. 
Orazione Fusebre per il Duca di (2) ReSp. Animad. 1756, p.33. 
Mercurio , recitata a' 27, d' Aprile”. 
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gendo , che : Lu Vittoria de’ Crifliani contro il 
Turco era fata miracolofa; e che dopo Dio , e la 
B. Vergine, doveva attribuirfi al P. Brindiff . >. 
Ad onta però di tante teftimonianze, e di 
sì palpabili evidenze non vi mancò chi avefse la 
sfrontatezza di ciò pertinacemente voler nega- 
re ; febbene con eftremo fuo danno ; e rovina . 
I! fatto fu da varj principali Baroni Cattolici al 
P. Ambrogio da Fiorenza Cappuccino raccontato 
così: ‘Alcuni de' Soldati già licenziati ritornava- 
no, dopo terminata la Campagna, alle Cafè loro în 
Moravia; e come fuol farfi , ragionando di queflo 
prodigio del Campo , alcuni di loro attributrono il . 
zutto ai Cappuccîni s ed a quella Croce (1) » che il 
P. Brindifi portava în mano. Uno di loro (eretico 
pertinace) difie , che non poteva effere. Pare si- 
fiftendo gli altri, colui diffe quefte parole : Tanto 
può eflere , che quel Frate abbia fatta ottenere 
quella Vittoria , quanto è poffibile ; che il Dia- 
volo mi porti: E /idito fu portato via dal Dia- 
volo è con îfpavento di tutti gli altri: Così fuolè - 
Iddio efaltare i Fedeli fuoi Servi ancora qui in 
terra; e così ancora fuol punirv |’ irreligione di 
coloto , che ardifcono impugnare ; + deridere la 
lor Santità . 
i e ed -M L1 Us CA- 
(1) Ivi pag. 32., & Somm, pag. 93- 
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CAPITOLO X. 


Creato Generale, imprende la Vifita 
della Religione . 


O x efsendo noftro impegno di qui defcri- 

vere partitamente le Guerre di Ongaria» 

fe non in quanto hanno rapporto alla vita dell’ 
Eroe Criftiane , di cui parliamo, ci difpenfere- 
mo dal riferire eftefamente , che Maometto fre- 
mendo per la ricevuta fconfitta raccolfe per. la 
Campagna vegnente un nuovo Efercito ancora 
più formidabile , per vendicare con eflo il rice- 
vuto affronto. Che Rodolfo dimandati , ed ot- 
tenuti validi foccorfi dal Papa, ed altri Principi 
Italiani fi vide a portata d’infrenar nuovamente 
l'orgoglio , e la fierezza degli Ottomani ritorna- 
ti a devaftare le Provincie d’ Ungaria. Che in 
quefto frattempo divenuto Maometto per la fua 
barbarie odiofo a tutti; i Gianizzeri fi folleva- 
rono in Coftantinopoli contro di lui; il Gover- 
natore dell’Afia fi ribellò ; e la Sultana Madre 
del fuo Primogenito., prefe delle mifure per in- 
tronizzare il Figlio , colla Depofizione del Pa- 
dre, Che febbene Maometto , fcoperta la tra- 
ma, riparaffe il-colpo preparatogli dagli pesi 
‘ CO 
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col far ftrozzare il Figlio, e foffocare la Madre, 
non potè però ripararfi da quello, che deftinato 
avevagli il Cielo; perchè poco dopo entrata la 
pefte in Coftantinopoli, ed introdottafi ancor 
nel Serraglio, reftò da efsa Egli pure colpito, ed 
eftinto. E finalmente , che il Figlio fucceflore 
Achmet fece una tregua di venti anni coll’Im- 
. perator Rodolfo. Per riaffumere dunque il filo 
della noftra Storia , ritroviamo, che approfli- 
mandofi il tempo del Capitolo Generale, il quale 

celebrarfi doveva in Roma nel 1602. ; e do- 
vendo ad eflo per vigore delle fue Cariche in- 
tervenire ancora il P. Lorenzo) afleftati i fuoi 
affari relativamente ai nuovi Conventi eretti in 
Germania , parti opportunamente dalla Boemia, 
e reftituitofi con viaggio follecito in Italia , por- 
toffi dirittamente a Loreto ; ed effendo Egli , co- 
me fi dirà , divotiffimo della B. Vergine, volle 
vifitara quel celebre Santuario ; ed ivi nell’ Of- 
pizio contiguo de’ Cappuccini , fermarfi tutto il 
corfo della Quarefima dell'Anno fuddetto » per 
aver ‘campo di agiatamente foddisfare alle tene- 
rezze dell’ innamorato fuo cuore verfo la Gran 

Madre di Dio(1). . usò 
Soddisfatto ch’ ebbe alla fua divozione fi 
La rimi- 

(1) Somm. pag. 265, 
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rimife fubito dopo Pafqua in viaggio per Roma; 
dove giunto , e refo conto ai Superiori , e fpe- 
zialmente alla Santità di Clemente VIII. delle 
fue incombenze, e degli affari paffati in Germa» 
nia , lufingavafi di potere , fgravato d’ogni affa- 
re » attendere in placida quiete alla coltivazione 
del proprio fpirito . Ma Iddio ne difpofe altri- 
menti ; perchè giunto il tempo della celebrazio= 
ne del Gapitolo, fu a comuni voti antepofto a 
tutti que' tanti Uomini rifpettabili per pietà , e 
dottrina ivi concorfi; e con raro , e forfe unico 
efempio eletto in Generale di tutto 1’ Ordine 
nella frefca età di foli quarantatrè anni. Chinò 
il Capo l’ Uomo ubbidientiflimo alle Divine 
Difpofizioni ; e confiderandofi allora coftituito 
da Dio Ifpettore di tutta la Cafa d’ Ifraello , 
e debitore di tante Anime Religiofe , alla fua - 
cura commefle , sbrigatofi da quegli affari , che 
neceffariamente richiedevano la fua prefenza in 
Roma, fi mife tofto in viaggio per tutta vifi- 
tare Ja Religione . p 
Partito adunque per tal’effetto da Roma 
colla Benedizione di Sua Santità , che premonir= 
lo volle ampiamente di quante facoltà poteflero 
nell’arduo fuo Miniftero abbifognargli , e paf- 
fato per la Provincia di Milano, da ivi Dl 
nell’ 
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nell’ Elvezia , ed in feguito nelle Fiandre; in 
Francia , Spagna, Germania, ed ultimamente in 
Italia, tutti vifitando i Conventi, o per alme- 
no vedendo i fuoi Relîigiofi , fenza pur uno tra- 
fandarne ; e dappertutto Efempli fingolari la- 
fciando di Santità , di Prudenza , e di Zelo in- 
ftancabile per Io fpirituale profitto di tutto l'Or- 
dine fuo . Nulla diremo del fuo metodo di go- 
vernare , avendone già data una paffabile idea 
più addietro . Solo qui aggiungeremo alcune 
particolarità $ per far meglio comprendere le 
virtà di queft’ Uomo in ogni genere gloriofif: 
fimo . I i 

Vifitò Egli tutta la Religione fparfa nei 
fuccennati Regni, e Provincie fempre a piedi; 
nè vi fu mai nè longhezza di viaggio, nè af. 
° prezza di cammino, nè incommodo di fanità, 
che potefic indurlo a fervirfi del privilegio con- 
ceflogli di far ufo della Cavalcatura ; heppure 
nello ftefso paflaggio de’ Fiumi, atteftando i 
fuoi Compagni , che molte volte non trovando 
ponte volle paflarli a guazzo , con pericolo tal 
fiata ancor della vita. Avendo principiato nel 
tempo del fuo Generalato a fentirfi gravemente 
incommodato da dolori renali » fu -da de af- 

> ali- 


(1) Somm. pag. 272. 
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falito più volte ne’ fuoi viaggi, e fpecialmente 
in Sinigaglia nella Marca , ed in Liegi nella 
Fiandra, dove dall’atrocità di effi fi: ridotto à 
st mal pafso, che già temevafi affai della fua 
vita. Ciò nulla oftante, appena ceflata la vee- 
menza del morbo fi rimetteva fubito in viaggio 
a piedi ; rifiutando coftantemente qualunque co- 
modo gli venifle o dai Religiofi, o dai Secolari 
anche di qualità cortefemente , e per fino con 
preghiere efibito . Graviflimi furono i difagj» 
che fofferire dovette in tanta varietà , e flraniez- 
za di Paefi, e di Climi, coftretto a camminare 
per luoghi talvolta felvaggi, alpeftri, e montuofi 
in tempi ancora delle più rigide ftagioni , tra 
venti, pioggie, e nevi (1); fcarfeggiando non 
poche fiate, maffime in paflando tra Paefi Ere- 
tici , del necefTario alimento . ‘Sempre tuttavia” 
intrepido , e ‘forte profeguiva il fuo cammino 
fenza mai querelarfi di qualunque difaftro in- 
contrare dovefle . Prevenuti che avefle i Supe- 
riori di qualche Provincia è o Convento della 
fua venuta » e fiffatone il giorno , la infallibil- 
mente in tal tempo eflere voleva, per non riu- 
fcire colla dilazione o meno gradevole ai Reli- 
giofi, o gravofo ai Conventi. Da ciò ne fegui» 

aver 

(1) Somm. pag. 259. 
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aver Egli dovuto più volte camminare venti- 
cinque, trenta ,‘e per fino quaranta miglia alla 
giornata , per giungere ad un tal luogo determi- 
nto. Viaggiando Egli in tal guifa non dovrà 
recar meraviglia , fe nel folo giro di tré anni; 
che tanto appunto durava in que’ tempi il Ge- 
neralato » vifitar potefse tutta la Religione , per 
tanti Regni, e Provincie nell'Europa difperfà. 
Giunto poi, che fofse la fera a qualche 
Convento , per quanto lafso foffe , abbattuto , 
e fpoffato dal lungo difaftrofo viaggiare, forge- 
va infallibilmente a mezza notte , e cogli altri 
Religiofi portavafi al Mattutino , e fermavafi 
con iftupore di tutti alle communi Orazioni , e 
confuete Difcipline . Cogli altri pure alle ore 
fue vedevafi al commun Refettorio; dove , feb- 
bene dalla diligenza de’ Superiori , e non poche 
volte ancora dalla pietà de’ Benefattori foflergli 
appreftate vivande di foftanza , e di qualità , 
Egli però fenza punto alterare l’ordinario coftu- 
me di un parchiflimo vitto, cibavafi mifurata- 
mente di quanto eravi di meno fquifito ; il che 
tuttavia faceva con tutta diffinvoltura, e de- 
ftrezza , sì per non far comparire la fua aftinen- 
za; e sl ancora per lafciare la libertà a fuoi 
Compagni , acciò prendeflero tutta quella por- 
s zione 
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zione di cibo, che loro ; fecondo le circoftanze 
delle fatiche è potefle abbifognîre. Non fu mai 
udito dir parola in tutto il tempo di vita fua in- 
torno la qualità de'Cibi , che venivangli appre- . 
ftati, bene, o mal conditi ; grati , o difgufte- 
voli, che gli riufciffero ; ricevendoli tutti con 
eguale indifferenza. In vifitando la Provincia di 
Marfiglia , eflendogli ftato per isbaglio dal Re- 
fettoriere fomminiftrato al pranzo Aceto invece 
di Vino (1), Egli fe ne fervi , e lo bevette in 
tutto il decorfo della Menfa , fenza dare ‘il mi- 
nimo fegno di naufea , o di ripugnanza, 
Sebben: poi il fuo carattere, come fi è 
detto » fofse la foavità , e la dolcezza con tut- 
ti, anzichè la feverità , ed il rigore ; di quefto 
pure f:rviffi nel decorfo della fua Vifita, quan» 
do lo richiefe il bifogno. Zelantiflimo Egli era 
in tutte promuovere , e mantenere le Regolari 
ofservanze ; ma fopra tutto però oculatiffimo 
moftravafi fopra la ferafica Povertà , togliendo 
tuttociò » che sì nell’ufo, come nelle Fabbri- 
che ofcurare potefle il fuo fplendore. Vifitando 
la Provincia di Ottranto ritrovò in due-Con- 
venti alcuni abbellimenti,e vaghezze nella flrut- 
tura della Fabbrica, che Lui parvero SRI 
alla 


(1) Somm, pag. 272. 
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alla povertà , e femplicità Cappuccina ; e dopo 
avere riprovato il difordine è dato Egli ftefso 
di mano ad un piccone , con ordine a que’ Re- 
ligiofi, che feguirlo, ed immitarlo doveflero, 
fi fece a fcroftare , e demolire tutti que” fuper- 
flui abbellimenti. Portatofi a vifitare la Cata- 
logna » oflervò nella Chiefa di uno di que’Con- 
venti un Depofito , con tutta la fontuofità , e 
magnificenza eretto per fe da un Perfonaggio 
Ecclefiaftico di grande autorità , e potenza. Ne 
riprefe altamente que’Superiori , per avere per- 
mefso un’ abufo contrario tanto allo fpirito 
delle Coftituzioni dell'Ordine. Se ne fcufarono 
quelli , coll'addurre l’ alto potere del Perfonag- 
gio medefimo , che coftretti li aveva a tollerare 
un tale difordine , per non aver a provare fcon= 
certi maggiori. Tacque per allora il prudentif= 
fimo Generale; ma poi raunati i Superiori nel 
Capitolo Provinciale è dopo aver longamente 
parlato fopra l’efsenza , e le confeguenze del 
feguito fcandalofo ecceffo è comandò in virtù dî 
fanta Ubbidienza ) che perfiftendo il Perfonag- 
gio a non voler rimuovere quelle eccedenti pre- 
ziofità , fi doveffe totalmente abbandonare quel 
Convento , fenza più rientrarvi per qualunque 
iftanza , e da chiunque far fi potefle , Pronti 

Na mo- 
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moftraronfi tutti ad efeguir il comando; ed efe- 
guito effettivamente lo avrebbero , quando in- 
formato quel Perfonaggio di quanto paflava, 
edificato del forte zelo del P. Generale, non fi 
foffe rimoffo, col togliere-l’occafione del coman- 
dato abbandono . 

Quanto piacefle a Dio quefto zelo di Re- 
ligiofa Povertà nel fuo Servo, chiaramente ri- 
fultò dal fatto feguente . -Profeguendo la fua 
‘vifita nei Conventi delle Spagne , ne ritrovò 
uno di frefca fabbrica più del dover fontuofo. 
Recinto vafto, e deliziofo; Celle, ed Offici- 
ne grandi oltre il modello ;. e ben’ ornate; Clau- 
ftri fpaziofi., e ben difpofti ; muraglie lifcie 
dappertutto , ed imbiancate ; tutto finalmente 
l'edificio del Monaftero fpirava fontuofità , e 
ricchezza; riftretti effendofi i fegnali della Po- 
vertà ferafica nella Chiefa, rozza, e mal'orna- 
ta. Inorridito a tale fpettacolo il Servo di Dio, 
ricercò tofto il Promotore di quella fabbrica , e 
rilevato effere Efso all’altra vita paflato , pian- 
fe amaramente la fua colpa. Allora fatta fubito 
raunare in Capitolo quella Religiofa Famiglia, 
riprovò altamente un sì moitruofo difordine, 
“e con un profluvio di lagrime ne dimoftrò la 
deformità , e l'orrore, Indi da fpirito fuperio- 

re 
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re inveftito , alzata vieppiù la voce ad efcla- 
mare fi fece dic:ndo: Convenuto , giacchè per la 
tua fontuofita feî divenuto indecente a quefti Reli- 
giofî» Profeffori della più rigida Povertà, io nel 
nome dî Gesì Criflo , e del fuo poveriffimo Servo 
Francefîo , le veci facendo di fuo indegno Vica- 
rio ti maledico (1). A} fulmine di tali voci tre- 
marono tutti que’poveri Religiofi ; ed Egli mu- 
tolo è e come eftatico alcuni momenti reftando, 
ripighiata , dopo un profondo fofpiro, la voce, 
profegui : E voi miei cari Figlj nulla temete di 
corporale offefa in voî felt ; (olo Niate attenti , e 
vedrete l'effetto del giufto fiegno del noftro fera- 
fico Padre. Ciò detto , immantinente da quel 
Luogo parti . Ma che? Pochi giorni paflati gli 
giunfero Lettere , con cui veniva ragguagliato , 
che i Religiofi dell’accennato Convento ; aven- 
do dovuto portarfi ad una Pubblica Proceffio- 
ne , nel tempo, che tutti erano affenti } tutto 
îl maledetto edificio, fenza aver dato il mini- 
mo previo fegno di rottura, o di patimento » 
improvifanente dall’alto al baffo , fino dai fon= 
damenti interamente crollò ; falva reftata ef= 
fendo , ed intatta la fola Chiefa . in cui la fe- 

rafica Povertà , come fi difse , più forfe ancora 


del 
(1) Proc, Neap. , Refp. Animad, 1756. pag. 137. 
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del dover rifplendeva. Quefto terribile avve- 
nimento diffamatofi per tutto il Corpo della Re- 
ligione , ficcome aumentò vieppiù il concetto , 
e la ftima alla Santità del Generale ; così ven- 
ne a rendere più oculati i Superiori nel difporre 
le fabbriche de’ Monafteri . 

Così profeguendo le Vifite di là de’ Monti 
adempiva i doveri della faricofa fua carica, il 
Servo di Dio , con profitto non folo della fua 
Religione, ma con edificazione ancora de’ Se- 
colari , i quali , per dovunque paflava , tratti da 
un non sò quale interno impulfo , correvano a 
truppe per vederlo, ed effere da Lui benedetti; 
come per non replicare le ftefle cofe due volte, 
più ampiamente riferiremo s lorchè dovrà ef 
profefso trattarfi della fama univerfale della di 
Lui Santità . Ì 

Frattanto giunto efsendo il terzo, ed ulti« 
mo anno del fuo Generalato , reftituitofi in Ita- 
lia, e qui pure trafcorfe quelle‘-Provincie, che 
ancor reftavangli da vifitare , fi ridulle verfo la 
Quarefima del 1605. in Napoli, dove alle fa» 
tiche della gravofa fua Carica aggiunfe quelle 
ancora della predicazione di ogni giorno , mat- 
tina » e fera, con quel sì portentofo inaudito 
concorfo di Popolo , di cui pure nell’accennato 
luogo fi dirà . CA- 
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CAPITOLO XI 


Per ordine di Paolo V. ritorna în Ger- 
mania. Cafo occorfogli in questo 
viaggio . i 
A Pproffimandofi dunque il tempo afse- 
gnato alla celebrazione del Capitolo Ge- 
nerale, da Napoli portoffi opportunamente in 
Roma , per ivi dar fefto agli affari della Reli- - 
gione è e deporre la Carica con tante fatiche 
efercitata. Ma quefto per Lui non altro fu , che 
{sravarfi di un pefo, per quanto prima affumer- 
ne un’altro nulla meno aggravante. L’ Impera- 
tore » profciolto già dal fuo antico affafcinamen= 
to, e pienamente riconciliato coi Cappuccini» 
confiderando il gran bene, che ne’fuoi Stati fat- 
to aveva il P.Lorenzo (1) rifolfe di richiamarlo 
iù Germania , affinchè ivi foftenefle gli affari 
della Cattolica Fede , perfeguitata rabbiofamen- 
te dalla Scatenatafi Erefia. Per mezzo adunque 
del Principe Francefco Gonzaga , fuo Ambafcia- 
tore alla Corte di Roma fece premurofa iftanza 
alla Santità di Paolo V. acciò fofle rifpedito in 
Germania . Acconfenti volentieri il Papa alla 
pia 


(1) Comment 
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pia petizione di Sua Maeftà , e premunitolo di 
tutte quelle facoltà fpirituali , che‘al cafo pre- 
fente riputaronfi neceflarie (1), affinchè libera- 
mente , e fenza contrafti in tutta la Germania 
annunciare poteffe la Divina parola , gli ordinò, 
che in qualità di Commiffario Generale renderfi 
dovefle apprefso la fagra Perfona dell'Imperato- 
re in Boemia , per ivi attendere ai vantaggi della 
Cattolica Religione . ì 
Chinò prontamente il Capo a quefti ordini 
il Servo di Dio, ed avuta la benedizione da Sua 
Santità parti da Roma, e fpeditamente incam- 
minoffi al fuo deftino. Ma un’accidente occor- 
fegli in quefto viaggio, che il filo ftorico ricerca 
venga qui efpofto interamente , per non avere 
a riallumerlo poi in altro tempo . Viaggiando 
. Egli d’Augufta verfo Praga paflar dovette per 
Donavert Città libera , fituata fopra il Danu- 
bio , e tutta divenuta Eretica. Pofto appena il 
piede aveva dentro le Porte della Città , che 
vedendolo alcuni fcioperati alzarono fubito le 
voci contro di Lui; e quefte voci rifvegliando= 
ne altri , in pochi momenti follevoffi tutto il 
Popolaccio » ed attruppato correndogli dietro , 
fi fece gridare in proprio Linguaggio : Capuciner, 
Capu- 

(1) Brev, 12., & 28. Maii 1606. in Bullar. Cap. T.I. p.s1., & 52. 
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Capuciner : Speck Speck: che fignifica : Cappue- 
cînî , Cappuccini: Lardo, Lardo: annuendo con 
ciò ad una infame calunnia alcuni anni prima 
affibbiata a que’ Religiofi dagli Eretici in Augu- 
fla. Con quefta omorariima Proceffione ( fcrifs' 
Egli medefimo) fu accompagnato per tutta la 
Città; camminando Egli nonoftante intrepido 
tra tanti gridori colla Croce in mano fino ad un 
Monaflero de’ Padri Benedettini, unico vefti- 
gio 1imaftovi della fanta Cattolica Fede . 

Fu benignamente accolto è e trattato da 
que’ buoni Religiofi , i quali colà fe ne ftava- 
no: a guifa di timidi Agnelli, in mezzo a Lupi 
rapaci. Dopo le ofpitali accoplienze venendo 
a parlarfi delle anguftie in cui firitrovavano , 
gli raccontarono » che poche fettimane prima 
avendo Efli inftituita una certa Proceflione , fe- 
condo il Cattolico Rito, il Popolo tutto inci- 
tato dai Predicanti, che qual’ empia Idolatria 
fpacciavano quella pia Funzione , fcagliatofi fu- 
ribondo contro di loro » fconcertata la Procef- 
fione , maltrattò ancora i Religiofi , st ed in 
guifa , che appena poterono falvarfi dal diabo- 
lico furore di que’ fcellerati . Difpiacque alta- 
mente al zelante Commiffario un sì violento, 
ed aperto ftrapazzo alla Religione recato ; ed 

O inco= 
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‘ti., ed ogni efercizio Eretico rigorofamente in- 
terdetto $ il folo Cattolico Rito vi riftabili, e 
vi mantenne . Fu quefto un colpo ,. che irrità 
altamente gli Eretici, i quali avendolo ricono- 
nofciuto per un effetto dei forti maneggi fatti 
dal Brindifi nella Corte Imperiale , gli conce» 
pirono perciò contro un’odio implacabile. Ma 
Egli che non da rifguardi umani , ma da fpi- 
rito celefte fu fempre condotto, volle col fuo 
efempio infegnare , che qualora fi tratti della 
gloria. di Dio, non è punto da temerfi l'odio 
:dei Nemici del medefimo Dio. 
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CAPITOLO XITLO 


Giunto in Praga impretide validamente 
la difefa della-Cattolica Religione ; 
e vi confonde due celebri 
Predicanti . 


Uanto fu grato il nuovo arrivo del Com- 
CY miti in Praga a fua Maeftà, alla fua 

Corte , ed a tutti ibuoni Cattolici , al: 
trettanto riufci difpiacevole agli Eretici; i quali 
edotti dalle paffate fperienze ravvifavano in 
Eflo un’ acerrimo impugnatore dei loro ‘Erroti. 
Nè s’ ingannarono punto, perchè il principale 
fuo fcopo era fempre di moftrare l’ erroneità 
della nuova Riforma, che feco aveva tratta la 
maggior parte della Germania . Tanto faceva 
Egli fpecialmente dal Pulpito , colle frequenti 
fue Prediche ., alle quali concorrevano in folla 
Perfonaggi ancora della più eminente qualità , 
non folo Cattolici, ma Eretici eziandio . Di 
quetti il difinganno ftandogli a cuore , conliber= 
tà » e zelo Apoftolico li prendeva fempre di 
mira , moftrando pubblicamente , e per così 
dire facendo toccar con mano l’infufliftenza, e 
la falfità dei nuovi Dogmi dai loro feduttori 
dii Ante- 


,t 
è 
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Antefignani maliziofamente inventati ;‘e ciò con 
st profonda dogmatica erudizione, che fe non 
convertiti, confufi almeno , e mortificati par- 
tivano fempre da’ fuoi Sermoni, Quanto. dice- 
va in Pubblico, tanto confermava , e vieppiù 
eziandio convalidava tra quelle private difpute 
ancora , e famigliari conferenze, ch’ebbe più 
volte coi Capi primarj. della Setta Luterana , i. 
quali fulla fperanza probabilmentè di riparare 
quel credito, che per le pubbliche impugnazio- 
ni del Commiflario andava la lor riforma per-. 
dendo , tentar vollero privatamente la forte coll”. 
attaccarlo in materia di Religione ; ma vinti. 
fempre»s ed abbattuti dalla di lui nervofa clo». 
quenza »' non ne ritraffer , che confufione ,-c 
{corno fempre maggiore. Molti cafi potreflimo: 
in quefto propofito addurre ; ma ci reftringere- 
mo a due foli occorfi in Praga; feado quefti per: 
le lor circoftanze più di tutti gli altri celebri , 
e ftrepitofi. i 

Nel 1608. portandofi alcuni Principi ‘dell’, 
Impero in Praga , ivi chiamati da fua Macità 
l'Imperatore per affari di Stato. Tra efli com 

arve ancora Con gran corteggio» e fplendidezza 
” Elettor di -Saffonia , accompagnato: da un fuo 


Predicante chiamato Palicarpo Laifero , tenutd 
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dai Saffoni.per un' Oracolo di Dottrina: Fu al- 
logiato: l’ Elettore con tutta la fua Corte -in uo 
Quarto dell’ Imperiale Palazzo ; ed il Predi-, 
cante ambiziofo di far Pompa di-fe medefimo, 
fi fece a predicare pubblicamente in un Cortile 
del Palazzo medefimo a norma del Luterano Si- 
ftema. Difpiacque altamente una sì temeraria 
novirà in un Regno , dove tal’efercizio nonera 
ancor in quel tempo permeflo » a tutti i Catto» 
lici, ma fpezialmente al P. Lorenzo , il quale 
prevedendo i pregiudizj, che da ciò potevano 
rifultare. alla Cattolica Religione ; fi portò fubi- 
to a. farne querela :col Nunzio Apoftolico, efi- 
bendofi di. ribattere in Pulpito gli errori iofer 
gnati dal Predicante. Il Nunzio però » benchè 
fentiffe male unsi reo attentato , ftimò tuttavia 
non. effer bene il farne pubblico rifentimento 4 
affine. di non :dar occafione al Predicante di re- 
‘plicar ‘nuovameote le fue beftemmie . Coftui 
però dal filenzio dei Cattolici traendone motivo 
di vieppiù'.infolentire , trè giorni dopo fali di 
nuovo ia Pulpito, con un concorfo grande di 
'Uditori ‘non folo Eretici, ma eziandio Cattoli». 
‘et 3 tratti dalla curiofità di udire, e vedere una 
novità di quella forte. AllorafAi Nunzio ftimò 
anch’Egli necelluio il parlare per prevenire CoA 
25 ie ome mali, 
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mali, che potevano rifultarne; ed il Commiffario 
fi dichiarò di voler formalmente impugnare tut- 
te quelle falfità , cheil Predicante aveva difse- 
minate; invitando perciò ad udirlo quanti zelo 
avevano per la Cattolica Chiefa, 

Sparfafi quefta voce in Praga furonvi al- 
cune Perfone di qualità , le quali timide più del 
dovere portaronfi al Convento de’ Cappuccini , 
per difluadere dall’ideata imprefa il Servo di 
Dio » fuggerendogli , effere pericolofo il fare 
quefta pubblicità , che potrebbe cagionare tu. 
multo nel Popolo; effere prefentemente gli ani- 
mi calmati, e non doverfì irritarli ; eflere fopra 
tutto da evitarfi l'impegno coll’Elettore, che 
offefo nel fuo Predicante riputerebbefi. Quefte, 
con altre ragioni furono da Lui pacificamente da 
principio con fodi riflefli ribattute ; allerrendo la 
indifpenfabile neceflità di opporfi a quefto nuo. 
vo ereticale fermento, Ma perché gli Oppofi- 
tori non volevano reftar perfuafis alzando Egli 
‘allora flebilmente la voce fi fece a gridare (1): 
‘Ah Madre di Dior Ab Madre di Dios Queflo è 
il zelo della Cattolica Fede? Queflo è sl zelo della 
‘Santa Romana Chiefa s e della falute dell’'Anime? 
To voglio affolutamente predicare » e confutare pub- 
at : | ca Loti blica. 
.... 3) Somm. Pag. 46, a\ 
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blicamente gli errori di Cofui; e fe alcuno mi fa- 
rà più refilenza , lo voglio denunziare ‘4 fua San 
rità . Ciò fentendo que” Signori non ebbero più 
ardire di fargli contrafti. . 
Divolgatafi quefta rifoluzione , ognuno, e 
maffime le perfone intelligenti fi fecero premu- 
ra di portarfi ad udire quefta formale impugna» 
zione del Saffone predicante (1). Nel giorno 
adunque fifsato comparvero nella Chiefa de’ 
Cappuccini il Nunzio di Sua Santità, gli Am- 
bafciadori de’ Principi , i Miniftri dell’ Impera- 
‘tore , i Baroni principali di Praga, e molti an- 
cora della Corte di Saffonia; avidi tutti di feni 
tire quefta disfida di tanto impegno. Comparvé 
in Pulpitoil Cappuccino , e prefe per tema quel- 
He ‘acri parole , che diffe S. Paolo a quel perfido 
-Preftigiatore, che teneva fedotto il Proconfole 
Sergio . O Plene omni dolo, & omni fallacia s 
Fili Diaboli , inimice omnis ]uflitia , non definis 
fubvertere vias Domini reltas (2); con gran for= 
za , ed energia inftò fopra le parole Insmsce 
omnis Juftitie, per avere il Predicante contefta- 
ro non effere neceflarie , nè importare merito 
alcune le Opere buone ; e moftrò evidentemente 
‘con una congerie di Scritture , e di Santi Sa 
c 


(3) Somm. pag. 43» (2) Comment 
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de’ primi Secoli tutto all’.oppofto. Dopo avere 
‘con tutta la più palpabile evidenza confutato , 
e dileguata fin l’ ombra di quefto errore , pafsò 
ad una rifoluzione , che finì di ftordire tutta 
1’ Udienza . . 
Rifiutando i Luterani l’ Edizione Vulgata 
della Sagra Scrittura , di cui tutta la Cattolica 
Romana, Chiefa fi ferve, calunniapdola Efli, co- 
me ripiena di alterazioni , e.di errori, aveva il 
Predicante in tutto il fuo ragionamento citati 
fempre i Tefti Ebrei, Caldaici, e Greci ; a nor- 
ma della Edizione Tedefca fattane da Lutero . 
Il Brindifi per far rifaltare fugli occhi di tutti 
non folo la rea malizia è ma eziandio la turpe 
ignoranza del Predicante , avendo portata: feco 
la Bibbia ftampata in quefti trè Linguaggi ; co- 
sì parlò alla fua si numerofa, e rifpettabile U- 
dienza : »» Affinché fappiate Signori miei qual 
» Uomo, e di qual carattere fia Coftui , ch’eb- 
», be ardire d’ impugnare, la noftra Cattolica 
s Religione , nella Cafa ftela di Sua Maeftà 
»» Principe Cattolico ,.e di tutta la Cattolica 
3» fua Corte, fugli.occhj dei Nunzj Apoftolici, 
> Miniftri del Papa, Capo fupremo dei Cat- 
» tolici Credenti ; di un’ Arcivefcovo , e di 
s tanti Prelati , che fono i Capi della Cattolica 
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s) Chiefa in quefto Regno , ed in faccia pure 
»» di tanti Religiofi, di tanti Teologi , e di 
ss tanti Predicatori della vera Cattolica Fede ; 
ss © qual’ altro arrogante Golia venit exprobrare 
ss Agminibus Dei vîventis , prendete quefti Li- 
ss bri, che fono la Bibbia in Ebraico , Caldai- 
s) Co» e Greco, alla quale fola , fecondo la fua: 
ss afferzione è bifogna ftare ; nè altro fuor di 
sì Ella credere, o infegnare ; prendeteli, e por- 
ss tateli al Predicante , e perdo la tefta fe Co- 
so ftui li fa leggere, non che intendere ,» . Ciò 
detto gettò i trè Libri nel vacuo del Teatro.» 
dove fedevano gli Ambafciadori, e troncando 
al ragionamento , fcefe dal Pulpito . 
Non è è così facile il defcriverfi il bisbiglio, 
e mormorio , che levafli i in tutta l’Udienza alla 
veduta di un fatto sì ftrepitofo ; altamente inol- 
tre ftordita per l’ Apoftolica intrepidezza del 
Servo di Dio. Ritrovandofia tutto ciò prefen- 
te il Barone Barbiflt è Segretatio di Sua Maeftà 
corfe tofto a raccoglier que’ Libri , che feco 
portar volle alla Corte s conidea di-prefentar- 
gli al Predicante (1). Ma il fatto fu, che ritor- 
nati i Safsoni Cortigianì a Palazzo , e riferito 
l'avvenimento al lor pretefo Oracolo Policarpos 
Co- 


E (1) Somm, pag. q6. 
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Coftui mortificatiffimo per si funefto incontro 
nella notte feguente fuggi da Praga; non avendo 
più ardire di comparire in Pnbblico , dopoché 
in faccia appunto del Pubblico era ftato si bat- 
tuto , e fvergognato. La confolazione , che per 
un sì ftrepitofo trionfo della Religione tutt'i Cat- 
tolici ne rifentirono ; ed.all’appoîto l’avvilimen- 
to , che nè provaronv gli Eretici è ognuno può 
immaginarfelo da fe‘medefimo . 

Qui non vogliamo difpenfarci dal ricorda- 
re , che tra i Cattolici , i quali più frequentarono 
le Prediche del noftro Commiflario ) e che più 
ne reftarono commofli , ed eruditi , uno fi fu 
quel sì celebre P.Valeriano , chiamato aflai più 
per la grandezza delle’ fue imprefe , che per di- 
flinzione del fuo Cafato #/ Magno . Quelti , vi- 
vente ancora nel Secolo , efsendo folita portarli 
con frequenza ad udirlo perorare dal Pulpito, 
ne reftò si penetrato, e compunto che da ciò 
riconobbe il principio della fua vocazione al 
Cappuccino Iftituto. Quale Uome poi riufcifse 
in ogni genere di virtù; quali fcofse all’ Erefia; 
e quali vantaggi alla Religione apportafle; quan- 
te, e quali erudite Opere in ogni genere pubbli- 
cafse; e finalmente quante, e quali e 
ni, non méno dall’invidia di alcuni cattivi Cat- 
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tolici , che dal furore degli Eretici foffrire do- 
veffe, non, è noftro impegno di qui riferire , fcri- 
.vendo noi la Vita del B. Lorenzo da Brindifi, e 
non già del P. Valeriano Magno. Diremodfolo, 
che dopo efso Brindifi fu uno dei più forti ante- 
murali, che in Germania la Cattolica Religione 
avefse . 

Ritornando adunque al fuggitivo Predi- 
cante , giunto , che Egli fu pieno di rabbia , e di 
maltalento in Safsonia , pensò di riparare alquan- 
to il roffure , ed il difcredito riportato in Boemia, 
‘col dar alle pubbliche ftampe le due Prediche, 
corredate da varie note Apologetiche frettolofa- 
mente ripefcate fopra i i Dogmatici 
punti in efse trattati. Diffeminati alcuni di quei 
Libercoli da fuoi Emiflarj in Praga , ne giunfe 
uno alle mani del noftro Commifsario ; il quale 
per prevenire que’mali , che ne’ Pufilli , ed in- 
efperti cagionare poteva , nella prima-feguente 
Domenica fi fece ad impugnarlo formalmente , 
e Dogmaticamente dal Pulpito; fpiegando ad in- 
telligenza di ognuno il-reo veleno, che feco por- 
tava. Ma perchè ftampa richiede ftampa ; s'ap- 
plicò fubito a compome una forte metodica im- 
pugnazione , con difegno di metterla Egli pure 
fotto gli occhj del Pubblico colle ftampe. Era 
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attualmente applicato a tal’ Opera; ma eflendo 
in quel frattempo paflato il rnifero Predicante a 
rendere conto di quanto predicato ,«e fcritto ave- 
va avanti il Divin Tribunale, lafciò di darvi 
l’ultima mano , e divolgarlo $ per non parere 
[ fcrifs' Egli medefimo ] di voler combattere con- 
tro î morti, 0 far guerra alle ombre , che non 
conviene (*) . : 
Tale sì fu il trionfo, ch'ebbe Lorenzo di 
Policarpo Latfero in Praga. Ma non molto dif= 
fimile fu quello ancora , che due anni dopo ri- 
portò da un'altro Predicante nel medefimo.luo- 
go . Effendofi nel 1610. raunato un Congrefso 
di var} Principi in Praga , per trovare compenfo 
ai gravi diffapori inforti tra 1’ Imperatore. Ro- 
dolfo , ed il Rè di Ungheria fuo Fratello , ivi 
per tal’ effetto ritornò pure 1’ Elettor di Saflo- 
nia, accompagnato, fecondo il coftume de’Prin- 
cipi di que’tempi , dal fuo Predicante di Corte . 
Era in allora ftata concefla da S. M. la Confef- 
fione Auguftana ai Stati di Boemia, per cuè li- 
b:ramente l’ Efercizio Luterano praticar fi pote- 
va. Il Saffone Predicante , lufingandofi forfe di 
ripa= 
(*) ‘Quel "Operi imperfetta ef= Gongregazione de’ Rità, quefta vi 
feodofi di poi ritrovata traimolti riconobbe il puro, c pretto Catto» 


Moriofcritti del B. Lorenzo jedef- lichifmo. 
fendo ftata prefentata alla Sagra 
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riparare il difdoro, che nella confufione del fuo 
Predecefsore Policirpo ridondato era in tutta la 
fua pretefa Riforma, volle pur Egli far pubbli- 
co efperimento del fuo fapere . Salito dunque 
un giorno in Pulpito, e prefo di mira l’offequio, 
che i i Cattolici portano alla Madre di Dio, in- 
vel altamente contro di effi , chiamandoli aper» 
tamente Idolatri , perché danno , dicea Egli , 
alla Creatura quel fagro colto, che unicaurente 
debbefi a Dio . Per prova poi del fuo affunto 
addufse il Salterio di S. Bonaventura , che reci- 
tandofi dai Papifti alla Vergine nella guifa , che 
a Dio fi recita il Salterio di Dayidde , negar non 
potevano di adorarla +» come adorafi lo ftefso 
Dio. . 
Ciò intefo dal noftro Lorenzo ftimò onni- 
namente neceflario il rifpondere per difefa, e 
decoro della Cattolica Chiefa . Preparati adun- 
que gli Opufcoli di S. Bonaventura fali Egli pu- 
re in Pulpito» e con effi alla mano, fpiegatili ad 
intelligenZa comune (1) , moftrò evidentemente, 
che il Santo infegna tutto all’oppofto di quanto 
affibbiato avevagli il Predicante ; cioè che la 
Madre di Dio non deve eflere adorata come 
Dio per eflere Creatura > e non Creatore ; e che 

nel 

(1) Comment, 
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nel fuo Salterio viene bensì efsa lodata , ed i ind. 

cata , ma non con que’ titoli , che convengono al 

folo Dio; confiftendo la fuai sian: nel pre- 

garla acciò interceda per noi Ia confermazio= 

ne di che fece a tutti ARA immediata 
mente dopo il Salterio fieguono le Litanie di ella 

Madre di Dio, nelle quali fempre fi dice: Ora 

pro nobis : pregate per noi. Dopo quefto cons 

chiufe , che il Predicante era un Uomo ; 0 fopra= 

modo ignorante », ed indegno perciò di parlare 

ad Uomini dotati di capacità s e.di Dottrina, od 

invero fommamente reo , e maligno, che con 

manifefte falfità , e calunnie vaffene ingannando, 

e diabolicamente perfeguitando la verità della 
Cattolica Religione. Fu riferito il tutto al Pre- 

dicante , il quale fatti meglio i fuoi conti fi ri- 

tirò dall’ impegno fenza voler replicàre , benchè 

ne venifle da fuoiincitato. Ed in tal guifa l’in- 

trepido Commiflario fiaccò l'orgoglio ancor di 

Coftui . 

. Tale fi era I’ Apoftolico ardore, con cui 
dal Pulpito fi diportava , qualora obbligato tro- 
vavafi dal fuo Miniftero alla difefa della Catto- 
lica Chiefa , contro i Calunniatori di Effla. Da 
ciò prefcindendo; tutto umano, e cortefe moftra- 
vafi cogli ftefli Eretici, ancora nel fuo efterior 
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converfare , prevenendoli fempre in pubblico, 
ed in privato con atti di urbanità , e di rifpetto, 
qualora gli occorreile d’ incontrarfi , o trattare 
con effoloro . Richiefto: pofcia una volta della 
cagione , per cui così ufaffe con i Nemici della 
Religione, toccando ad efli il prevenir Lui, e 
non a Lui il prevenir loro con fimili fegni di 
ftima, e di riverenza ; rifpofe, che bifognava 
prevenirli in quefto modo , perchè così vengono 
ad ammollirfi, ed a difporfi alla converfione . 
E ben più di una volta gli riufci di ammanfire 
in tale guifa il loro furore. Un fol cafo trà i 
molti riferiremo in quefto propofito. — 

La forza invincibile , con cui il noftro Cat- 
tolico Campione impugnava ogni eretica pravitày 
e confondeva chiunque avefse ardire di promo- 
verla , o foftenerla avevagli di maniera conci- 
tato l'odio di un certo Barone Ghinzighi , Per- 
fonaggio dei più principali tra gli Boemi (1), 
che proteftoflt altamente di volerlo egli mede- 
fimo ammazzare. Tutto ciò al Servo di Dio fu 
riferito ; ed Egli ringraziato chi avevagli dato 
quefto amorevole avvifo , prefa tofto una di 
quelle Bifacce , con cui i Cappuccini fogliono 
portarfi a queftuare , e chiamato il Religiofo 

Lai- 
(1) Somm. pag. 47. 
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Laico deftinato alle queftue , portoffi con efso 
dirittamente all’ Abitazione del Ghinzighi, e per 
mezzo dei Famigliari fece paflar parola al Pa- 
drone efservi i Cappuccini, che dimandavano 
qualche limofina . Il Barone ftava attualmente a 
Tavola con varj altri Commenfali , sì Eretici, 
come Cattolici; e credendo , che fofse il folito 
Cercatore ordinò » che fofse introdotto. Avan- 
zoffi il nuovo Queftuante , al cui comparire 
alzaronfi tofto in atto di rifpetto i Convitati. 
Reftò attonito a tale innafpettata comparfa il 
Ghinzighi; ma il Padre fenza punto fcomporfi 
accoftatofi a Lui gli parlò con si dolci, e con- 
vincenti maniere , che il Barone , con alto ftu- 
por di fefteffo, fenti improvifamente cangiarfi 
il cuore nel petto, e divenuto un’altro da quel, 
ch'egli era, ed erafi proteftato ; lo fece federe 
accanto di fe, lo trattò con ogni umanità , e po» 
tezza, e fattagli fomminiftrare una copiofa li- 
mofina , lo guardò in avvenire con occhio ri- 
fpettofo , e compiacente; e profeguì a contri- 
buire alla povertà del Convento, quanto mai 
abbifognar gli potefle . Ed ecco praticamente ve 
rificarfi , che ficcome la durezza , e la inurbanità 
irrita fempre, ed inafprifce ; così la manierofità» 
e la dolcezza vince per lo più gli fteffi nemici, 


e li riconcilia, Q_ CA- 
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CAPITOLO KIIL. 
Suoi maneggi appre/so è Principi Cat- 


tolici in Germania în vantaggio: 
. della Religione . 


Uanto nei lagrimevoli tempi , che il no- 
ftro Lorenzo rifi:deva in Boemia dilatata 
fi fofse, e vieppiù ancora giornalmente 
fi andaffe dilatando ‘1° Erefia ; e quanto perciò 
orgogliofi ne andaflero i Proteftanti, può arguirfi 
da quello di fopra accennammo , dall’efferfi cioè 
‘dovuto ridurre lo ftefso Imperatore Rodolfo , 
benchè Principe coftantemente Cattolico , a per- 
mettere » che la Confeflione Auguftana folle li- 
beramente predicata , e profeffata perfino fotto 
i fuoi occhj in tutto il fuo Regno di Boemia. 
Da qui perciò fattifi vieppiù animofi l'Elettore 
di Brandenburgo , il Palatino dei Neiburgh ; con 
varj altri Principi Prateftanti, convennero tra 
di loro dî portarli ad occupare il vacante Du- 
cato di Giuliers, e Cleves ; a ciò fomentati an, 
cora dai vicini Olandefi » i quali, già fottrattifi 
all’Ubbidienza dovuta al Rè Cattolico , abbrac- 
ciat’ avevano fa nuova pretefa Riforma. 
Ciò penetrato daî Cattolici prsIRRiIS 
+ ] + 
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ad aprire un poco più gli occhj, ed a conofcere 
la neceffità indifpenfabile di collegarfi infieme 
per impedire un si perniciofo difegno , e diftur- 
bare una imprefa tanto pericolofa , si per di- 
fefa della Religione , e sì ancora per riparo dei 
proprj Stati . Progettarono dunque di formare 
anch’ Effi una Lega Cattolica , da contrapporfî 
a quella dei Proteftanti, di cui fofse Capo l'E- 
lettor di Baviera, Principe dotato di fingolari 
virtù ; e fopra tutto zelantiffimo della Cattolica 
Fede (1). Ma perché l’apparato dei Proteftanti 
era formidabile , penfarono eflere neceffario il 
proccurarfi l’ appoggio , ed il favore del Rè di 
Spagna Filippo III. il cui braccio, ed autorità 
poteva moltiflimo loro giovare , per far fronte a 
sì pofsenti nemici (2). Prefa quefta rifoluzione, 
fi pensò di fciegliere Perfona capace di maneg- 
giare prefso Sua Maeftà Cattolica quefto si ar- 
duo affare ; e si gettarono immantinente gli oc- 
chj fopra il Padre Lorenzo, falito già in si alto 
concetto prefso i Potentati Cattolici della Ger- 
mania > che più volte venne chiamato ad inter» 
venire alle loro Diete , maffimamente quando. 
in Efs: doveva trattarfi di affari. fpettanti alla 
Religione , come fi era il prefente. Glie ne fu 

-Qua i dune 


(1) Somm. pag, 42.) & 43. (2) Comment, 
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dunque parlato , ed efsendofi dimoftrato pron- 
tiffimo ad imprendere qualunque fatica , per fo- 
ftenere gl'interefli della Cattolica fede, fi fcrifle 
fubito dai Principi collegati l'incorrente al Papa, 
per fargli venire le facoltà neceffarie , per im= 
prendere quefto maneggio, Intefofi da Sua Sane 
tita con allegrezza il progetto, fece fubito fpe- 
dire gli opportuni Refcritti; e premunito inol-' 
tre il nuovo Miniftro da var) Principj, e fpecial- 
mente dal Duca di Baviera di Lettere Creden- 
ziali al Monarca Cattolico, parti follecitamen- 
te, e come fuol dirfi, alla fordina,-da Praga ver- 
fo Madrid. 

Noi non abbiamo notizie fpecifiche di que- 
fto viaggio da Eflo intraprefo nell’anno 1609; 
rileviamo però d’alcune memorie da Lui mede- 
fimo lafciate , che giunto felicemente a quella 
Corte vi fu onorificamente ricevuto; ed ammeffo 
all’ Udienza più volte del Monarca , quefti l’af- 
coltò con benignità , e rifpetto. Avendo poi 
avuto l’adito di feco direttamente trattare, gli 
efpofe parte a parte le fue incombenze , gli rap- 
prefentò i pericoli evidenti della Religione , gli 
toccò il dilicato punto de’ fuoi Ribelli Olandefi, 
che più pofsenti, ed arditi farebberfi fatti nel 
trionfo de’ Proteftanti ; e tanto in fomma difle, 
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tanto perorò , che il Rè avuto rifguardo , non 
meno all’equità della dimanda, che alla Perfo- 
na dell’ Oratore , per tanti capi lui rifpettabile, 
e caro , entrò ne'fuoi fentimenti; e dichiaratofi 
Protettore della Cattolica Lega, promife tutti 
que’ foccorfi , che le circoftanze aveffero richie- 
fto per foftenerla . 

Tra le molte memorie , che noi abbiamo 
fote’ occhio relative a quanto andiamo fcriven- 
do ritroviamo , che Iddio compiacquefi di ono- 
rar il fuo Servo, e renderlo vieppiù rifpettabile 
coll’operare per Lui mezzo due prodigj nel tem- 
po » che dimorò nella Cort: Cattolica, Uno fu, 
che giacendo da dieci anni inferma di parilifia 
nelle mani, e n>’piedi una Dama d’onore della 
Reina , quefta udita la fama della prodigiofa 
Santità di Lorenzo , animata da viva fede di 
efsere per dilui mezzo ajutata ne’fuoi longhi, e 
dolorofi languori , avendo ad iftanza della Rei- 
na chiefto, ed ottenuto di eflere da Lui vifita- 
ta » e benedetta; con un femplice fegno di Cro- 
ce, ch'egli fece fopra di Ffla fi trovò inftanta» 
neamente riftabilita , e rifanata . Fu l’altro, 
che avendo la Reina bramato di avere dalle fue 
mani qualch: Reliquia da confervare in memo» 
ria, e divozione di Lui, Egli càvatafi dal petto 
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quella Croce prodigiofa , tutta incaftrata di Sa- 
cre Relique , che fempre feco portava » ne traf- 
fe alcuni frammenti di quella Terra , che reftò ‘ 
inzuppata dal Sangue, che fparfe il noftro Di- 
vin Salvatore fopra il Calvario ; e ripoftala ri- 
verentemente fopra un Corporale , ftato a tal 
effetto apparecchiato » ne reftò fubito in prova 
di verità tinto da macchie di vivo Sangue ; con 
alto ftordimento del Rè ;-e della Reina, e di 
altri Perfonaggi di sfera ivi prefenti. Alla ve- 
duta di quefti prodigj, oprati fotto gli occhj 
ftefli di quel Monarca , non'è meraviglia fe ne 
concepifle quell’alta ftima è che fempre mai gli 
profefsò tutto iltempo che ville. © 
Sortite felicemente le fue incombenze; e 
con quella celerità , con cui era partito reftitui= 
tofi in Germania, giunfe in tempo di far abor- 
tire l’ideata imprefa di Giuliers. Avevano in 
quefto frattempo principiato i Principi Cattolici 
ad armarfi; ma giunto il P, Lorenzo è ed afficu- 
rati della protezione, e dei foccorfi di Spagna » 
affrettando vieppiù l'armamento fi pofero in af 
petto di farfi temere (1). Edin fatti, veggendo 
i Proteftanti armata la Lega Cattolica , e pene- 
trata la rifoluzione del Re Cattolico , princi- 
t pia 
(1) Brev. Pauli V, a8. OGobr.1610. in Bull. Cap. Tom.II. p.289. 
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piarono a temere di feftelfi; e depofti i gran- 
diofi difegni delle loro imprefe , fi ammanfarono 
in guifa , che fi determinarono ad inviare una 
foleane Ambafcieria al Duca di Baviera ; chie« 
dendo depofizione vicendevole d'armi; e pace 
ancora; come in fatti fuccefle con allegrezza ; e 
vantaggio ancor dei Cattolici . Fu quefto vera» 
mente un tiro fpeziale della Provvidenza Divi» 
na » la quale fervir fi volle del P. Lorenzo per 
un bene st grande , che alla Cattolica Ghiefa ne 
rifultò ; poiché guai ai Cattolici , fei Proteftanti 
fofsero ritornati trionfanti da quell’ imprefa . E 
tanto ebbe a conofcere , ed a confeffare ancora 
lo ftefso Bavaro Capo della Lega; il quale par+ 
lando una volta, trà le altre, di quefto affare » 
diffe quefte parole : Tutty Ja Germania > e tutta 
la Criffianita tiene obbligo perpetuo al P. Brindifi, 
perchè col mezzo di Luî fi è fatta Ia Lega.Catto- 
lica y dalla quale è derivato tanto bene x quanto fi 
può vedere (1) . SL 

Riufcito efsendo con tanta felicità il noftro 
Brindifi in quefto fcabrofo maneggio; e cono= 
fciutafi con ciò più , che mai la fua fingolare 
abilità, e deftrezza , nella trattazione dei pub- 
blici affari (2) , Monfignor Gaetano e 

si DE Li 1 
mM) Somm. pag. 47. (2) Comment. 
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di Capua , Nunzio Apoftolico in Praga, e Don 
Baldaflare di Zunica, Ambafciatore del Rè di 
Spagna , preffo l’ Imperatore , penfarono > che 
per pubblico bene , e vantaggio della Cattolica 
Religione fofse neceflario , che appreffo il Sere- 
niffimo di Baviera Maffimiliano , primo Fletto- 
re di quell’ Auguftiffima Cafa , rifedefse un Nun- 
zio Apoftolico , ed un’Ambafciatore di Spagna, 
il quale avefle autorità di agire gl’interefli della 
Fede , e.parve ad ambedue, che perl’ uno, e 
1’ altro foffe abile , ed opportuno il P. Lorenzo è. 
confidentiffimo del Duca , Suddito naturale del 
Rè Cattolico , già Commiffario Generale di 
Boemia , ed Auftria, e ftrettamente foggetto 
per la fua ProfefTtone all’A poftolica Sede . Fatto 
il Progetto fi venne fubito all'efecuzione. Scrif- 
fe il Nunzio a Roma, el’Ambafciatore a Ma- 
drid ; ‘ed approvato d’ambedue le Corti il dife-. 
gno., e la fcelta , ordinò il Papa al Commifla- 
rio , che lafciata la refidenza di Praga fi trasfe- 
rifse a Monaco appreffo quel Duca, per ivi at- 
tendere. indefeffamente alle pubbliche incombea-. 
ze in difefa, e vantaggio: della Religione. 

-..‘: Ricevuto il Pontificio Comando parti to- 
fto dalla Boemia, e.trasferiffi in' Baviera, dove 
fifsò la (ua permanenza , riveftito degli eminenti 
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Caratteri di Commiffario Generak , di Nunzio 
Apoftolico » e di Ambafciatore Cattolico ; carat» 
teri da Lui tutti nel tempo fteflo foftenuti , ed 
efercitati con fomma Dignità , e Decoro. Fu 
gratiffimo il fuo arrivo a quel piiffimo Principe, 
il quale fgombro dai pregiudicj comuni , non 
già nella femplice fua efterior’ apparenza , ma 
bensi nell’ interno fuo Coftitutivo l’ Uomo con- 
fiderando, degno lo riputava di tutti quefti o« 
nori non folo, ma di altri maggiori ancora. In 
fatti in Lui conofcendo, ed ammirando quel gran 
Capitale di Doni Celefti, di cui era fregiato » 
in Efso ripofe tutte le fue più intime confiden- 
ze, confultandolo ne’fuoi più importanti , e fca= 
brofi affari, e giovandofi de’ fuoi fuggerimenti, 
e configli in tutte le rifoluzioni , ficuro di non 
errare colla guida di un Uomo sì fantamente il» 
luminato . 

Ciò videfi in moltiffimi incontri; ma fpe- 
cialmente in un.cafo » che occorfe nell’anno fe- 
guente alla venuta del Commiflario in Baviera. 
Noi lo riferiremo brevemente , quale fi è rile- 
vato da quel logoro Manofcritto del Servo di 
Dio, che andiamo citando col titolo di Com» 
mentario , Inforfe nel 1611. un grave difgufto 
trà l’Arcivefcovo di Salisburgo » Principe molto 
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potente nella Germania, ed il Serenifftimo Duca 
di Baviera , a cagione di alcune Saline poffedute 
dall’ uno, e pretefe dall’ altro; per cui il primo 
raccolto » e ftipendiato un buon Corpo di Sol. 
datefche , fi difpofe ad attaccare gli Stati del fe- 
condo . Accorfe .tofto il Nunzio per impedire 
quefta rottura , che portava pericolo di effere 
pregiudizievole ancor’ alla-Religione. Andò, 
ritornò » fi affaticò , fece molti tentativi , e pro- 
getti; ma inutile il tutto riufcito effendo per le 
pretefe dell’Arcivefcovo , ftimò finalmente hun 
folo lecito , ma eziandio neceflario è che il fuo 
Duca fi foftenefse , e colla forza fi opponeffe al- 
la forza .. Data dunque repentinamente il Bava- 
ro la mofsa alle fue Truppe ed inveftita inaf- 
pettatamente una Fortezza dell’Arcivefcovo, la 
efpugnò a forza d'Armi. Ma perchè il Prefidio 
erafi pertinacemente , ed irregolarmente voluto 
foftenere oltre quanto infegnano le regole della 
Guerra » il Duca aveva difegnato di farlo paffare 
a filo di fpada. Accorf: tofto a tale notizia il 
Nunzio , è pieno di carità s’interpofe a prò di 
que’ Miferi ; e tanto pregò » che il Duca a fua 
contemplazione fofpef= l'ordine già dato , e 
perdonò a tutti la Vita. 

Efpugnato quefto antemurale , ed avanza- 
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zatofi con rapido progreflo verfo le alure Città 
meno forti, che non ebbero ardire di fargli con- 
trafto , arrivò in pochi giorni con Marce sfor- 
zate a Salisburgo , ed inveftita fubito la Città, 
che impotente trovandofi per foftenere un’ affe- 
dio , gli fpalancò le Portes Entrato in Efla glo» 
riofo » e trionfinte, vi fece Prigioniere di Guer» 
ra il fuo Nemico, che non ebbe tempo » nè mo- 
do di ritirarfi . 

Trionfito avendo in tal guifa da chi afpi- 
rato aveva alia di Lui oppreflione , non per que- 
fto gonfiofli il Vittoriofo ; che anzi fervendofi 
della fua Vittoria da Principe veramente Cri- 
ftiano , e Cattolico , inibi alle fue Truppe lo 
fpoglio , e la contribuzione; rilafciò al giudicio 
del Papa il Prigioniere Prelato ; e poco dopo re- 
ftitul tutto lo Stato al libero governo del Capi- 
tolo di quella Cattedrale , non ritenendo per fe 
fe non due Fortezze in pegno ) ed oftaggio delle 
Capitolazioni , che fucceder dovevano; le quali 
ancora furono pofcia , accordati i punti contro= 
verfi , reftituite, e riunite allo Stato medefimo .. 
Anzi avendo dovuto , coll’affenfo del Papa, cre- 
arfi un nuovo Arcivefcovo, e Principe ; e poten- 
do, come ogn'altro , efler’ eletto al governo di 
quella ricchiffima Chiefa, e Principato, che ren 
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de più di quattrocento mila annui Fiorini, l'E- 
Jettor di Colonia fua Fratello, qual’era Canonico 
.di quella Cattedrale , il Duca con raro efempio 
di pietà, e difintereffe non volle pur dire parola 
in fo favore , lafciando libera 1° elezione al pa» 
xere di que'Canonici. A tutte quefte negoziazio= 
ni, fempre afliftette il nofira Lorenzo , il quale 
indefeffamente maneggioffi per ridurre a buon 
fefto gli affari; e molto giovà ancora per man- 
tenere nel Duca, che giuftamente poteva eflere 
Jrritato per la violenza intentata contro di Lui, 
que’ religiofi fentimenti dì pietà., e di modera» 
‘zezza Griftiana , che già nudriva. Tale fî era la 
«condatta nel maneggio de? pubblici affari di 
quefto muovo Nunzio , e Reale Minifiero , il 
quale a norma di quanto infegna l’ Apoftolo è e 
far debbe un vero Ecclefiaftico ,, che Iddio per 
fua porzione fi eleffle , di feftello è e dei proprj 
vantaggi interamente fcordatolî , la fola di Lui 
Gloria , ed il vantaggio della fua Chiefa ne’ fuoi 
gravòfi impieghi aveva unicamente di mira. 
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CAPITOLO XIV. 


Intraprende una Miffione in varj Stati 
della Germania . 


S Ebbene i pubblici affari appoggiati al noftro 
Lorenzo lo tenelfero abitualmente impiega- 
to, non però afforbivangli in guifa lo fpirito, che 
intiepidito in Lui fi fofse l'ardente premurofo 
fuo zelo, pel miglioramento dei Cattolici , e per 
la converfione ancora de’ Proteftanti . Pensò 
dunque d'imprendere a tal fine una Miflione in 
alcune di quelle Provincie , che più , a creder 
fuo abbifognar ne potevano  fperando + che coll 
ajuto della Divina grazia TERA l’imprefa po- 
tefle a gloria di Dio ed a vantaggio della {ua 
Chiefa. Confidò quefto fuo difegno al fuo Du- 
ca, rapprefentandogli al vivo il bene grande, 
che per la falvezza dell’Anime rifultar ne pote- 
va. Ma Sua Altezza confiderando per una parte 
l’ arduità dell’imprefa per ogni verfo pericolo» 
fa; e rincrefcevole Lui riufcendo per l' altra il 
reftar privo della prefenza di on Uomo per tanti 
rifpetti st caro , ed utile ancora » moftrafli a- 
lieno dal preftarvi il {uo afsenfo. Senza punto 
fgomentarfi della prima ripulfa » replicò pochi 
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giorni dopo il zelantiffimo Commiffario le fue 
iftanze ; ma replicò pure il Principe prudentif- 
fimo le fue Oppofizioni , fuggerendogli, che fe 
bramava affaticarfi per la falute dell’ Anime po- 
teva farlo con ficurezza in Monaco, ed in tutta 
l’eftenfione de’ fuoi Stati, fenza efporfi ad evi- 
dente pericolo di eflere vilipefo, e maltrattato 
dagli Eretici ne’ Stati altrui . Non arrendendofi 
neppur’ a quefto il Servo di Dio , coftante nel 
voler proccurare il difinganno de’ Diffidenti, il 
Duca per compiacerlo fi piegò finalmente alle 
fue iftanze; ma colla condizione , che ricevefle 
una Squadra di Soldatefca , per difefa della fua 
Perfona . Oftò rifpettofamente ancor’a quefto 
Lorenzo , afferendo dover un Uomo Apoftolico 
camminare unicamente fotto l’ ombra della pro 
tezione celefte. Ma inutilmente, perchè tutto 
quello , che potè ottenere dal Principe , gelofo 
troppo della di Lui confervazione, fi fu, che 
fminuifse il numero de’ Soldati , fifsato a cin- 
quanta , a quello di venticinque , fotto la dire- 
zione di un’ Officiale , che li comandafle. : 
Tanto ftabilito, fu da Sua Altezza data di 
ciò l’ incombenza al Conte Francefco Vifconti 
Milanefe , che in qualità di Colonnello ferviva 
nelle fue Truppe. In efeguimento di eo 
n sab 
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abboccatofi egli col Commiffario , per concer- 
tare l’ andata , fu da Lui efortato a purificar la 
Cofcienza prima di metterfi in viaggio colla Sa- 
gramental Confeffione (1); perchè trattandofi di 
far del bene nell’Anime altrui , era neceflario il 
purgar prima l’Anima propria » ed in tal guifa 
proccurarfi l’ajuto , e la grazia di-quel Dio, da 
cui ogni bene deriva . Aderì il divoto Officiale 
al pio fuggerimento , e fatta la fua Confeffione 
al Commiffario medefimo n’ebbe la penitenza 
[com'Egli medefimo confefsò ] di afliftere , e 
miniftrare una volta alla fua Meffa colle ginoc=' 
chia ignude. Accettata dal Colonello la peniten 
2a, e portatofi una fera al Convento per eflere 
più pronto ad efeguirla » al levarfi de’ Religiofi 
per il Mattutino a mezza notte , alzatofi ancofa 
il Commillario per celebrare s chiamò il fuo Pe- 
nitente , il quale prontament:s portatofi alla Sa- 
greftia , e di la all’Altare principiò ad afliftere 
al Divin Sagrificio , colle ginocchia piegate. 
Non avvezzo il Soldato a fimili penitenti fun= 
zioni, e provando non mediocre difficoltà nello 
ftare colle ginocchia ignude fopra il durd terre- 
no » fentiffi gagliardamente tentato di abbando- 
nare un’ imprefa > nella quale fembravagli im- 
gi î pofli- 


(13, Somm. pag. 227» 
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poffibile di poterla durare . Tra quefte agita» 
zioni , ed inquietudini , giunto il tempo di am- 
miniftrare le ampolline , Isvoffi il Servente , € 
tiel porgerle al Celebrante , quefti datagli una 
feria occhiata , ftefe il braccio verfo di Lui col 
deto alzato in atto di chi ammonifce, e rimpro-' 
vera. Accortofi allora , che il Servo di Dio pe- 
netrate aveva le fue titubanze interne , fi ar- 
rofsi , e terminato il fuo dovere, reftituifli in-. 
ginocchiato a piè dell’Altare. Entrato il Cele» 
brante nelle Segrete , e giunto al memento, tanto 
s'immerfe , e fi profondò nelle folite fue Con- 
templazioci , [come diffufamente riferiremo a 
fuo luogo ], € tanto tempo in efse durolla ; che 
il Vifconti non potendo più reggere per la ftan= 
chezza , rivolti al Celebrante attenti gli occhj 
per vedere cofa in sì longa, e per lui sì nojofa 
dilazione facefle , parvegli, che fe ne ftafle col 
Corpo follevato da terra. Non credendo ai pro- 
prj occhj, alzatofi tofto , e vieppiù approffima- 
tofi volle chiarirfi del vero, col fifico tatto » e 
pofte le mani fotto i piedi dell’Eftatico ritrovò, 
che realmente erano follevati da terra quattro 
palmi in circa. Dubitando , che potefse foften- 
tarfi con qualche appoggio fe ne andò al fianco 
dell'Altare , ma vide, che fpiccato ancora dall’ 
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Altare medefimo , fe ne ftava effettivamente 
follevato in aria , nel quale ftato la durò per lo 
fpazio di circa un'ora , e mezza. Allora fu, 
che ftordito il Penitente Miniftro , alla vedu- 
ta di un tale prodigio, fi umiliò, fi confufe, e 
incoraggitoli profeguì , e terminò l’ impoftagli 
penitenza fino al fine della Mefsa la quale du- 
rò da dieci in dodici ore. Terminato il Sagri- 
ficio, e reftituitofi il Celebrante alla Sagreftia, 
dopo efserfi fpogliato de’ Paramenti Sagri , e 
fatto il dovuto Ringraziamento, rivoltofi al fuo 
Servente tutti fino ad uno gli fvelò i penfieri , 
e le tentazioni avute durante la Mefla; lo av- 
verti a mantenerfi forte nei buoni propofiti cons 
tro i Diabolici afsalti; e raccommandatogli il 
buon’ efempio , e la Difciplina- ne’ fuoi Soldati 
fubalterni nel viaggio , che dovevafi imprende- 
dere , lo avverti di apparecchiarfi , e ftar pronto 
alla partenza. Volò fubito l’ Officiale ad infor- 
mare il Principe del prodigiofo avvenimento ; il 
quale accrefcendo fempre più il concetto s e la 
ftima al Servo di Dio , raccommandò di nuovo 
altamente la cuftodia di fua Perfona , nella pe- 
ricolofa imprefa, alla quale fi accingeva.. 
Difpofto il tutto, ufci poco dopo il fer- 
vido Miflionario da Monaco; girò predicando 
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tutta la Baviera; pafsò per molte di quelle Città 
Imperiali, che chiamanfi franche ; vifitò il Pa- 

latinato ; s' innoltrò nella Saffonia, centro dell’ 
Erefia, e dappertutto d’Apoftolo «ntrepido di- 

portandofi difleminò la Divina qarola ; illumi- 
nando gli Eretici , e vieppiù confermando i Cat- 
tolici. Qual frutto poi riportaffe dalle A poftoli= 
che fue fatiche , noi non fapreffimo meglio fpie- 
garlo , che in riportando le parole precife dello 
fteflo Colonnello Vifconti, il quale fempre lo 
accòmpagnò ; è con giuramento formale. tutto 
l'avvenuto depofe: Ne rifultò , dic’ Egli frutto 
‘grandi fimo , perchè efia Padre Brindifi predicò con 
tanto fervore » fodezza > cd efficacia ; trattò, e con’ 
versò în maniera tale » che gli Cattolici per li quali 
pafafimo è reffavano confermati nella verità della 
Cattolica Fede (1) » e lafciavano lt peccati, e fa 
cevano penitenza ; e gli Eretici Neff fi compunge- 
vano , e fè ne converttrono moltifimî , cd abbju- 
rarono l.Erefia , ed abbracciarono Ta noftra Santa 
Fede , con gran fentimenta , lagrime » e divozione; 
ed io ne fono di ciò teffimonio occulato, perchè 
Sempre mi trovai prefente alle Prediche fatte da 
Efios e viddi, ed offervaî îl frutto grandiffimo , 
ehe come fopra» ne rifultò: Pallando poi a par: 
are 


(1) Somm. pag. 50, 
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lare della fua intrepidezza nel predicare , fi efpri- 
me così: Predicò în effetto con fomma libertà , e zelo 
contro dell’ Erefîe ; e tanto più , perchè anco ne’ Luo- 
ghi Cattolici , ove ritrovava peccati pubblici , e 
{candalofi , lî riprendeva pubblicamente nell’ ifefa 
Predica , non guardando în faccia de’ Perfonaggi 
più grandi: i 

In fatti tofto che s’incontrava in luoghi, ove 
o per notizia certa, o per pubblicità di fama , 0 
per interna divina rivelazione era Egli afficurato , 
che regnaflero vizj, e fcelleratezze , fpecialmente 
ne’ Grandi (il buono ; o cattivo efempio de’quali 
vien le più volte dalla moltitudine aflai di leggie- 
ri abbracciato ) udivafi contro di effi, è contro l’ 
orrore , che ingenerano con tanta franchezza , e 
liberta declamare ; che non dette mai il minimo 
contraffegno di reftare da veruna , benchè fupre- 
ma , Umana Potenza atterrito . Paffava Egli per 
una celebre Città, quando gli fu avvifato , che 
il Principe di quel Dominio, tutto che profeffaffe 
la Cattolica Religione , viveva immerfo in ogni 
genere d’iniquità fcandalofa . Predicando dunque 
un giorno in fua prefenza al numerofo popolo, che 
corfo era per afcoltarlo, efagerò talmente fenza di- 
fcender mai al particolar del Soggetto da Lui pre- 
fo in mira, e con tanto Criftiano zelo parlò a quel. 
l’ Udienza in abominazione de’ già palefi fuoi 
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vizj» che il Vifconti , da cui abbiam parimente 
la ftoria di quefto fatto , udendolo parlare con tal 
franchezza, entrò in timore di perdervi col Predi- 
catore la Vita. Ma lungi dallo fdegnarfi quel 
Principe , riputando anzi il Beato un Apoftolo, 
dopo d’avergli dato dei contraflegni di ftima , lo 
volle anche col Vifconti fuo Commenfale , licen- 
ziandolo pofcia dal fuo Palazzo, colle più fincere 
efpreffioni di rifpetto infieme e di amore. 

Ma quefta fpecialiffima protezione , che 
Iddio ebbe del fuo Servo in si lunga , e perico- 
lofa Miffione apparve più , che mai mirabil- 
mente nel cafo feguente. Noi lo riferiremo col- 
le fteffe parole, colle quali fu depofto dal più 
volte nominato Commandante della fua fcorta.,» 
sv Nel tempo » che durava la noftra fuddetta 
s> Miffione , avvenne un giorno , che ci trovaf= 
so fimo in un certo Villaggio , qual’ era tutto 
»» Eretico. Ora, dopo, che il Padre ebbe com. 
s» pito alle fue divozioni , io mi trattenni con 
so EfTo lui in una Camera, ove parimente v’era- 
s» no i Compagni di Eflo Padre , e fi avvicinava 
ss l'ora di pranzo; e mentre così eravamo foli 
»» all’ improvvifo , eflo P. Brindifi fi rivoltò a 
»» mese difle: sù prefflo falite, e fate falire rut- 
». ta la Gente, perchè vengono gli Eretici per fare 


>” 
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del male . To di fubito ubbidii, e falii, e fa- 
liti, che foffimo tutti a Cavallo , difli al Pa- 
dre Brindifi: é per quale parte dovremmo ine. 
viarfi » Alora effo Padre ftefe il Braccio, e. 
colla mano fegnò la via, e difle: andute per. 
queffa parte . Andaffimo s e venne con noi 


efso P. Brindifi ; ed ufciti , che foffimo dal 


; Villaggio, ed entrati nella Campagna ; fco-. 


priffimo una moltitudine grande di Perfone a 
Cavallo , eda piedi, e tutte armate, le quali. 
venivano all’ otfefa noftra ; ed erano EFretici, 
i quali erano calati dalli Monti, e Luoghi 


| vicini per ordine di un’Eretico perverfo ; Pa-. 


drone del Villaggio fuddetto ; e l’ordine era, 
che ci tagliaffero a pezzi ; anzi per quanto poi 
fapeflimo , aveva dato l’ ordine a quelli an- 
cora del Villaggio fuddetto , acciò teneflero 
mano a Coftoro contro di noi. Li Soldati 
miei erano pochi , perchè dal principio non 
erano più di venticinque in circa; ed all’ in- 
contro quegli Eretici armati , che venivano 
contro di noi , potevano eflere fettecento. Ora 
il P. Brindifi in quel frangente prefe in mano 
quella Santa Croce , che foleva portar al Col- 
lo; ed'io feci fuonar la tromba col folito fe- 
gno di combattere ed andare ad inveftir l’I- 
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» nimico ; e fu cofa ammirabile , che tutti que- 
» gli Eretici vedendo ciò fi riempirono di tanta 
»» confufione , € paura , che tutti fi pofero in 
> fuga » e fuggirono via come tanti Demon}. 
ss Allora il P. Brindifi difse , che io ritirafli la” 
sv Gente » e lafciaffi, che andafsero a definare.. 
sv Io non inclinavo a quefto, maffime, che il 
3y ritornare nel Villaggio era cn metterfì in pri- 
>» gione; ad ogni modo eflo Padre difse , che 
ss non temeflimo » che non ci avverrebbe al- 
»» tro 3 e così ritornaflimo nel Villaggio; e fu 
ss ‘cofa mirabile , che neppur uno di quegli Ere-. 
ss tici fi mofse contro di noi. Confiderando io 
s> dunque il tutto, ho fempre tenuto, e ten- 
»» go» ch’efso P. Brindifi per Divina rivelazio= 
», ne vedeffe la venuta di quegli Eretici , e con 
» fpirito di profezia prediceffe come fopra ,.. 
Così termina la fua.relazione il Vifconti; degno 
tanto più di fede , quanto che fu d'ogni cofa te- 
ftimonio oculare. Da ciò può rilevare ognuno 
quanto mai fofse da Dio protetto , e favorito 
queft’ Uomo per ogni verfo mirabile , nato fat- 
‘- to per fempre proccurare la maggiore Divina 
fua gloria in tutto il corfo della portentofa fua 
Vita. 
Tale sì fu la Miflione, durata otto Mefi 
; Con 
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continui , che intraprefe il noftro Lorenzo; ter-, 
minata la quale fano, e falvo reftituiffi colla fua 
Scorta in Monaco, ivi ricevuto a braccia aper- 
te da quel religiofiffimo Principe, che in tutto 
il tempo della di Lui affenza , ville fempre amo- 
rofamente inquieto della fua Sorte . Così pro» 
tegge Iddio , ed accompagna que’ Miniftri del 
Santuario , che con purificato Apoftolico zelo fi 
affaticano per la falvezza di quelle Anime , che — 
furono da Lui redente . 
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CAPITOLO XV. 


Refituitofi in Italia , riceve nuove in- 
combenze dalla fua Religione . 
Ris pofti in buon fefto gli affari 


della Religione in Germania, e ben raffo- 
data la Lega,di cui fi trattò, trà i Principi Cat- 
tolici in difefa di Efsa ; nè più perciò effendo 
così neceflaria la permanenza di Lorenzo in Ba- 
viera, determinofli di reftituirfi in Italia ; fofse 
poi queft’ ordine ricevuto da’ fuoi Superiori , 0 
fofse fua premura di rendere informata Sua San- 
tità delle ricevute incombenze , non ben fi ri- 
leva. 

Licenziatofi adunque dal fuo amorofiffimo 
Duca , che amaramente fenti la privazione di 
un sì fedele , ed illuminato Miniftro, accompa- 
gnato da lettere encomianti il di Lai merito di- 
rette al Papa , s’inftradò verfo Roma , dove 
giunfe verlo la Primavera del 1613. Quanto di- 
{piacevole riufci la partenza del Servo di Dio a 
Maflimiliano , altrettanto fu grato il fuo arrivo 
a Paolo V. dal quale fu ricevuto con fegni fira- 
ordinarj di amor paterno » e di flima eziandio 4 
come in rifpondendo pofcia alle Lettere del Du- 
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ca cbbe a proteftarlo colle feguenti parole : Per- 
jucundus nobis fuit adventus Dilelti Filii , più, ac 
prudentis Vir Laurentii Brundufini , qui nobis Lit= 
teras tuas tradidit (1). Frattanto il fuo ritorno 
in Italia non fu » che un pafsaggio da un genefe 
di affaticare ad un’ altro ; poichè refo appena 
conto di feftefso , e delle fue paflate incomben* 
ze a chi fi doveva, furongli fubito addofsate 
nuove affaticofe occupazioni. 

E' fiftema dei Corpi Religiofi, e fpecial- 
mente de’ Cappuccini , che » quando i Generali; 
non poffono tutte vifitare perfonalmente le loro 
Provincie , fcelgano Religiofi della più fperi= 
mentata prudenza , e li fpedifcano riveftiti del- 
le opportune facoltà per far le veci loro , e prov- 
vedere a quanto i bifogni delle Provincie ftefle 
richiedono. Ricercando adunque le circoftanze 
della Provincia di Genova un fimile provvedi- 
mento » fu a tale, onorifico st, ma nel tempo 
flefso ancora laboriofo impiego trafcelto il no- 
ftro Lorenzo , e colà fpedito col carattere di 
Vifitatore Generale . L’umiliffimo Religiofo sy 
che altra legge , o limite non aveva alla propria 
. Ubbidienza , fe non il voler de’ Superiori, fen- 
za rifguardo alcuno alla propria ftanchezza, e 

T cagio- 
(1) Bullar. Capuc, Tom. IV. pag. 154. 
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cagionevole fanità , raffegnatofi a quefto nuovo 
pefante impiego » portofli follecitamente a Ge- 
nova » ed ivi faggiamente difpofto quanto il 
buon” ordine richiedeva , ed il bifogno , intimò 
a tempo debito nel 1613. il Capitolo in Pavia 
per pafsare all'elezione di un nuovo Provincia- 
le. Ma fu ben cofa mirabile, che gli Elettori, 
pofpofta ogn’ altro Individuo della Provincia 
propria, cofpirando concordemente nella Perfo- 
na ‘ftefsa del Vifitatore , lo eleffero con pienez- 
za di voti in lor Miniftro Provinciale (1). 
Stordito Egli a quefto inafpettato colpo 
fece quanto potè per ifgravarfi dalla impoftagli 
Carica; ma inutili effendo riufcite tutte le fue 
ripugnanze , coftanti efsendofi moftrati gli Elet- 
tori per volerlo nel pofto, cui lo avevano eletto, 
ferifle fubito Lettere prefsanti a Roma ; pre- 
gando que’ Superiori , che fi compiaceflero di 
non confermare l’ Elezione in fefteffo caduta; 
adducendo la forte ragione della fua impoflibi- 
lità di vifitare, a norma delle Coftituzioni dell’ 
Ordine , la Provincia a piedi per li dolori dellà 
Podagra » da cui in que’ tempi fentivafi atroce- 
mente travagliato . Ma inutile fu pure quefto 
ricorfo » effendogli ftato rifpofto, eflere 4 
e 


(1) Somm. pag. 310. 
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del Cardinale Protettore » e del Papa medefimo, 
che accettafse la Carica conferitagli ; e che » fe 
non poteva fare i viaggi a piedi, li facefle a Ca- 
vallo. Ricevuta quefta rifpofta chinò pronta- 
mente la tefta, e venerando nella volontà de’ 
Superiori il volere Divino » intraprefe , profe- 
gui , e terminò la reggenza di quella Provincia 
con quella integrità , zelo , e prudenza, e con 
quel vantaggio ancora della Regolare offervanza, 
con cui fempre diportofli in tutti i fuoi tanti 
governi è come altrove fi raccontò . 

Nè mancogli occafione di moftrare il forte 
fuo zelo ancora nel prefente fuo Governo; co- 
me può rilevarfi dal Cafo feguente. Efsendo la 
Provincia di'Genova » in que’ tempi molto più 
vafta di quel , che fia prefentemente » eftefi 
avendo i fuoi limiti per tutto il Piemonte , bra- 
mò il Sereniffimo allora Duca di Savoja, che 
il governo dei Conventi fituati nel fuo Stato 
Piemontefe fofse feparato da quello dei Geno- 
vefi, e che in feguito di una fl formaflero due 
feparate Provincie, Ne fece iftanza non folo ai 
Capi della Religione, ma eziandio a Paolo V. 
che in que’ tempi governava la Chiefa; addu- 
cendo varj motivi, che Lui apparivano ragio- 
nevoli > e giufti, Inclinava il Papa a compia- 
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cere Sua Altezza è e moftrò ancora in qualche 
incontro la fua inclinazione ; fenza però voler’ 
obbligare la Religione ad aderire ciecamente al 
fuo genio. La rifoluzione dipendeva fpecial» 
mente dal Moderatore di quella Provincia, qual’ 
era il noftro Lorenzo ; Ma quefti, certo per una 
parte » che la vera intenzione di Sua Santità , 
come altresì di Sua Altezza Sereniflima, era il 
bene maggiore » ed il maggior profitto della R e- 
ligione ; e per l'altra intimamente perfuafo , che 
a ciò opponevafi la progettata Divifione, fenza. 
punto aver rifguardo agl’umani favori, vi fi 
oppofe con sì religiofa coftanza , che Lui vi- 
vente non più fi ebbe coraggio di tentar quefto 
pafso. Avendo infatti Egli ritrovata quella Pro- 
vincia tutta unita, e congiunta nella Carità di 
Crifto , più volte fi proteftò , che non voleva 
renderfi refponfabile a Dio di una Divifione di 
Corpi , che poteva col tempo feco portare la 
Divifione de’ Cuori. 

Terminato il Triennio del fuo Provincia- 
Jato nella Provincia di Genova, ritirofli già di- 
venuto abitualmente acciaccofo , ed infermic- 
cio nella fua Provincia di Venezia (1). Ma feb- 
bene avefse piucchè mai bifogno di qualche ri- 
polo» 


(1) Somm, pag. 309. 
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pofo , per le tante da Lui fofferte fatiche, e di- 
fagj» ritroviamo, che nel 1618. intervenne in 
qualità di Cuftode al Capitolo Generale in Ro- 
ma; e da ivi pafsò pofcia perimportanti affari 
a Napoli , dove fi fermò finchè intraprefe 1’ ul- 
timo fuo Viaggio per Portogallo, dove ancora 
lafciò la vita è come riferiremo a fuo Luogo. 
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CAPITOLO XVI 
Altri Maneggi avuti co’ Principi 


in Italia . 


L Dono fingolariffimo » ch’ebbe il Servo di 
Dio di maneggiare i cuori de’ Principi per 
indurli a que’ pafli , che da Lui , fecondo le re- 
gole dell’ equità fi bramavano; e l’efito in fe- 
‘ guito feliciffimo » cui ebbero i fuoi maneggi in 
«Germania , acquiftarongli un sì alto ‘concetto 
\apprefso gli altri Principi dell'Europa «ziandio, 
“e nominatamente in Italia, che non di rado fer- 
vironfi dell’ Opera fua , per condurre a buon 
fine certi affari difficiliflimi, e percosi dir di- 
fperati; come può arguirfi da quel poco.» che 
flamo per riferire . 

Aveva il Duca di Mantova di fua arbi- 
traria autorità , e potenza ufurpato un Marche- 
fato , qual’ era di ragione di un Cameriere di 
Sua Maeftà Imperatore Rodolfo II. Era ricorfo 
Il Cameriere al fuo Reale Padrone , acciò gli 
ottenefse la reftituzione dell’ ingiuftamente oc- 
cupatogli Feudo : Ma l’Imperatore confiderando 
quefto un’attentato molto difficile, ed un’ im- 
prefa da non poterfì ottenere fenza pericolo di 

dover 
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dover pafsare ad un’ aperta rottura , da fofte- 
neri pofcia colla forza dell’armi, pensò di affi- 
‘darla ai maneggi del P.Brindifi , cui raccoman- 
dò caldamente d’ interreffarfi a favore del dan- 
neggiato Cameriere . 

Trattandofi di un’ affare sì giufto » riful- 
tante in gloria Dio nella difefa di un’ innocente 
opprefso, accettò di buon cuore l’ impegno; e 
per tal’ effetto portofli a Mantova per maneg- 
giarlo . Prefentatofi adunque in Corte , ed'ab- 
boccatofi col Principe gli parlò una , e più vol- 
te dell’avuta incombenza. Gli rapprefentò le 
premure di Cefare ; la giuftizia della dimanda; 
la violenza della ufurpazione; lo fcandalo del 
Popolo ; 1’ opprefftone del Proprietario; l’offefa 
di Dio ; ed in feguito la neceflità indifpenfabi- 
le di reftituire il mal’uccupato. Il tutto però 
inutilmente; perche il Duca allettato dalle: co- 
modità , e dai proventi del Marchefato , facen- 
do il fordo ad-ogni ragione , e preghiera, non 
fu paffibile d’indurlo 2 reftituire ciò , che pof- 
fedeva. Avendo il Servo di Dio fperimentati 
totalmente inutili tutti i mezzi rifpettofi s e foa- 
vi per ridurre il Principe a partito migliore 4 
dalle preghiere , alle protefte pafsando , Signor 
Duca » difsegli finalmente con feria fronte un 

glor- 
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giorno » 74 voftra durezza, nel voler ritenere ciò, 
che non è voftro, difpiace a Dio, c però vi fo di- 
re > che tra poco doverete reftituire con vofiro pe- 
ricolo, e di/piacere , quello, che oggi potreffe re- 
fiisuire con merito s e con vantaggio (1). Ciò det= 
to parti dalla Corte » e dalla Città . Quanto 

edifse, tanto appunto feguì ; perchè pochi 
mefi dopo follevatofi un giorno improvvifamen- 
te, ed ammutinatofi , fenza faperft precifamente 
il perchè, tutto il Popolo Mantovano , contro 
di Lui , trovoffi neceflitato a riffugiarfi nella 
Fortezza, ed a far voltare l’ Artiglieria tutta 
contro la Città , ed a ricercar ancora Truppe 
Foraftiere per ficurezza della fua vita. Ritro- 
.vandofi il Principe in quefte ftrettezze , e rifov- 
venendogli la minaccia del P. Lorenzo , promi- 
fe , ed ordinò in effetto la reftituzione del Mar 
chefato ; e con ciò fedatafi la follevazione, re- 
ftituiffi il Popolo alla primiera tranquillità, 
Tanto ebbe egli medefimo a confeflare un gior- 
no nel Convento de’ Cappuccini di quella Cit- 
ta , dove per fuo diporto erafi portato ; conte= 
-ftando alla prefenza di tutta quella Religiofa 
Famiglia , che riconofceva il paflato pericolo 
di perdere tutto lo Stato » per un gafligo man- 
i dato- 
* (1) Somm. pag. 234 
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datogli da Dio, per non aver voluto aderire ai 

faggi fuggerimenti del P. Brindifi. 
Nulla meno felice fu il maneggio dal no- 
{ro Lorenzo intraprefo per rappacificare l’ Ita- 
lia , coftituita in pericolo di veder devaftate 
tutte le fue più belle Provincie da una univer- 
fale rabbiofa guerra . Morto fenza prole Maf- 
chile Francefco Gonzaga, e lafciata dopo di 
fe Maria unica fua Figlia, nata da Margherita 
Sorella del Duca Carlo Emanuele di Savoja, 
inforfero tofto gravi difpareri trà Efso Duca, 
ed il Cardinale Ferdinando Fratello del Defunto 
Francefco intorno alla Reggenza , e Succeffione 
di que’ Stati ; pretendendo il primo , che la 
Reggenza fofse dovuta alla Sorella , come Tu- 
trice » che infieme colla Figlia voleva , pe’ fuoi 
fini politici, trasferita in Torino (1); ed oppo- 
nendofi il fecondo, pretendendola per più giu- 
fti titoli dovuta a fe ftefso. Dopo la guerra 
delle penne fi venne alla prefa dell’armi; ed il 
Duca Emanuele fu il primo ad invadere con un 
Corpo di Efercito il Monferrato, Credevafi il 
Duca di aver feco in quefta imprefa la Spagna; 
ma s'ingannò; perchè quel Gabinetto preve- 
AUIO è», si impegnato in favors di Ferdinando ; 
- V ordi- 

(0) Murat. ad ann. 1613. 
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ordinò: a Don Francefco Mendozza Marchefe 
dell’ Ingjofa Governatore di Milano , che fa- 
cefle'cefsare il Duca dalle oftilità 5 ed in cafo di 
renitenza dovefse anch’ Egli invadere i fuoi Sta- 
ti. Il Mendozza ritrovati inutili tutti i fuoi- 
buoni Ufizj, per ridurre il Duca a depor l’ar- 
mi , a norma degli Ordini ricevuti; ufci anch’ 
Egli con un numerofo Corpo di Truppe in Cam- 
pagna , ed invafi li Stati del Duca l’ obbligò a 
levare |’ Afsedio di Nizza della Paglia , ci a 
ritirarfi , 

Difpiacendo quefta rottura non meno al Pa- 
pa Paolo V., che all’ Imperatore Rodolfo, ed 
alla Francia eziandio » col mezzo dei loro Mini-. 
ftri maneggiaronfi tutti per foffocar quefto fuo- 
co; e dopo varie vicende, che non è noftro fco- 
.po di qui defcrivere, riufcì loro finalmente di 
progettare , e conchiudere il Trattato di Afti, 
gia abbracciato e dal Duca, e dall’ Inojofa è cui 
non mancava , che la ratifica di Filippo III. per 
la intera fua efecuzione . : 

Già credevafi ftabilita la pace; ma il Ga- 
binetto di. Spagna non ritrovandovi tutti i fuoi 
conti negò di fofcriverlo ; e malcontento della 
condotta dell’ Inojofa lo richiamò alla Corte, e 
foftituì al Governo di Milano , Don Pietro di 
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Toledo Marchefe di Villafranca , con ordini fe- 
greti al medefimo, che ripigliar dovefle la Guer- 
ra contro il Duca Emanuele . Appena giunto 
Egli in Milano , diede fegni nori equivoci della 
fua ripugnanza al trattato di Afti , sl col negare 
la reftituzione di Oneglia , e di Marrò, Luoghi 
occupati già dal fuo Predeceflore , e sì ancora 
col far leva di nuove Soldatefche invece di ri- 
formare le vecchie ; e finalmente col fare una 
nuova invafione nel Piemonte ; la quale andò in 
feguito a terminare colla efpugnazione di Ver- 
celli . SE 
Il Papa, cui più forfe degli altri Principi 
premeva 'di fopire quefte rabbiofe difcordie per 
le confeguenze funefte, che ne potevano nafce- 
re, voll: di nuovo tentare la forte collo fpedire 
a Milano , ed in Piemonte ; con Titolo di Nun- ’ 
zio ftraordinario, Aleffandro Lodovifi Arcivef- 
covo di Bologna, che fu poi Cardinale, ed in 
feguito Papa col Nome di Gregorio XV; ma 
quefti pure indarrio fi maneggiò , avendovi per- 
duto l’uglio , e la fatica. Vedendo allora Pao- 
lo V. tutte le fue cure divenute infruttuofe, 
pensò impiegarvi maneggi di una fpecie diffe- 
rente , e più efficace, animato da una viva fpe- 
ranza , che quefti ottenere dovefsero. il bramato 
intento . Va Co- 
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Conofceva Egli a fondo la Santità del Pa- 
dre Brindifi , il cui nome già era celebre nelle. 
Corti, per la fperimentata fua abilità , 0 vogliam 
dire, dono celefte nella condotta di fimili affa- 
ri. A Lui dunque rivolti gli occhj, impofegli 
di maneggiarfi , per impedire il corfo ai mali 
prefenti, e la temuta forgente ancor ai futuri . - 
Avuta tale incombenza , e trasferitofi per- 
ciò velocemente a Milano fi prefentò al Toledo , 
il quale avendo già riconofciuto , ed ammirato 
il di Lui merito in Spagna, lo ricevette bensi 
con fegni di rifpetto , e di ftima; ma l'impegno 
era si avanzato , che non fu poflibile l’impedire 
il corfo di quella Campagna. Ciò nulla oftante 
fenza punto fgomentarfi ritornò all’ imprefa, e 
riafsunto il maneggio fi ftrinfe più volte a lon- 
ghi parlamenti , ed a fegrete conferenze col 
Plenipotenziario , facendo progetti è ed addu- 
cendo ragioni Criftiane , e politiche , per indurlo 
a fofpendere il Corfo dell’Armi già vittoziofe. 
La maggiore difficolta fi ridufse ultimamente 
alla reftituzione della Piazza occupata di Ver- 
celli pretefa da una parte , e negata dall’ altra . 
Seppe tuttavia colle dolci , e prodigiofe fue ma- 
. niere guadagnarfi in guifa l’animo del Plenipo- 
tenziario , che levati gli oftacoli , e tutte appia- 
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nate le difficoltà , lo indufse a reftituir la For- 
tezza; e con ciò riftabilita la buona intelligenza 
trà le due Corti belligeranti , ridonò la pace 
all’ Italia. Che quefta pace , dopo Dio, folle 
un puro effetto dei maneggi del noftro Lorenzo, 
più volte lo conteftò il Plenipotenziario medefì- 
mo (1), ed in Milano , ed in Lisbona eziandio, 
dove » terminato il fuo governo » fi portò , di- 
cendo apertamente , efserfi Egli indotto a refti- 
tuire Vercelli, per/ug/0. a ciò fure-dal P, Brin- 
dif > fenza la perfuafione del quale non P avrebbe 
reftituîto . 

Anche it Duca di Parma bramò, ed ot- 
tenne di averlo in fua Corte, per giovarfi de’ 
fuoi Configlj. Quali foffero gli affari, che paf- 
farono trà effi precifamente non fi rifeppe > per- 
chè trattati con fegretezza gelofa. Quefto però 
fi sì, che dopo longhe conferenze avute per 
alcune Settimane , if Duca fi moftrò. affai più 
liete, e tranquillo ; Dal che fi arguì, che il tutto 
fucceduto fofse com piacere di quel Principe. 
La conneffione delle materie richiederebbe , che 
qui fi trattaffe della celebre Ambafcieria di Na- 
poli; ma effendo quefta ftata l’ ultima fua pub- 
blica incombenza , ne parleremo a norma della 
Crenologia in altro luogo . ; Ta- 

(1) Sormm. pag. 247. 252.) &253. 
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Tali efsendo i maneggi di Lorenzo » e tale 
la ftima, che di lui facevano i Principi , non 
deve recar meraviglia fe fu offervato , che an- 
“ che Paolo V. Pontefice di si alto difcernimento 
onorar volefse il fuo merito, con ammetterlo 
alla fua Udienza , con quelle fteffe onorifiche 
formalità , con cui fi ammettono gli fteffi Emi 
Cardinali (1). Così dai primi Perfonaggi dell’ 
Europa » fenza pregiudiz) onoravafi in un sì po- 
vero Religiofo quella virtù , che non fempre, 
nè in ogni tempo incontrò fimili accoglienze. 


Fine del Libro Primo. 


(13 Soma. pag. 296. 


VI T,A 
BEATO LORENZO 
DA BRINDISI. 
ITS TA 


In cui fi tratta delle Virtà, e de’ Doni del Servo 
La) di DIO . i 


CAPITOLO, PRIMO. 


Delle Virtù Teologali , e primieramerite 
della Fede . 


santa] Ebbene la Fede, a norma di quanto 
RA UE ‘infegna l’Apoftolo , fia un’ argomen- 
Ji to di cofe non apparenti formante la 
Sud) /offanza di quelle , che fi debbono fpe- 
rare, e come tale confiftendo negli atti interni, 
invifibile fia agli occhj del Mondo; ciò nulla 
sE oftan- 
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oftante la fua fermezza , ed eroicità può benif- 
fimo rilevarfi da quegli Atti, che al di fuori pro- 
duconfi , avvifando lo fteffo Apoftolo , che colla 
bocca confefsare fi debbe ciò, che-col cuore fi 
crede : Corde creditur ad juftitiam , ore autem 
Confeffio ft ad falutem (1). Tanto dimoftrò il 
noftro Lorenzo in tutte le operazioni delia fati- 
cofa fua Vita; talchè può dirfi di lui, che vi- 
vefse unicamente di quelta Fede , che opera per 
la carità, che giuftifica l’Empio , e della quale 
il Giufto fantamente fe ne vive. 

Effetti di quefta Fede furono in primo luo- 
go i tanti si longhi , e sì difaftrofi viaggi da 
Lui intraprefi. Tale fi fu il primo viaggio, che 
per ordine di Clemente VIII. intraprefe per la 
Germania , affine di piantar ivi alcuni Conventi 
del fuo Inftituto , che ferviflero come di argi- 
ne, e di antemurale al veleno dell’Erefia, che 
tutte andava infettando è e contaminando quel- 
le vafte Provincie . Ciò ben conofcendo gli 
Eretici gli mefsero contro in varj incontri le più 
rabbiofe perfecuzioni ; lo vilipefero , Jo mal- 
trattarono colle derifioni , cogl’ infulti, con i 
ftrapazzi, colle percofse , e per fino con tendere 
mortali infidie alla fua vita. Tutto quefto però 

o non 


(1) Rom. 20. 
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non fu punto baftevole ad indebolire la fermez- 
za della-fua Fede, nè ad intiepidire l’ardor di 
quel zelo, da cui era in tutte le fue operazioni, 
animato per la propagazione di Efla, 

Collo fteflo fine di far argine all’Erefic, e 
propagare la Cattolica Fede ritornato pew ordi= 
ne di Paolo V. in Germania girò varie Corti 
Cattoliche di quegli Stati; trattò con que’Prin- 
cipi, intervenne alle loro Diete , li efortò, e 
1’ indufse a tenerfi forti centro i Nemici della_ 
Religione; Viaggiò fini la Francia , portofli nel» 
le Spagne » prefentofli in Madrid a quel Monar- 
ca , venne a lenghe conferenze con efso ; e tanto 
diffe , tanto fece, tanto fi affaticò, che finalmen- 
te forti di ftabilire quella Santa Cattolica Lega , 
che fu il freno dell’Ereticale furore, e la manu- 
tenzione del Partito Cattolico nell’ Alemagna : 
Offervai: depone con fuo giuramento Perfonag- . 
gio di qualità ne’ Procefli , Ne/ P. Lorenzo Brin= 

difi : tm zelo ferventiffimo della Santa Cattolica , 
ed Apoflolica Romana Fede (1). Queffo zelo no 
raî nella vita , ed Opere di Lui, il quale în ogni 
fio coffume fî vedeva tutto Cattolico , ed Apoffoli= 
cu; Jo notai confeguentemente dalle parole, e dot- 
trine di Lui ..... ed è cofa pubblica, e notoria în 

diver= 

(1) Somm. pag. 42, 
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«diverfe partì del Mondo » ch' Egli predicò fempre 
‘dottrina Cattolica , conforme sn tutto alla Santa 
«Romana Chiefa . ... Di più Efio P. Brindiff intra» 
prefe molte fatiche st per mantenere , e difendere 
Ja Cattolica Fede , come anco per propagarla . 
Camminò 4 tal effetto per diverfe parti del Mon- 
dos come în Germania, în Spagna , e per l° Ity 
dia, trattando ora con Sut Santità > ora con la 
Macftà Cefarea , ed ora con la Mucftè Cattolica , 
ed ora con altri Principî ; e sò , ch'Efio P. Brindiffy 
con P ajuto della Divina Grazia >» tanto fece, e 
tanto difie » che la Santa Sede Apoffolica , e le 
due fudderte Macftà Cefarea , e Cattolica , ed il Sea 
venifimo di Baviera » +d altri Principî Ecclefiafti- 
ci, e Secolari reffarono perfuafi a far molte cofe 
per la manutenenza , e propagazione della Catto- 
lica Fede, e fi difpofera a fdr di più quella Santa 
Lega Cattolica » da cui è derivato tanto gran bene, 
maffime per l'Impero s e per la Germania , quanto 
Si vede oggid}: Così parlano dell’eroica Fede del. 
Servo di Dio , quegli ch’ ebbero qualche cogni- 
zione delle azioni di Lui. 

Da quefto fondo proveniva quell’amore te- 
neriffimo , che portava alla piiffima , e Cattoli- 
chiffima Cafa di Baviera . ,, Mentre camminavo 
»» con Eflo Padre Brindifi ,, depone uno de’ fuoi 
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Compagni 3, avvenne più volte, che fi ragionò 
> dello ftato in cui fi ritrovava la Germania 
»» per tante Erefie, ed allora vidi, quanto foffe 
so grande il zelo , ch’ Efso Padre aveva della 
a, Cattolica Fede , ed infieme quanta compaf- 
ao fione avefse verfo la Germania. Egli dava 
»» fegni di fentir nel cuore grande angofcia, e 
3» fuoleva dire a tale propofito: so ho confiderato 
»9 più volte , e ritrovo, che il maggior male del 
a» Mondo è dare liberta di cofcienza ; perchè a 
»» queffo modo può uno anche negare , che non vi 
»» fia Dio... Di più mi ricordo, ch’Efso Padre 
3 fpeffo ragionava del Sereniffimo Signor Duca 
ss di Baviera, e ci efortava a pregar Dio, accià 
s» Sua Divina Maeftà defle , e mantenefle la 
2» fucceffione in Cafa di Baviera, allegando, che 
sy fe quefta fucceflione fofle mancata, farebbe 
» fottentrato altro Principe Eretico ; onde quei 
»o Paefi avrebber patito nella noftra Santa Fede. 
a» Ed in quefti ragionamenti s' infiammava aflai, 
»» e moftrava, che quefto negozio gli ftafle mol-- 
9) to a Cuore 3). . 
Di quell’ Apoftolico intrepido zelo , con 

cui fempre pubblicamente s’oppofe all’ Eretica 
pravita ne abbiamo parlato altrove , lorchè trat- 
tammo della fua Predicazione , e fpecialmente 
i X a del- > 
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‘delle pubbliche confutazioni , che fece in Praga 
dei due famofi Saffoni Predicanti . Ma perchè 
furonvi alcuni infingardi Cattolici (1), i quali 
fparlavano di Lui , dicendo, che parlato aveva 
con un zelo eccedente, allora { atteftarono varj 
di quegli Uditori ] : #/ Padre s° infervorò più che. 
mai » cd efpofe pubblicamente sl Capo dal Pulpito 
e dific, ch' Egli era apparcechiato di mettervi la. 
tefta» e cento fe ne avefie avuto per la Cattolica. 
Fede ; e che non lafcierebbe mai di opporfi con tutte. 
le fue forze per propagare ache col fantue fio. 
la Cattolica Romana Fede: Era tanto il zelo: ag-. 
giunge un'altro teftimonio oculare: cb’ Efo Pa-. 
dre Brindifî aveva della Cattolica Fede , che per. 
quanto îo potei offervare , egli con grandi(fîmo gu 
fo avrebbe dato la Vita ftefa per mantenenza ; e- 
propagazione della: Fede Cattolica , e per D cfalta- 
zione di Santa Romana Chiefa : E tanto appunto. 
ebbe egli medefimo a confeffare più volte fami- 
gliarmente ad un Religiofo » che fu per tre anni. 
fuo indivifo Compagno, dicendogli: /o bo deff=. 
derato /pargere il fangue per fervizio di Dio » e- 
della Fede , e vivo con queffo defiderio: Soggiun- 
gendo pofcia per ecceflo, ed efuberanza di ar- 
dore: e chi s4y che Iddio non abbia da farmi la 

È gra- 

(1) Somm. pag. 44. 
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grazia ? Lo ftefso confefsò pure al Colonello 
Vifconti, lorchè fu dal Duca di Baviera obbli- 
gato a riceverlo per guardia della fua Vita nella 
celebre Miffione altrove defcritta , così efpri- 
mendofi: b defidero di /pargere sl fangue, e da- 
re la vitamia , per propagare la Santa noftra Cat- 
tolica Romana Fede a gloria di Dio, ed in falute 
delle Anime : ad ogni mado io sò , che non farò mar- 
tirizzato , e che sn quefia Mifffone non mi farà 
fatto male (1). 

Né dal canto fuo mancò di efporfi ai pe- 
ricoli più evidenti di fpargere il fangue , perli 
vantaggi della Cattolica Religione , come più 
fpecialmenre: fi vide nella defcritta Battaglia 
d'Ungheria , dove fenza temer di fefteflo ai fuo- 
chi delle Artiglierie , ed ai taglj delle Scipritarre 
Turchefche efpofe ignudo il petto , fenza altro 
riparo , e difefa , oltre quella, che Lui fommi- 
niftrava la viva fua Fede, e la fiducia Santa, 
che aveva in quella Croce , che nelle mani por- 
tava. In propofito di che racconteremo un fatto 
spodizar » dal quale potrà meglio ancor arguirfi 
l’eroifmo della fua Fede, anco ne’ fegni efterio». 
ri della medefinia ; e lo racconteremo colle pa- 
role medefime , colle quali fu autenticamente 

depu- 
(1) Somm. fag. 49» 
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depofto .. Viaggiando il Servo di Dio con alcu 
rii fuoi Compagni nella Germania , entrarono 
tutti in un’Ofteria, per prendere qualche refi- 
ciamento : dove ritrovarono alcuni Eretici , che 
mangiavano , ed uno di eff principale vedendo 
detto Padre entrare , lo cominciò 4 befeggiare , ed 
a dir male di Luî în Lingua Tedefca , qual fu 
molto bene intefa da detto P. Brindifî , 11 quale 
fentendofi beffeggiare , non rifpofe cofa alcuna, e 
non ne fece cafo ; ed un' altro fi rivoltò 4 detto 
Eretico dicendogli : queflo Pudre è un Sant'Uomo, 
ed ottenne la Vittoria d'Ungheria, fotto Alba Rea- 
le, per mezzo della Santa Croce (1); e detto Ereti= 
co fentendo queffo , principsò a beffemmiare la Cro- 
ces ed a maledirla. E detto Padre pieno di zelo 
dell’onor della Croce , tutt" ad un tempo fi cavò la: 
Croce , che portava în petto s voltandofi con quella 
in mano , 4 detto Eretsco dicendogli: per onor di. 
quefa Croce » che tu has maledetto è Iddio ti dia il 
condegno caftigo; il quale fubito cafcò în terra more 
to colla lingua di fuori della fua bocca: è fu tale 
lo /pavento de’ fuoi Compagni , che fî convertirono 
alla Santa Fede Cattolica, con gran contento di detto. 
Padre; e fubito di queffo fatto efendone confapevole 
il Signor Duca di Bavicra ne fè pigliare informa-. 

zione 

(1) Procel3, Neap. 
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zione a lettere d’oro(1): Una Fede, che viene 
conteftata da Dio , con fatti si prodigiofi, non 
può» fe non dirfi , che giunta fofse al fommo 
dell’ eroicità ; e che febbene il noftro Lorenzo 
non potefse ottenere la grazia da Lui fofpirata 
di eflere effettivamente martirizzato » non gli 
mancò però il merito del martirio , atteftandoci 
il Grifoltomo [ Hom.48. 4d Popul. Antioch. ] che 
non eventu folum , fed voluntate martyrii corona 
obrinetur , 
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CAPITOLO IL. 
Della fua Speranza. 


* Egli è vero l’infegnamento di S. Bernardo, 
che la qualità della fperanza mifurarfi deb- 

be dalla qualità della Fede (1): Quarium quis 
credit , tantum fperat : eflendo ftata eroica la 
Fede del noftro Lorenzo, come abbiamo chia- 
ramente veduto , eroica pure debb'ellere ftata 
la fua Speranza. Quefta Teologica Virtù, che 
ha per oggetto l'eterna promefla Beatitudine, 
da confeguirfi mediante il Divino efficace aju- 
to , rende l’ Uomo sì fuperiore a qualunque lu- 
finga umana , ed umano contrafto , che, nulla 
curando tutte le caduche vifibili cofe, alle invi- 
fibili, ed eterne unicamente afpira : Benedetto 
PIlomo: dice un Profeta: che meste la fua fidu= 
cia în Dio, e di cus il Signore è l'unica fua fpe- 
ranza , ed appoggio. Ed altrove: /4r4 come un'al- 
bero piantato fulle fponde dell’ acque, che avendo 
ben'profondate le fue radici nell'umor della terra, 
non teme gli ardori del Sole. Sempre verdesgianit 
faranno le fue foglie; fard fenza inquietitudine nel 
sempo delle aridità ; nè mat Jafciera di produrre il 
Sfuo.frutto. - i . Tale 


(1) De Fa£ cap. 4: 
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Tale fu appunto Lorenzo , il quale in tutte 
le tante fue sì difficili , e travagliofe vicende, 
ebbe fempre di mira Iddio, e nella fua infinita 
bontà , e mifericordia fempre mai confidò. Da 
quì perciò quelle tenere fue giaculatorie » colle 
quali manifeftava l’ intima fua confidenza in 
Dio , e ne’ fuoi Celefti ajuti, dicendo frequen- 
temente ; e replicando alcune volte con affettuofi 
fofpiri: O mio Signore è 0 mio Dio quanto fet 
buono è quanto fei mifericordiofo (1) 1 Ed altre» 
Sia benedetto il nofiro Signor Gesù Criffo, e la 
Gloriofa Vergine fua Madre Maria . Ed in que= 
fta , dopo Dio, avendo egli ripafte Ie fue dolci 
f{peranze di confeguire que’ beni eterni, ai quali 
si ardentemente afpirava , efortava frequente=. 
mente con energia eziandio gli altri a fare lo 
ftefso , perché , dicendo » /4 Madre di Dio è la 
Mudre di Mifericordia, e dî tutte Je grazie: ed 
il venerar il fuo nome è come un certiffimo fegno 
della noftra falute . Efio Padre Brindif, attefta 
uno de’ fuoi Compagni , aveva tutto il fuo cuo= 
re, e tutta la ‘fa (peranza, e confidenza în Dio. 
Egli aveva > depone un'altro, una grandifima 
Speranza > e confidenza în Dio; che però difprez- 
zava tutte le cofe temporali , e fe medefimo . 
Y Da 

(1) Somm. pag. 104. 
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Da quefta , quafi direffimo, intima ficu- 
sezza animato fi efpofe poi ad imprefe tanto ar- 
due, e difficoltofe , che fembrava impoflibile 
il riufcirne con decoro . Tale fu l’imprefa da' 
Lui fpecialmente promofla , e incoraggita di 
far fronte , ed abbattere colle poche Cefaree 
Truppe un formidabile Efercito di ottanta, e 
più mila Turchi. Tale fu quella di unire in 
Germania , e collegare infieme tanti Principi 
Cattolici, ‘e di congiungere ad efli il Cattolico 
Monarca contro il furore , e la forza de'Principi. 
Proteftanti . Tale fu in fine l’arduiflimo impe- 
gno di portafi in Portogallo per ajutar, e foc- 
correre gli opprefli Napolitani , come a fuo luo- 
go dirafli . Il tutto però fu da Lui a feliciffimo 
fine condotto , perchè #/ nome del Signore era 
tutta la fua fperanza. 
© Quefta eroica fperanza, e fiducia , ch'Egli 
ebbe feinpre nel Divino ajuto palpabilmente ap-. 
parve in tutte ancora le tante fue indigenze , 0 
pericoli , ne’quali fi ritrovò. /n tanti viaggi, 
dice uno dî que’ Religiofi , che furono longo 
tempo con efsolui , che sa feci infferme con efio 
Padre { Brindifi ] /@mpre lo viddi camminare all’ 
Apoftolica (x), mettendo sl fim penfiero în Dio n e 

ne confi- 


(1) Somm. pag. t07. 
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confidando , che ebbene egli non faceffe provifione 
di nulla , nondimeno noftro Signore gli avrebbe 
provveduto le cofe neceffarie al fofentamento della 
vita , ficcome in fatti fempre avvenne . Nè man- 
carono cafi particolari , dai quali chiaramente fi 
conobbe quanto viva fofse la fua fperanza in 
Dio; e quanto Iddio fteffo fofse pronto a foc- 
correrlo . 

Una volta venendo da Mantova verfo Ro- 
vigo » sbarcato effendofi co’ fuoi Compagni al 
pafso di Fontecchio ad ora alquanto tarda , chie« 
fero informazione della Strada , per portarfi a 
Rovigo , ed avendo avuto in rifpofta , che non 
era lontano più di tre miglia fi pofero in viag- 
gio, credendo di poter giungervi comodamente. 
Ma fatto appena un miglio di viaggio fovrag- 
giunti dalla notte ritrovaronfi in una ftrada rot- 
ta, e fangofa, fiancheggiata da foflt profondi, 
ripieni d'acqua da una parte, e dall’altra , Trà 
quefta pericolofa ofcurità non fapendo, nè veg- 
gendo Lorenzo dove metter il piede, provar for- 
fe volendo la virtù de’ fuoi Compagni; co/4.fa 
remo » difle ad uno di efli , come /a pafieremo» 
Padre , rifpofe-quefti, won dubitate + coll'ajuto di 
Dio arriveremo a buon porto. Sì, replicò Lorenzos 
s3 st vi arriveremo , È con ciò ftentatamente, 
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«pafso paffo avanzandofi in mezzo a que’ fanghi 
attaccatticci , per non efporfi ad evidente peri- 
ricolo di cadere in que’ fofli , coll’ avvicinarfi 
all’orlo di effi è dopo aver fatto un pezzo di 
ftrada , rivolto al Compagno , che gli ferviva 
« di appoggio acciò non cadefse , gli diffe quefte 
parole : Dite 4 Fr. Michele [ aluto Compagno, 
qual’ era alquanto difcofto ] che vad4 un poco 4-. 
vanti , e vedra un lume : lo chiami, che ne met- 
terà fulla buona Nrada . Così difse e così fa; 
perchè avanzatofi il Compagno dieci paffi appe- 
na , veduto ufcire un lume da un Cafolare » al- 
zando la voce lo chiamò; ed ecco venirfene fu- 
bito il lume ftefso alla lor volta. Erano quefti 
due Contadini, con facelle formate di picciole. 
canne in mano), i quali giunti al labbro del fof- 
fo » ed ivl ritrovati que” poveri Religiofi a cale 
auguftia ridotti , corfero a prendere fcale , e ta- 
vole » e formato in tal guifa un picciolo ponte, 
gli ajutarono a pafsare il foflo , e conducendoli 
per fentieri meno pericolofi li accompagnarono 
‘ fino a Rovigo, dove giunfero fani, e falvi alle 
quattro della notte . wo 
A quefto aggiungeremo due altri Cafi, e 
li efporremo colle parole ftefle di que’ teftimonj 
oculari, che li conteftarono : Mentre 3) P. Brin- 
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difî era Commifiario Generale in Germania , dn 
dando effo nel Contado di Tirolo verfo la Terra dì 
Bolzano , accompagnato dal P.Gabriele da Gratz, 
e Fr. Francefco da Foza Converfo , € da me, ch° 
ero fuo Compagno »- avendo noi gia fatto da venti 
miglia , efiendo rimafli fianchi , ed affitti così per 
il viaggio , come anche per il gran caldo , perchè 
era nel Mefè di Giugno (1) , mi accoffai ‘al detto 
P. Commiffario è e gli. diff, com’ erimo tutti af- 
Sitti , cd indeboliti, e mezzo morti di fame, e 
fete. Egli foggiunfe : avere qualche cofa da maa- 
giare? Io gli rifpofi, che Fr. Francefto aveva due 
fol: panetti , e non altro: Ed egli rifpofè: Lodato 
Gesù Crifto: e fattifegli dare dal detto Fr.Fran. 
cefco lì benedifie s'e li parti fra di noi; e li man 
giaffirno ; mangiato che sveffimo , fentifimo un tal 
rifforo , ed allevamento alla natura è come fe avefe 
fimo mangiato qualche vivanda di gran foffanza , 
e nutrimento, E io dif: ora che avemo mangiato, 
che beveremo? Ed il detto P. Commiffario ne rifz 
pofè : Gesù Crifto provvederà : E /ubito compar- 
ve un Ilomo di ordinaria flatura , con cera allegra, 
con barba rofia > îl quale guidava un Carretto di 
forma eftraordinaria da quella dell’ ufanza del 
Paefe è ch cra Hrato da due Mantetti di color. 

bign=: 
(1) Somn. pag. 108, 
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bianchi , e roffl » il quale vedutici s ed încontratici 
con volto allegro s e tutto ridente ci falutò , e ne 
invitò 4 bere : ed allora il detto Padre vedutolo 
tutto ridente difie + Laudato fia Gesù Crifto; e 
detto Uomo ne diede una cannella da bevere è la 
quale prefa dal P. Commiffario la diede a me, ed 
fo con quella pofla al cocomero di uno deî due Bot- 
ticelli , ‘eb'erano fopra il detto Carretto » Succhian- 
do bevei Vino eccellentiffi mo » în maniera y che mî 
cavai la fete; e così beverono ancor gli altri. ÎÙI 
ehe fatto , il P, Commiffurio ringraziò il detto WWo-. 
mo; cd ambedue con cera allegra fi fepararono ; 
e [parve efio Homo cel Carritto » e non lo vedefimo 
più . Io commofio grandemente da queft’azione , la. 
quale mi parve firaordinaria , e miraeolofa, di= 
mandai due , e tre volte al Padre, chi era quell 
Uomo del Carretto così bello ; e Lui mi rifpofe: 
Siete troppo curtofo : non vi difff io » che Gesù Criflo 
vi averia proviflo è E così fe ‘quitalffmo allegramente 
i) noflro viaggio .- 

Altro contraflegno della viviflima fperan- 
za » che fempre aveva nel Divino ajuto , fi è 
pure il confimile fatto feguente , depofto pari- 
mente da chi ne fu teftimonio di vifta: Conobbi 
Sempre: racconta quetti: #7 P.Brindifi confidente 
nel Signore Iddio; ed una volta în si s che 

arane 
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faranno ventidue ani în circa, un Lunedi dopo 
Pafqua di Rifurrezione (1) » partendo not da Poli- 
gnano per Bari , tratto di venticinque miglia , per 
Divina Provvidenza i di Lui Laici noftri Compa- 
gni pigliarono niente dî provvifione da mangiare » 
credendo l'uno , che l'avéfie pigliata l’altro . Com° 
abbiamo fatto noî alcune pocbe miglia, difî' io 4 
detto P. Lorenzo : quando faremo collazione è E Lui 
rifpofe quando piace a Vot. Chiamando to li Com- 
pazni » acciò apparecchiaffera fotto un’ Oliva è fi. 
feuopri » che non v'era niente; ed io riprendendo li 
Compagni di quefta dappocaggine » fî (cufarono 
P uno con l altro; € guardando fo per traverfo. 
della nofra ftrada viddi un' abitazione, che pare-. 
va di Religiofî; e così propofi a detto P. Lorenzo 
di mandar due Frati 4 mendicare qualche cofa da 
mangiare , poschè $1 viuggio era longo » e non c'era 
niente. Detto P. Lorenzo mi ri/bofe per confonde- 
re la mia poca Speranza : Fratello andiamo è Dio 
ci ajuterà (2): Dopo detto quefto» di 14 ad un po- 
co /pazio di tempo viddi venire un SecoJare con un 
Ceftarello în-:mano , per traverfo alla noftra fira-. 
da , troncandoci il viaggio » e dicendoci fe vèlcva» 
mo far collazione ; e noî accettammo l'invito prone. 

° tamen» 


(1) Proceli, Neap. ‘(3) Somm. pag.109. 
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tamente 5 e quel Secolarc ci fece entrare în una 
Cafetta în detto luogo , ove ci era Pane, Vino, ed 
Ova; e così mangiammo tutti ; e quel Secolare è 
che pareva .Bifolco , può effere s che foffe fiato un 
‘Angelo » perchè fempre volle parlare di cofè fpi- 
rituali . 

11 fuperare tutte -le difficoltà colla fortez- 
za della fperanza ; l’afficurarfi della Vittoria 
nelle più dure Battaglie; l’afpettar con fermez- 
za il Divino foccorfo , nelle più angofciofe ne- . 
ceflità è , per vero dire , un non sò che di gran- 
de , ed un fegno fenfibiliffimo delle profonde 
radici , che quefta bella virtù ‘ha gettate in 
un’ Anima. Tale fu il noftro Lorenzo, e tale 
veder fi fece in tutti i tanti faticofi fuoi avve= 
nimenti ; talchè in bocca fua può riporfi quan= 
to difse di fe ftefso un Profeta (1): Quand am 
che Iddio ms avefie uceifo , non lafcierò di /pera= 
re în Lui. Conchiiuderemo coll’ Elogio è che fa 
San Bonaventura ai Poflefsori di quefta Divina 
virtù (2): ».Quefte Anime grandi », dic’Egli,, 
ss intraprendono cofe fublimi , perchè grande 
»» è la loro Speranza ; e ottengono ciò ; che 
so bramano , perchè non hanno pofti confini 

: a» alle 


(1) Job. 13. (2) Serm. 32. in Canty 
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alle loro Speranze . Dio fi compiace di pro- 
porzionare le fue beneficenze , all’ ampiezza 
della lor confidenza . Le fue grazie, le fue 
mifericordie , i fuoi tefori fono un bene; di 
cui tant’ uno ne pofliede , “quanto ne Lad 
TA 2)» : 
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, CAPITOLO III, 


Della fua Carità verfo DIO. 


E la Carità verfo Dio , il fine d'ogni 
precetto , il vincolo della perfezione, e la 
maggiore delle altre Teologali Virtù, ca è già 
«nota dottrina dell’Apoftolo Paolo, il quale con- 
fiderando i dilei fingolariffimi pregj fi efprime, 
che quand’ anche avefse i doni di parlare colle 
lingue umane; ed Augeliche » di predire , e 
profetizzare gli eventi futuri , di tutti conofce- 
re, e penetrare i più alti Divini Mifterj3 e per 
fino di trafportare i monti colla fua Fede; fua- 
lora non avefle la carità un puro nulla farebbe » 
ed a nulla tutto ciò giovargli potrebbe. A ciò 
riflettendo il S. P. Agoftino infegna non eflervi 
, cofa più preziofa, più ftabile, e più ficura del- 
la Carità; poichè con efsa giovano tutte le co- 
fe ; e fenza di efla divengono inutili: Nibi/ pro- 
funi cetera dana fine charitate (1) : Adde charita- 
ter » È profunt omnia : detrabe charitatem nibil 
profunt cetera + 

Quefta Regina dî tutte le virtù era quel- 
la, che tutte animava, e fovvranaturalizzava 


le 


è. 


" -(19Lib.3. de Verb, Serm. 3. in Ord, 
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le operazioni del noftro Lorenzo; talchè pareva 
non vivefle di altra vita, fe non di quella , che 
Lui fomminiftrava lo Spirito del Signore. L'ar= 
dore , con cui egli predicava , le fiamme, che 
gli fi vedevano in faccia; i profluvj di lagrime, 
che fpargeva » gl’infuocati fofpiri , che efalava 
dal petto; l'ardente fuo zelo perla gloria di Dio, 
e per l’efaltazione della fua Chiefa ; tutti quefti 
erano fegni, ed effetti di quell’ amor tenerifli- 
mo » che al fuo Dio portava. Atteftano unani» 
mi tutti quelli, ch’ebbero piena , ed intima co- 
gnizione del tenor di fua vita », che amava Dio 
‘99 /ommamente, e che rutti î penfieri , e defiderj 
so di Lus erano sndirizzati 4 proccurare l' onore y 
»» e la gloria di Dio: cléEgli era pieno d’infuo» 
s, cata Carità verfo Dio; e ch’ Egli ftava con 
so l'occhio della mente, e con l'affetto del cuo= 
ss re tanto follevato in Dio, che neanche nella 
»» converfazione perdeva l’attenzione di Dio (1): 
»» che l’amore il quale portava a Gesù Crifto. 
ss Signor Noftro , ed alla Sacra Paffione di Lui 
»» era ardentiffimo:, e tanto , che moltifime 
s, volte per quel grand’ incendio s e per la com- 
s» paflione non fi poteva contenere , e capire 
ss in fefteffo: che tutti li defiderj di Lui erano 

È Za . ‘9 di 
" (1) Somm, pag. 226. feq. ” 
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di amore di Dio, e di proccurare , che da 
tutti fofse amato , e fervito : che nel fermo- 
neggiare moftrava tanto ardore , e zelo dell’ 
onor di Dio , che pareva nel fuo petto fofse 
una fiamma: che la carità del Padre Brindifi 
verfo Dio fi conofceva dal longo trattare con 
Dio nell’ orazione; dal dono delle lagrime , 
dal defiderio di fpargere il fangue per l’amo- 
re di Dio , dal ragionare fempre di Dio, e 

dall’ efortare fempre all'amore di Dio con 
quefte parole : 45 che deve amarfî di tutto è 
tutto » tutto s tutto; di vivo è vivo, viV0; di vee 
ro, vero » tero » vero cuore; e nel dire quefte 
parole pareva » che fi liquefacefle per la cari= 
tà verfo il Popolo: ch’ Egli aveva un’afpet- 
to tanto divoto , e maeftofo infieme , che be- 
ne ognuno ne argomentava eflere colmo delle 
grazie Divine; e muoveva ognuno a divo- 
zione : che mentre faceva Orazione s° infuo» 
cava nel volto y dimoftrando all’ efteriore il 
fentimento particolare , che fentiva nell’ in-. 
teriore, che pareva, che il Cuore gli fcin- 
tillaffe d'amore ,,. Quefte, ed altre fimili a 


quefte fono le teftimonianze , che della carita di. 
Lorenzo danno i Compagni, e Sego:citori della 
fua vita. 


.- Que 
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Quefta Carità però ancor più fi appalefa 

da quella, poffiam dire, continova, e non mai 
interrotta unione , che teneva col fuo Dio nella 
Orazione ; talchè chi fa il conto delle ore , che 
fpendeva nel dire la Mefsa , nella preparazione, 
che la precedeva , e nel rendimento di grazie , 
che la feguiva, ed ancora nel tempo, che bi- 
fognava nel dire 1° Offizio , fi vede, che la fua 
vita era-una perpetua Orazione . In rapporto a ciò 
ci afficurano giurate teftimonianze : ch er4 un 
Homo di graide Orazione , e contemplazione : che 
in tutto il corfo della fua vite era fiato dedicatif> 
fimo all'Orazione è e partitolarmente profondo 
nelle contemplazioni ; talchè fava giorni interi în 
continova Orazione : ch' era eccellentifima în Ora- 
zione , e contemplazione: che da Lui non fi fentiva 
altro è che lodare Iddio, e dire Orazioni ancora 
nel tempo > che fi trovava a tavola ; che altro di 
lui non fi può dire , fe non, che Iddio l’avefie do- 
fato dî una contemplazione envinentiffima ; e che 
quanto più invecchiava ; tanto più era afforto nella 
contemplazione , dimadochè con tutta facilità po- 
teva follevarfi a Dio ; e di fatto quafi del contie 
uovo fiava unito , e tutto trasformato tn Dio: Ma 
intorno a ciò fentiamo la depofizione di uno de’ 
fuoi Segretarj ; il quale lo fervi per molti anni 
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in tempo delle fue fuperiorità , che fu il Padre 
- Ambrogio da Firenze. 

Nel principio : così quefti depone: che co 
minciai ad andare con Luî , mi difie, che quando 
occorreva andarlo a trovare » o per fottoferiver 
Lettere , o per confeffarlo , 0 trattare qualche al- 
tro negozio» che fe mi diceva » che afpetta® un 
poco » me ne partifi, e non lo moleftalî più (1). 
Molte volte andando per tali fervizjy fentivo , che 
nella fi Stanza fi ragionava , e non fapendo chî 
potcfie efiere dentro è fiavo ad afcoltare così un 
poco » e fentivo come un Diulogo farfi fra due ; 
ed il Padre con ‘voce lagrimabile , qualche volta 
refava di rifpondere. Da lì ad un pezzo ritorna= 
vo , e dimandandogli chi era ffato da Lui , mi rif 
pondeva quefa fola parola: Ah femplicità : A/ 
cune volte entravo nella Cella» e lo trovavo ingi=- 
nocchioni 4 far Orazione , e con tant’ abbondanza 
di lagrime » che per buono /pazio di tempo non po- 
teva acquietarfi; ‘e molte volte dandogli to molte 
Lettere da fottoferivere, come l'ofizio portava » 
de bagnava colle lagrime » -talmentechè qualche 
volta così ridendo gli dicevo : come volete > che 
Serri quefte Lettere? Gli dicevo ancora, maffime 
‘nelle Confe:froni s che efiendo così natale di vifla 

i ‘ gli 
(1) Somm. pag. 233,- 
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gli faceva gran damwio tanta copi dé lagrime: che 
fi compiace/se del cuore più » che di ogn' altra co- 
fa è E Lui colla Refia parola di femplicità ms 
rifpondeva. Era affiduo all'Orazione » talmentechè 
per li viaggi ancora fava colla mente sì elevata y 
che parlandogli to non rifpondeva cofa alcuna. E 
quando occorreva dire P Qffzio per viaggio è lo 
diceva con grandiffimo fentimento , e divozione 4 
dagli attì efferiori è come de' fofpiri » e finghiozzi 
Si comprendeva » che Lut era colla mente sn Dio, 
e nella contemplazione de’ fuoi Divini Mifferjy 
con lafciarfi ufcire da bocca qualche volta per ec 
cefio quefte parole : O mio Signore! Quvero: O 
mia Signora 1 E da queflo ancora fî (cuopriva » 
ebe lo proferiva con tanta dolcezza , che faceva 
Siupire . 

Parlando poi della fomma delicatezza di 
Cofcienza , con cui viveva per non intiepidire 
I° ardore del Divino amor fuo , così profiegue 
il Segretario : 3, Io l’ ho confeffato:da fei in fete 
s> te anni, fe non fono più, e fi confeflava al- 
s» meno que volte alla Settimana , e poflo dire 
so con verità di non aver trovato in Lui nè an- 
» co materia di um peccato Veniale volanta= 
ss riò ; e fi confelfava con tanta fommiffione, 
»» lagrime, e battimento di petto ; che bene 
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» fpéffo cavava le lagrime ancora a me. Gli 
3, folevo dire qualche volta : Eb Padre, quefti 
so eccefli di contrizione bifogna lafciarli avere 4 
s» quelli, che commettono maggiori peccati , perchè 
»» Iddio è mifericordiofo: ed altre fimili parole : 
», edegli mi rifpondeva, che fapeva ben quel, 
»» ch'era l'obbligo fuo; e che non faceva delle 
3, Cento parti una di quelle , ch’ era obbligato 
so al fuo Signore ; e così ha feguitato fempre 
s» nelle fue Confeffioni ,,. Lo fteflo depone alcro 
Religiofo , il quale fendo ftato fuo Confeflore 
circa cinque anni , fa fede , che non folo evitava 
i peccati mortali, e veniali volontarj ; ma eziane 
dio fi guardava grandemente dal proferire parole 
di ricreazione, o ridicole, quantunque lecite; e 
che da Lui confeflandofi per lo più ogni mattina, 
lo faceva con tanta tenerezza di cuore, che ogni 
volta fpargeva lagrime infinite . Così amaramen- 
te affliggevafi queft’Anima illibata al rifleflo di 
quelle quantunque minime imperfezioni , fenza 
cui il Giufto fteffo abitualmente non vive, per- 
ché illuminata da quella limpidiflima Carità, che 
l’accendeva , le apparivano tutte per tante fco- 
nofcenze , ed ingratiffimi tratti da effa ufati al 
Divino amor fuo. Ma di tutto ciò più ampia» 
mente ancora nel Capitolo feguente, 
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CAPITOLO IV: 


° Della teneriffima fua Divozione verfo 
D AuguStiffimo Sagramento 
dell’ Altare , 


A Divina Carità, di cui ardeva il noftro 
Lorenzo crediamo, che non pofla meglio 
fpiegarfi , che col riferire in primo luogo la di 
Lui teneriffima Divozione verfo la Santiffima 
Eucariftia. Confiderando Egli quefto Auguftif* 
fimo Sagramento , per il Compimento di tutti i 
Doni Divini, la fonte di tutte le grazie, e per 
così dire, 1’ ultimo sforzo dell’ infinito amor dî 
Dio verfo dell’ Uomo; ne fu egli sì appafliona« 
tamente divoto fino dall’età fua più verde, 
che di giorno, e di notte ancora vifitandolo fre- 
quentemente , lo adorava con si profondo rifpet- 
to, e con tenerezza tale di affetti , che per ore, 
ed ore durandola inginocchiato avanti di efso 
non fapeva ftaccarfi da quegli Altari, in cui fi 
conferva . Avanzandofi pofcia in età , e coll’ 
età fempre più in Efso aumentandofi la cogni- 
zione delle Celefti altiffime cofe , e con ciò fem- 
pre più perfezionandofi nell'amore Divino , ar- 
rivò a fegno tale la dilui tenerezza verfo quefto 
A A | Di 
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Diviniffimo Sagramento; che parve cadefle in 
eccefli di Divozione . Per urgenti , che fof- 
fero gli affari, premurofe le occupazioni , gran= 
de la ftanchezza , gravi i fuoi malori , non vol- 
le mai tralafciare la Santa Mefsa . Aftretto ne” 
fuoi lunghi viaggi a pernottare tra'Secolari, la 
prima cofa, che ricercava era fe foffevi como- 
do di celebrare il giorno feguente la Mefsa. Se 
non vi era , la mattina allo {puntare del giorno» 
timettevafi in viaggio, per giugnere in tempo.» 
e luogo di foddisfare alla propria divozione. 
Viaggiando una volta in Pasfi Fretici nella 
Germania fece in un giorno quaranta miglia di 
{trade incomodiflime , per giungere nel dì. fe- 
guente a celebrare in Paefe Cattolico ; ed un” 
altra , ritrovanidofi in Mare , nè potendofi pren- 
dere Porto » ed in feguito non potendo egli ce- 
Jebrare , fi aftenne in quel giorno da-ogni ‘cibo; 
dicendo : “non effere degno di’ prendere cibo ma- 
teriale a nudrimento del corpo, chi prima non 
aveva prefo-i cibo Spirituale a nudrimento dell” 
Anima. Se intorno a ciò racconteremo delle co- 
fe, che raffembrano eccedenti , non faremo , che 
trafcrivere parte di quello , che in rapporto a 
quefto punto di Storia troviamo fcritto ne'Pro- 


cefli Apoftolici. ‘ debe agio 
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Elevato, ch’Egli fu alla Dignità di oprar 

da fefteffo i Divini Mifterj al Sagro Altare , feb- 
bene in que’ primi anni celebraffe fempre con 
una fomma efattezza , e divozione » la {ua Mef- 
fa però non oltrepafflava lo Îpazio di trè quargi 
d’ ora. in circa, come comunemente fi fa daglî 
altri divoti celebranti ancora; ina còll’andar del 
tempo » © fpecialmente negli ultimi quattro anni 
di fua vita, [ quando però da’ fuoi doveri ob- 
bligato non fofse ad altre occupazioni ;. poichè 
allora più , o-meno abbreviavafi fecondo le cir- 
coftanze ] fi allongò in guifa , che per lo più v” 
impiegava fei , otto , dieci , e dodici ore , ed 
ancora di più, Era Egli divotamente veloce nel 
leggere , e fpedito ancora nelle operazioni, e ce- 
rimonie efteriori; ma giunto all’Offertorio , qui 
era» dove principiava a perderfi è e molto più 
poi entrato , che fofle nel Canone . Allora im- 
mergevafi nella Contemplazione ; e tanto veni- 
va rapito dalla tenerezza de’ fuoi affetti , che 
fpefle volte, fenza più eflere padrone di fe me- 
defimo vi confumava parte delle.notti , e gran 
parte ‘ancora del giorno feguente . Ritroviamo 
ne’Procefli di Venezia , Milano , Verona, Baf- 
fano , Genova, ed altri, che celebrando il $er- 
vo di Dio: er4 folito entrare în Contemplazioni 
È Aan2 così 
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così profonde , che durava în efie otto, dieci’, e do=' 
dici ore: che dopo îl Mattutino principiava Ja 
Mefsa , ed era fempre paffata Nona, che ancora 
non P aveva finita (1) : che nella terza Feffa di 
Pafqua, nell’anno în cus predicò în Mantova, prin=- 
cipiò la Meffa dopo la mezza notte, cioè trà le: 
cinque, e lefei, e non Ia terminò, fenon ad ora: 
di falire în Pulpito per la Predica: che nelli Ve- : 
nerdi » e nei Sabbati la fua Mefia durava ordina- 
riamente nove ore (2); ma nelle Solennità del Si= 
gnore » della Vergine , e de’ Santi fuoi particolari 
Avvocati ; come farebbe di S.Giufeppe di S. Lo= 
renzo , € di S. Maria Maddalena dursua fempre di 
più (3) : che una volta celebrando in Napoli nella 
Fefla di San Lorenzo Martire , di cui portava il 
nome » volendo farfî I° efperimento del tempo pre- 
cifo, che în tal giorno durava la fua Mefia coll 
Oriuolo în polvere è fi voltò quefto undici volte 
fenza, che fofie interamente terminata : Che una 
volia celebrando la Notte di Natale în Genova, în 
una Cappella fotto îl Coro, cominciò la Meffa alle - 
fette della notte , e non fin fe non alle ore venti” 
del giorno feguente . È î 
Giacchè di fopra fi è nominata S, Maria 
Mad. 


(1) Somm. pag. IRNERIO 
(2) Proc. Nago (3) Somm. pag 
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Maddalena, di cui era teneramente divoto » ag- 
giungeremo » che in paffando la Francia , intra» 
prefe l'arduo viaggio di falire quell’alta Monta- 
gna » in cui ritrovafi quella Grotta beata, nella 
quale fi ha per tradizione , che la Santa Peni-. 
tente vifse» e mori , per ivi foddisfare alla pro- 
pria divozione', col celebrarvi la Santà Meffa = 
Vifitava : dice uno de’ fuoi Compagni (1): f.. 
luoghé de’ Santi , non riguardando a fatica di forte 
alcuna . Intorno a ciò mi ricordo particolarmentes 
che quando fofimo în Francia , sl Padre cî con 
dufse fopra quell’ alto Monte, dove Santa Maria 
Maddalena flette in quella Grotta 4 far penitenza. 
* Fi fuperando la ffanchezza del viaggio, con il fere 
vore della divozione celebrò la Santa Mefia è e noù 
altri ci communicaffimo per mano di Lui. Gli 
affetti poi , che in Lui fi fcuoprivano duranti 
quefte Contemplazioni nel celebrare erano varj, 
ma tutti mirabili , e portentofi. Alcune volte 
rapito in ifpirito , battevafi fortemente le palme 
delle mani, gridando con voce alta : 05, 05 Gesù: 
Ob 3 oh Maria: Dio mio , dolcezza dell’ Anima , 
Amor mio , fci pur buono » fei pur giuffo » feî pur 
Santo, e degno d' effere amato da tutti (2). Fd 
altre efalava dal profondo del cuore gemiti, 

fin= 

(1) Soram. pag.260. (a) Procefi.Ven.s Somm. pag. 66. 
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finghiozzi , fofpiri , gridori si alti, che fi fenti- 
vano in lontananza ) e trapafflavano a guifa di 
tinti flilletti l’Anima di chi gli alliteva. Tal- 
fiata tutto infiammato in volto » faceva atti di 
ftupore , e di allegrezza; e tal’altra pallido , e 
{munto dava fegni di alto dolore , e di triftez- 
za. Tutti quefti varj affetti poi erano fempre 
accompagnati da un profluvio tale di lagrime 4 
che ne inzuppava il più delle volte trè , quat- 
tro, cinque, fei, e per fino fette fazzoletti , che 
r queft' effetto venivangli fempre preparati 
fopra l’Altare. Anzi inrapporto a quefto punto 
ritroviamo due cofe afsai forprendenti ; quali 
fono , che quando predicò in Mantova ; di ciò 
informata quella Duchefsa (1) » avendofi per 
mezzo dei Religiofi di quel Convento, proccu= 
rato un buon numero di quefti fazzoletti inzup- 
pati di lagrime , ed avendoli fatti fpremere con 
diligenza ne tralle una picciola ampolletta pie- 
na di quel liquore. Quefte lagrime poi alcune 
volte effendo mifte col fangue , di fangue pure 
macchiati reftavano i fazzoletti , e quanto più 
quefti fi lavavano, tanto più vive apparivano 

le macchie fanguigrie , 
Finito poi , che aveva di celebrare , refta= 
va 
(1) ’rocels. Neap., Somm, pag. $2, 
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va si accefo, ed infiammato, che. gli fi vedeva 
fumare la faccia, e la tefta(1); aftretto inoltre 
a tener la bocca aperta per refpirare , e dar qual- 
che refrigeria afuoi interni ardori , benchè fofle 
in tempo del più rigido Inverno. Anzi leggia- 
mo, che reftava poi fempre con un volto tante 
fereno , e bello ; che correvano i Religiofi a ri- 
mirarlo per rallegrarfi nel dilui afpetto , e com- 
pungerfì : Dopo /4 Meffa : dice uno tra i molti 
teftimonj di quefto fatto: re/fava con una faccia. 
come di Angelo , e rallegrava, e rendeva divozione 
a chi lo mirava (2). 

Quetti fingolariffimi favori però , che Id- 
dio compartiva al fuo Servo, proccurava per. 
quanto poteva di tenerli altamente nafcofti , sl 
col celebrare negli Oratorj più intimi de’ Mo- 
nafterj, dave.fi trovava } e si ancora col racco- 
mandare >» che nefsun’altro, oltre l’Affiftente, 
fi lafciafle entrare ad afcoltar la fua Mefsa. 
e a cautela però non potè far sl, che mol- 
tiflime volte i Religiofi de’ rifpettivi Conventi, 
ne' quali fi ritrovava; e talvolta eziandìo alcu» 
ni Secolari di qualità , a’ quali nén ppteva ne- 
garfi quefta grazia , non fi portafsero furtiva= 
mento a contemplare i fuoi amorofi trafporti. 
sa nel 

(1) Proc, Ven, Somm. pag.63. (2) Procefs, Neap. 
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nel tempo» che celebrava. Tra quefti uno fu 
il Duca di Mantova , il quale ammefso fe- 
retamente una volta , e introdotto ad effere 
Dar in luogo appartato di quefto divoto 
fpettacolo è dopo averla per più ore durata, 
dovette finalmente partire s fenza poter vedere 
terminata la Mefsa . Più felice in ciò riufci la 
Principefsa di Monaco » fulle Frontiere della 
Provenza . Noi riferiremo «il fatto è quale fu 
depofto nel Proceflo Apoftolico di Milano , dal- 

la Cameriera della Principeffa medefima (1).. 
Mentre io mi ritrovavo , così depone » per 
Cameriera maggiore dell’ Ila, ed Eccelliaa Si- 
guora Ippolita Triulfî, Moglie dell'Eccellimo Prin= 
cipe di Monaco » accadde V anno 1619. , che #1 
P. Lorenzo da Brindifi Sacerdote Cappuccino men- 
tre andava în Spagna » giunfe a Monaco în un 
Sabbato a fera » ed ivi sbarcò per celebrarvi la 
mattina feguente la Santa Meffa . Per la molta 
iffanza di detto Signer Principe , effo P. Brindifi 
venne in Palazzo , e fu introdotto anco dalla detta 
Signora Principeffa la quale di fubito pofe le gi-. 
nocchia în terra, e dimandò Ja Benedizione ; cd 

effo P. Brindifi la benedî . lo allora mi trovai pre 
Sente » e perchè avevo gid întefe cofe grandi intore 
5 no 


(1) Procefs, Mediolan, 
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no la Santità di detto Padre, perciò me gli îngi- 
nocchiais e gli manifeffai, come io per longo tem 
po f3 pativo di un grave, e quafi continuo dolore 
di tefta; e però fupplicai detto Padre mi benedicef= 
Se» e colle fue Orazioni mi otteneffe da Dio la 
bramata fanità , quando ciò foffe per gloria di 
Sua Divina Maéffà . Il detto P. Brindifi mi diede 
la fua benedizione » ed io reffai fubito guarita da 
quell’ infermità ..... Offervai poi , che in quel 
Sabbato fera detto P. Brindifi digiunò ; e che licen= 
ziatofi dal Signor Principe, e dalla Signora Prin= 
eipe(fa » fi ritirò per ripofare un poco, e lette rî- 
tirato circa un’ ora » € poi ufct col fuo Compagno . 
Cappuccino verfo I° Oratorio per apparecchiarfi 4 
celebrare Ja Santa Meffa . Gid fi era preparato 
l’Oratorio del Palazzo , e perchè effo P. Brindift 
voleva fopra ?° Altare un’ Immagine della Beatift= 
ma Vergine", perciò fi era prefo un Quadro », il 
quale fiava nell’ iffeffa mia Camera > e vi era di= 
piuta la Beatifima Madre di Dio , e quefta Santa 
Immagine fi era collocata fopra N Altare dell’ Ora 
torio . Di più efo P. Brindifi aveva dato ordine al 
Suo Compagno è che non lafciaffe far prefente niun 
altro a quella Mefa. Ma defiderando la fuddetta 
Signora Principefa d° intervenirvi è fi rifolfe di 
vegliare sutta quella notte; e per non efer veduta 
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‘dal Padre , fi nafcofe in una Camera vicina ; d'onde 
«ion agni fegretezza pateva udire Ja Meffa , cd anco 
vedere il Sacerdote fenza effer veduta . lo terni 
compagnia alla Signora Principefia ». e mi ritiras 
gn un’ altra Camera vicina , che ffava dopo ! Al- 
sare, ed ivi mg accamodat în modo » che poteva 
‘udire la Melia > e vedere 11 Padre fenza effer vea 
‘duta » nè fentita . Mentre dunque io. flava così 
nafeoffa , viddi ». ch' efia P. Brindifi col Compagno 
“arrivò all'Oratorio + nè si preffo egli mefse 1 pie- 
de nell’ Oratorio ». che diffe: al Compagno con voce 
wntelligibile queffe parole: Qua vi è la Signora 
Principefsa . Queffe parole so le udiî , e refai 
Aupita, e non potei far” altro giudizia » fe non 4 
che Iddio. avelie rivelato ciò 4 detto. P. Brindifi ; ; 
perchè la Signora Principeffa ». ed io. fè eravamo 
afcoffe con ogni fegretezza » e fiavamo fenza lu- 
me , e fenza firepito; che però il P. Brindifi non 
fa poteva fapere umanamente . 

Entrato ». che fu efia Padre nell'Oratorio 4 
attefe 4a prepararfi , e poi veflirfi de’ Paramenti 
Sagri . Iircaminciò. la Santa Mefsa , nella quale 
durò per lo /pario di Sei ore incirea ; ed io fem 
pre vi fut prefente » e ffando così nafcoffa nella 
Sfuddetta Camera » afcoltii tutta quella S. Meffa ; 
e guardando per un certo forame s quale îo mi ac- 

e con- 


Lisro II. Car IV. 195 
conciaî , levando parte dell'Ormefiro » che îrs pere 
deva » guardavo anche nella faccia sffefia del detto 
P. Brindifi mentre celebrava ; e Jo vedevo fenzs 
éffer veduta. Notaî , che detto Padre mentre ce- 
Jebrava era pieno d’ una divozione tanto grande » 
che glle volte pareva D abbrucsafie tutto: alle vol- 
te reftava piero di un 'allegrezza mirabile ; e /peffe 
volte prorompevs în lagrime abondantiffime ; e fu- 
rono tante lagrime » che în quella fola Mefsa ci 
lafciò bagnati fette fazzoletti . Queffi fazzoletti 
tuttî fo Î° avero preparati per tempo ; € ne prepa= 
rai (ti , per ordine della fuddetta Principefia, ed 
il fettimo lo preparai per me. Finita dunque Ja 
Meffa io fubito ricuperas tutti quefti fette fazzo 
Jetti , e. lî riconobbs molto bene, e li ritrovai ba- 
= tutti di lagrime, /parfè , come fopra ho det- 

.. Ne diedi [ei alla Signora Principefia , e vol- 
le, che fi cuffodifiero come Reliquie d'Iomo San= 
to; ed il fettimo lo tratterni per me ; e quando vene 
nî da Monuco lo portai meco » e fempre l° ho con- 
Servato , e lo confervo ancora come Reliquia Santa. 
Così termina la Depofizione di quefto fingolare: 
avvenimento, Con ifpecialità veduto , e confi- 
derato , comprovante piucchè mai la fpirito ce- 
lefte , da cui il Servp-di Dio era inveftito, e 
trafportato nel celebrare i Mifterj Divini . 
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Quefta eccedente , e ftraordinaria longhez- 
za di tempo impiegato da efso nel celebrare po- 
trebbe ragionevolmente fembrare fofpetta , € 
difdicevole $ quando Iddio ftefso non foffe con- 
corfo a moftrarne il fuo aggradimento , e com- 
provarla co’ fuoi prodigj. Dell’eftafi fue, e de’ 
fuoi rapimenti nell’attuale celebrazione dei Di- 
vini Mifterj ne abbiamo già fatta qualche paro- 
la, lorchè riferimmo l’atteftazione del Colon- 
nello Vifconti , il quale lo vide , e con tutto 
I’ agio lo contemplò follevato da terra , e per 
durevole fpazio di tempo reftarfens fofpefo in 
aria, fenza umano ajuto, ed appoggio. A ciò 
aggiungeremo due altri cafi particolari , conte- 
ftati con giuramento da chi ferviva alle fug 
Mefse . . 

Una volta celebrando in Monaco di Bavie- 
ra, dopo il Mattutino » fatta ch’ ebbe la Con- 
fecrazione , vide il Religiofo affiftente reftarfene 
improvvifamente illuminato » come fe fofse di 
mezzo giorno , tutto l’ Oratorio (1). Stordito a 
quefta improvvifa illuminazione , follevati gli 
occhj, oflervò comparfo fopra l’ Altare un va- 
ghiffimo Fanciullino , circondato di celefti fplen- 
dori » il quale con faccia ridente , ed allegra 

ftava 
(1) Procefs. Ven. 
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ftava fefteggiando, ed accarezzando il Celebran- 
te, con mettergli le picciole mani al mento ;, ed 
alla faccia. Inveftito il Servente a tale veduta 
da un fagro riverenziale fpavento cafcò a terra, 
ed ivi giacque fuor di feftefso , e tremante poco 
meno di un “quarto d’-ora. Interrogato pofcia 
dopo la Mefla dal Servo di Dio , il quale fen- 
tito aveva lo ftrepito della caduta , che acciden- 
té fofse ftato quello, e cofa avefse veduto , gli 
raccontò la vifione ; ed Egli, occultare volendo 
[ dice il Deponente] i Divini ricevuti favori, 
‘gli ordinò , che dovefle far’ Orazione , acciò 
Dio fi compiacefle di rivelargli , perchè a fe 
folo aveffe conceduta quefta grazia. Ubbidi il 
buon Religiofo , e dopo fervente Orazione fenti 
infpirarfi internamente , che dovefse rifpondere 
al Celebrante ciò » che Dio fteflo diffe a S. Pao- 
lo : /iff.it tibi gratia mea. Il che riferito poi a 
‘ Lorenzo ne moftrò grande allegrezza . 

Un Mefe dopo fi compiacque Iddio di rins 
novare le fue celefti meraviglie, e dar nuovi at- 
teftari delle fue compiacenze veifo il fuo Servo; 
poichè celebrando nello fteffo luogo » dopo l’E- 
levazione della Santiffima Oftia (1); compar- 
vero vifibilmente tre Mitre fopra il fuo Capo, 

due 
(1) Somm. pag. 64. 
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due bianche, ed una vagamente ricamata di co- 
lor porporinò ; tutt’ e tre rifplendenti , e circon- 
, date da limpidiffima luce. Furono quefte Lr 
te, e confiderate dallo fteffo Servente Religio- 
fo; il quale attefta, che dopo averle ben bene 
contemplate per un quarto d’ ora fi dileguarone, 
e fparirongli dalla vifta. Ma quefte Divine com- 
piacenze ancor meglio rifulteranno è da quanto 
fiam per foggiungere.. me Ae 
Tra gli altri tanti malori, cui foggiacque 
il Servo di Dio nel corfo della fua vita, uno 
fu quello della Podagra, dalla quale fu per Ion» 
go tempo » e fpecialmente negl’ ultimi quattro, 
© cinque anni di vita , inveftito con tanto fure- 
re , ed acrimonia , che moltiflime volte ridotto 
trovofli in pericolo di morte » con una totale im- 
poflibilità di muoverfi da fefteffo , non che di. 
camminare . Ciò nulla oftante anche in quefto 
pericolofo » e dolorofiffimo ftato non volle mai 
tralafciare la celebrazione della Santa Mefla , 
durandola in efsa per molte ore, come di fopra 
fi è detto. Quello però , che deve recare un’ 
alto ftupore fi è , che portato di pefo dalla Cella 
all’ Altare, full’altrui braccia , ivi giunto prin- 
cipiavano tofto a mitigarfi i fuoi ecceffivi do 
lori , e con ciò fentiva a rinvigorirfi poco a po- 
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co st , ed în guifa, che veftito de’ Paramenti 
Sagri » ceflata interamente la fesocia del morbo, 
poteva poi principiare: ,. foavemente profeguir 4 
e terminare: la longa fua Mefla. Ma ciò ,: che 
ancor maggiormente: fa ftupire fi.è , che termi 
nata la Mefla., e fpogliato delle Sagre Vetti,, 
fubito veniva nuovamente inveftito dai primie» 
ri acerbi dolori » di manierachè reftituito alla 
priftina impoflibilità di reggerfi , e muoverti ;- 
era neceflirio, che foffle di nuovo riportato a 
braccia alla fua Cella: Zi Genova y èd în Milano, 
siferifce uno det tanti , e tanti teftimonj di que» 
fto: prodigiofo avvenimento » be peduto 17 Padre 
Brindifi » che nel tempo: di Gotta attuale, quando 
era pieno. di dolori» nè fi poteva muovere » allora 
Si faceva portar all’ Altare; e poî fi cominciava 4 
veflire» ed allora cominciava ad acquiffar forze 4 
e fi levava sn piedi, e comiicizua , e profeguiva 
la Santa Meffa (1) » continovandovi nel celebrarla 
per molte ore; e finita la Meffa , e /pogliatofi. 
delle: Vefft Sagre » ritornava alla fua debolezza 3 
edi nuovo lo riportavamo di' pefo alla Lettiera; e - 
quello io ?° ho veduto. e credo, che foffe un eran 
mirscola . E ritravandomi sn Genova fentit 11 Me 
dico 
» (1) ProceS. Mediol:, Somm, pag. 68. -'. 
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dico ordinario del Convento , sl quale confiderando 
lo fato del Padre Brindifî , mentre ff trovava con 
Gotta vedendo , che fi faceva portar all’ Altare 4 
e che poi acquiffava forze, e celebrava s come fo- 
pra » la Mefia è continovandofi per molte ore» difr 
{e » ed affermò , ch' Egli riputava quefto per un 
gran miracolo . 

Lo fteffo depone, trà gli altri , uno de’fuoi 
Compagni con quefte parole : Ne” tre 4nni, e 
MEZZO è quando io gli fui Compagno , Effo Pudre 
Brindifi più volte s'infermò di Gotta , come in Ve- 
nezia » in Bafiano , in Milano, ed in Genovs(1)y 
e fi riduceva a termine, che non poteva muoverfî 
da fè è nè altri lo poteva toccare fenza fuo gran 
dolore $ ad ogni modo fempre volle celebrare la 
Santa Mefi 4, ed io) ajutavo a portare di pelo 
all’ Altare, ove quando cominciava 4 veftirfi de* 
Paramenti Sagri s tantoffo cominciava 4 riacqui= 
fiarfi le forze » e finito di veflirfi reftavacon tante 
forze . quant” erano baftanti per fuperare le infer= 

mita; e così ffando in piedi celebrava la S. Meffa . 
In queflo fiato d' infermità io gli averò fervito la 
Mefia nelli fuddetti tre anni , e mezzo incirca al 

numero di cento volte. Finita la Meffa s e levate 
: le 


(3) Ivi Somm, pag. 71. A 
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le Sagre Veflis reflava con la prima infermità , 
e bifognava portarlo di pefo alla Lettera. Queflo 
fo sè perchè l’ ho veduto » e praticato come Com- 
pagno » che fempre lo fervii per tutto lo fpazio 
di quegli ultimi tre anni è e mezzo; fino 4 che 
morì . ai i 
A ciò altro non aggiungeremo fe non che 
infermatofi gravemente una volta in Venezia, 
avendolo il Medico ritrovato una fera ridotto 
agli eftremi , ed in feguito avendogli a norma 
delle fue cognizioni prognofticata la morte nel 
giorno feguente , 1’ Infermiere fatto pratico da- 
gli efperimenti paflati dei prodigj , che Iddia 
operava nel fuo Servo » rifpofegli , che ad onta 
di quefte apparenze teneva di certo » che la fe- 
guente mattina avrebbe celebrata la S. Mefsa, 
Così difse , e così fu; perchè il Decombente 
fattofi nella ftefla mattina portar all’Altare, ed 
ivi rinvigorito , e per così dire rifufcitato , ce- 
lebrò al folito il Divin Sagrificio , con il più 
alto ftupore del Medico ftefso , che ritornato 
al Convento , non credendo alla relazione del 
Portinajo , volle perfonalmente portarfi all’Ora- 
torio , per veder co’ fuoi occhi un sì portentofo 
avvenimento. Dopo tutto quefto non pofliamo 
fe non conchiudere , che l’ ardore della Divina 
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Carità fofse quello » che lo animaffe, e mante- 
nefse invita; e che in feguito replicar’ Egli po- 
teffe ciò, che di fefteflo diceva l’Apoftolo:. 
Vivo io, ma non io, perchè vive in me Criffo. 
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CAPITOLO V. 


Sua Divozione alla Beata Vergine 
MARIA. 


Lla Divozione, ed amor teneriffimo , che 
Lorenzo fempre portò , e dimoftrò al fuo 
Divin Redentore nell’ Auguftiffimo Sagramen= 
to, andò fempre del pari ancora la divozione , e 
l’ amore alla Divina fua Madre Maria. Ci at- 
tefta, chi ebbe piena cognizione di Lui, nell 
efteriore, ed interiore ancora fua condotta (1); 
che : La Divozsone , che £7 P. Brindifi portò fem- 
pre alla Beatifima Vergine era fenza fine, e tanto 
grande , che per me [ dice quefti] /4 tengo fnef 
plicabile. Per quello , cb’ îo potei ofiervare , era- 
no li penfieri , ed affetti di Luî , dopo Dio Signor 
Noftro , indirizzati alla Madre di Dio. Quefta 
era l' allegrezza » ed il gaudio del fuo cuore. A 
quefta continuamente ricorreva; e con quanti trat- 
tava > 4 intti fempre rammemorava la Madre di 
Dio » e cercava l° vccafione di perfuadere ad'ognu- 
no la Divozione della Beatifima Vergine ; e foleva 
chiamare Beati quelli , che fono divoti della Mar 
dre di.Dio. ù s 
vii Cc a' Per 
(1) Procefs, Mediolan., Somm, pag. 225. 
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Per affecondare poi quefta fua sì tenera di- 
vozione bramò , chiefe, ed ottenne dai Sommi 
Pontefici Clemente VIII. , e Paolo V., che ben 
conofcevano il fondo della fua virtù (1), lo fpe- 
cialiffimo privilegio di non folo celebrare la 
Mefsa , oltre il tempo dagli Ecclefiaftici Riti 
prefcritto , ed impiegarvi tutta quella longhez- 
° za di tempo , che confacente fofse alla dilui di- 
vozione » come di fopra fi è offervato , che or= 
dinariamente faceva; nia eziandio di celebrarla, 
anche nel Rito doppio » fempre votiva della 
B. Vergine. Tanto egli faceva «in tutto il corfo 
dell’anno » a riferva delle principali Solennità , 
come farebbe di Natale è Pafqua, Pentecofte, 
Corpus Domini , S. Pietro, ed alcune altre con 
fimili Fefte. Di ciò non contento voleva fem- 
pre » quando celebrava , che oltre gli ornamenti 
dalla Chiefa prefcritti, vi fofse ancora full’Al- 
tare un’ Immagine di Efsa B. Vergine, portando 
feco per lo più a tal’ effetto un picciolo De 
dretto rapprefentante la ftefsa Vergine , col fuo 
Divino Figliuolo trà le braccia. In Effa dun- 
que , dopo il Crocefiffo , fiffava celebrando amo- 
rofi gli fguardi, la vagheggiava con occhio da 
innamorato ; fi rallesrava , fi compiaceva, e ver- 

Tae | ; fava 

‘(1 Sonim. pag.6$., e 67. 
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fava al fuo afpetto copiofe lagrime di tenerezza. 


I fuoi Compagni poi , che ben conofcevano 
quefta- bella paflione dell’ animo fuo » quando 


come Generale, Commiflario , o Vifitatore por= : 


.cavafi alla vifita delle Provincie , facevano fem» 
pre preparare nella Stanza per Lui deftinatà 
qualche divota Immagine di Maria. In fatti 
appena entrato nella Cella ‘appreftatagli , dava 
fubito attorno un’occhiata, e ritrovandovi la fo- 
{pirata Effigie moftrava fegni di allegrezza , e 
di compiacimento ; e quefto folo baftava per 
confortarlo , e fargli dimenticare la franchezza 
del viaggio. 

Avanti quefte divote Immagini era Egli 
folito inginocchiarfi , orar longamente » fofpira- 
res piangere per tenerezza ; e ciò con tanto fer- 
vore , e divozione » che. non potendo contenere 


x 


la piena difalveante de’ fuoi interni ardori, fen- 


tivafi neceflitato ad isfogarli al difuori gridando: 
Ab mia Signora ; Ab mia Signora \ Beato chi ti 
dma , e porta nel cuore (1). 

Quefto Sagro Nome, che portava fcolpito 
nell’Anima., l'aveva frequentiffimamente ancor 
fulla lingua ; e però dovendo Sermoneggiare a’ 
fuoi Religiofi , il primo tema de’ Sermoni era- 
no 

(1) Procefs. Mediol \ 
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no fempre quelle parole : Sig Zodaro Gesù Criffo» 
e la B. Vergine Maria . La benedizione, che da- 
va ai Religiofi dopo la comune refezione era 
fempre : Nos cum Prole pia » benedscat Virgo 
Marsa (1) . Nelle benedizioni, che dava agl’ 
Iofermi al nome di Gesù aggiungeva fempre 
quello ancora della Divina fua Vergine, e Ma» 
dre, dicendo: Per Sanffum nomen ]efa, & Ma- 
via liberet te Deus. Scrivendo a Principi, a Car- 
dinali, a Sua Maeftà Cattolica , al fuo divotif= 
fimo Duca di Baviera ; cui fpefse volte fcrive- 
va ».e_ad altre Perfone di fimile sfera , era folito 
chiudere le Lettere colle fuddette parole: Nos 
cum prole pia &c. A chi fentivafi affalito dallo 
Spirito maligno , ed impuro fuggeriva invocare 
il Celefte ajuto dicendo: Per puri/fimam Viigi- 
nitatem Jefùs , & Marie liberet me Deus a Spi= 
ritu fornicationis . 

Quefta tenera divozione , che aveva in fe 
faceva ogni sforzo in pubblico , ed in privato 
di accenderla eziandio aegl’ altrui cuori. Vifi- 
tando una volta in Vicenza una Perfona di qua- 
lità fu introdotto in una Camera , ove giaceva 
‘una fua Figlia di otto anni , per nome Madda- 
-tena , la quale inveftita da una febbre ardente, 

i face 
(1) Somm. pag. 262. 
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faceva attualmente a guifa di derilante ogni 
sforzo per ufcire dal Letto. Egli dandole un’oc- 
chiata: /e, difse, /4 Maddalena farà divota della. 
Vergine Santi(fîma non avrà più male. Ciò detto 
‘ordinò , che fofse veftita, e fi lafciaffle levare. 
Tanto efeguito, e prefentatafi pofcia la Fanciul- 
la inginocchiata a fuoi piedi per effere da Lui 
benedetta, Egli prefala per mano, Maddalena è 
le difse , prometti tu di efser divora della SSrit4 
Vergine è Padre sì, ella rifpofe (1). Allora Lo- 
renzo le diede la fua Benedizione dicendo : L4 
Santifima Vergine ti liberi, e fans. E così fu; 
reftando Efsa fubito fenza febbre , e perfetta» 
mente rifanata. Già notammo altrove , che nel 
corfo Quarefimale da Lui fatto in Napoli, pre- 
dicando ogni mattina fopra il corrente Vangelo, 
ogni fera poi faceva la feconda Predica in lode 
della B. Vergine , efortando con ardore 4 ed ef= 
‘ficacia ifuoi Uditori , ad onorare , &d amare que- 
fta Divina Signora. Lo ftefso fece in moltiflimi 
altri Luoghi; e numinatamente in Verona, dove 
predicò molte volte . In prova di ciò riferiremo 
quanto fopra quefto punto depofe uno de’ Cit- 
tadini più rifpettabili di quell’ antichiffima , e 
rinomata Città. ©» 

E agi Per 
S (1) Proce@&à Vicent., Somm, pag. 199: 
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Per il tempo : depone quefti nel Procefso 
Apoftolico ivi formato: che do cono/ciuto , e pra= 
ticato il P.Lorenzo da Brindifi Cappuccino , che fu 
l’anno 1616., € parte ser del 1617. poffo di Fu= 
miglia in queffa Città , ho offervato detto Padre 
efiere divotiffimo della Beutiffima Vergine ; e ciò 
nelle pubbliche Prediche s che faceva ogni Dome- 
nica nella fua Chica , ed anco uelli frequenti ra- 
gionamenti privati , fatti în Cella, nelli Chioftri , 
per Strada , ed anco în Carrozza [/forpio dalla 
Podagra] che quando fî partì da Verona, per Ve- 
nezia , l’accompagniti fino a S. Michele in Campa- 
gna ; în tusti quefti luoghi fi parlava fempre della 
Beauifima Vergine, e mi efortava ad efierne di= 
zoto; e conobbi » ch' egh gradiva grandemente în- 
vece di faluto , che io dicefff quefl' Orazione Gia- 
culatoria : Sia lodato il Signor Noftro Gesù 
Crifto è con la fua Gloriofa Madre; ed E/o mi 
rifpondeva : Sempre . Teneva in Cella un Quadret= 
tsno piccolo è nel quale vi era l Immagine della 
noftra Signora; ed alcune volte mi diceva : Eh Si- 
gnor Medico non è bella la noftra Signora? E 
ael dir quefle parole fî vedeva in Lia un giubilo È 
un contento, ed una profonda divozione. Ed so ho 
avuto fempre quelo concetto , che queflo benedetto 
Padre fofie dotato del dono della Virginità ; e tane 
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to più» quantochè diverfe volte ho intefo , ch' Efo. 
Padre era fato vifitato dalla Briza Vergine . 

Circa quefto particolare fu fama coftante 
nella Religione , che celebrando Egli in una 
Cappella fituata fotto il Coro, nel Convento-diî 
Praga » la Vergine gli parlaffe da un’ Immagine 
fua di rilievo » collocata fopra l’ Altare (1). Ma. 
perchè di quefto individuo fatto , oltre la fama, . 
non ne abbiamo altri più fpecifici fondamenti, 
lo lafciaremo nell’ eflere fuo . Ben poi abbiamo 
giurata depofizione di un Religiofo di fanta vi=. 
ta, chiamato Adamo da Rovigo (2); ftato longo 
tempo fuo Compagno in Germania , che ftan- 
do Lorenzo immerfo una fera nell’ Orazione in 
una Stanza fotto la Sagreftia del Convento dî 
Monaco » efso Religiofo , che ftava da un’altro 
canto -orando , vide comparire fopra il di Luî 
Capo la Brha Vergine, circondata da fplendida 
luce , che illuminando tutta la Stanza , dopo 
brieve dimora fpari a guifa di lampo . 

La'fua divozione poi verfo quefta Celefte 
Reina effendo non già puramente fpecolativa , 
e fterile; ma pratica bensi, ed efficace, oltre 
il digiunar Egli in cibi totalmente quarefimali 
ogni Sabbato , in onore della fua Celefte Avvo- 

D D cata 9 
(3) Procels, Mediol. * (2) Somm. pag.a61,, € 271. 
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cata , nelle di Lei folennità reftringeva il fem- 
pre fcarfo fuo Cibo a folo Pane , ed Acqua. 
Quefta divozione fu da Lui inviolabilmente 
praticata in tutte le circoftanze di luoghi, e di 
tempi; non effendovi nè lunghezza di viaggi, 
nè languori d’ infermità , che poteflero indurlo 
a tralafciarla ; ed a chi talvolta lo' efortava a 
rallentare alquanto una si rigorofa aftinenza , 
per fovvenire alle indigenze della .natura , era 
folito rifpondere con atto di ammirazione: Dio 
mi guardi da ciò: me ne guardi iddior Anzi per 
indurre ancora gli altri ad abbracciare una fi- 
mile pratica in onore della Vergine foleva: rac- 
contare » che ne’ primi anni di Religione, fen- 
do Egli di deboliffima compleffione, principiò a 
digiunare il Sabbato , e con ciò principio pure 
a migliorare è e ad impinguàrfi; ma che poi 
avendo tralafciata quefta divozione , per confi- 
glio di un fuo Superiore , che compatendo alla 
fua poca età , e vacillante falute temeva potelfe 
‘ eflergli di nocumento , fi ridufse alla primiera 
debolezza , e fmagrimento . Pregato poi il Su- 
periore medefimo di lafciargli riaffumere il fuo 
digiuno , con quefto riacquiftò di nuovo il pri- 
ftino perduto miglioramento . | 
Quanto poi folle grata alla Vergine la te- 
nereze 


x 
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nerezzà s che per Lei fentiva quefto divoto fuo 
Servo » fi compiacque manifeftarlo con un pro» 
fluvio di fpecialiffime grazie , che dal Divino 
fuo Figlio gli ottenne. A fuo luogo abbiamo 
veduto » che la fomma fua perizia nella diffi- 
ciliffima Lingua Ebrea fu un Dono fingolarifli» 
mo ottenutogli dalla Vergine; la quale da Lui 
iftantemente pregatà una fera di quefta grazia » 
dopo brieve fonno rifvegliatofi fi ritrovò peri» 
tiffimo in quefto Linguaggio . L’effer Egli ftato 
prefervato da ogni offefa trà tanti mortali perie 
coli, ne’ quali trovofli in Ungheria ; fu da Lui, 
parlandone una volta viaggiando in Mare col 
Marchefe di Santa Croce , attribuito alla fingo- 
Jar protezzione di ella Vergine. Parlando della 
divozione di Effla a'fuoi Religiofi era folito met-. 
terfi la mano al petto dicendo : Sò ben’ fo quante 
grazie conceda la Vergine 4° fuvi Divoti. Effendo 
Egli folito ftando in Uderzo nel Friuli portarfi 
a far’ Orazione avanti una fua Immagine dipin- 
ta nella Cappella della Chiefa de’ Cappuccini 
in tal luogo; una volta ivi orando proruppe im- . 
provvifamente in un dirottiffimo pianto . Ac- 
corfi al mormorio i Religiofi, e ritrovatolo tut- 
to inzuppato di lagrime lo interrogarono anzio@i 
del motivo di quefto pianto ; ma Egli profe- 
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guendo l’amorofo fuo sfogo » nulla volle rifpon- 
dere . Inftato pofcia fopra di ciò nel giorno fe- 
guente dal Superiore, gli difse , che allora la 
Vergine lo aveva perfettamente rifanato dalla 
grave, e pericolofa indifpofizione di petto, cui 
da Giovane era foggetto . In tutti in fomma i 
fuoi bifogni , in tutte le fue più preffanti angu- 
ftie, ricorrendo alla fua Divina Signora, veni- 
vane fempre amorofamente efaudito . 

‘+ Tal’ effendo l’amore, che Lorenzo porta- 
‘va alla Vergine; e tale pure l’amore , che la 
Vergine moftrava a Lorenzo » non è poi mera- 
viglia , che la tenerezza fua giungefle a fegno è 
che non poteffe pur nominarla, fenza fentirfi 
alienare da fenfi . Tanto depongono teftimonj 
d’ ogni eccezione maggiori (1): Quanto più în 
vecchiava [ dice uno di efli ] tanto più crefceva in 
quefla Divozione , ed affezione; e fi ridufie 4 ter- 
* qnine che negli ultimi anni, fubito , che fentiva 
parlare di Dio , o della Madre di Lui , fubito re= 
flava còme fuori di fe, affratto in guifa, che feb- 
bene è Perfonaggi (2), con î quali trattava erano 
Grandi , ad ogni modo non poteva più attender lo- 
vo; mu refluva î quarti d'ora snteri così afforto» 
ed affratto . Ed to mt fon trovato più volte. prefene 
“e: i i se 

(1) Procefs. Mediol. * (2) Somm. pag. 225. 
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te a ciò; ed bo veduto, ed offervato sl tuttoj ed ho 
fentito molti di quefti Perfonaggi , come il Signor 
Duca Doria, alcunî Nobili Veneziani , ed altri, che 
trovandofi in varie occafioni col Padre , ed avvenene 
da, come fopra , allora detti Perfonaggi fantamene 
te lamentandofi dicevano: Noi abbiamo perduto la 
Converfazione col Padre : reffa tutto afforto în 
Dio, e nella Beatifîima Vergine : Ed ecco in ciò 
tutto un’efemplare di un vero Divoto di Maria, 
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CAPITOLO VI 
Sua Carità verfo il Proffimo . 


E la Carità del noftro Lorenzo verfo Dio fu 
veramente eroica , come abbiamo veduto ; 
eroica pure dobbiam conchiudere, che fofle la 
fua Carità verfo il Proffimo. Perchè ; amar’ Id- 
dio, e non amar il Proffimo formato ad imma- 
gine del medefimo Iddio fono due cofe , che vi- 
cendevolmente diftruggonfi. Chi am4 Iddio, di- 
ce un’ Apoffolo , debbe amare ancora $ fiioî Fratelli; 
perchè queffo è un precetto , che lo flefio Dio ci 
ha fatto (1). i 
Sommi fono gli Elogj, che fanno a Lorenzo 
. gli efploratori de’ fuvi andamenti , per quefta 
bella virtù , atteftando tutti con unanimità di 
concetti fe non di parole , che: ,, fvifcerata era 
3° la carità, che portava a’ fuoi Proflimi (2); 
so amando tutti fenza fingolarità , e fenza ecce- 
s» zione di Perfone: Che verfo il Proffimo era 
»» pieno d’ un infuocata Carità , perchè fi guar- 
ss dava di offendere alcuno come dalla morre: 
sy Che a tutti fi moftrava benigno » affabile , 
s riverente; cd in tutto quello , che , fecondo 
-9, Id 


lo 


(id 


(1) Joan ce 46 (2) Somm. pag, 246. feqe 
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ss Iddio, potefse lo compiaceva: Che la Carità 
a» da Lui moftrata' in tutte le fune azioni verfo 
> il Proffimo era cofa non ordinaria; non pen- 
> fando , nè tralafciando cofa’, ch’Egli non fa- 
», celle per fovvenimento fpirituale , o tempo- 
»» rale in ajuto del fuo Proffimo« che governò 
o fempre con grandiffima Carità è con amore 
» € benignità , e confolazione di tutti; talchè 
s, mai alcuno fi partt da Lui fconfolato ,,. 
Quetti, ed altri fimili fono gli encomj, che del- 
la Carità del Servo di Dio verfo il fuo Proffi- 

mo ritroviamo nelle memorie lafciateci. . 
In fatti; qualor ben fi rifletta alle immenfe, 
diremo così » fatiche da Lui foffsrte nella Predi» 
cazione » ed altre Difpute , ed Iftruzioni pub- 
blich=, e private, ritroverafli, che , dopo Dio, 
fempre aveva di mira la Carità , ed il mag- 
gior bene de’ fuoi Proffimi . Foffero quefti Cat- 
tolici , fofsero Eretici, o foflero ancora perfidi 
Ebrei tutti amava in Crifto , di tutti proccura- 
va l’emendazione » ed il difinganno » e tutti 
sforzavafi di condurre all’eterna falvezza. A tal 
fine abbandonata la Provincia fua Madre , ab- 
bandonata l’ Italia, dove aveva già confeguita 
la ftima, e l’amor’univerfale , fi accinfe due 
volte al lungo » e difaftrofo viaggio della Ger- 
mania, 
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iania . Ivi condufle altri Evangelici Operajs 
fabbricò nuovi Monafterj, piantò i fondamenti 
di nuove Religiofe Provincie , intraprefe fati- 
cofe MifTioni per puro zelo di giovare alle Ani» 
me de’ fuoi amati Fratelli . 

Per giungere poi a quefto ,, differenziava 
so [ dice un Teftimonio ] trà il vizio, e la Per= 
sy fona. Quanto al vizio l’abborriva grande- 
sy mente; ed'occorrendo il cafo diveniva come 
s3 fuoco ardente nel riprendere il vizio. Quanto 
ss poi alla Perfona moftrava benignità , e pietà. 
»» verfo de'Delinquenti ; e con ciò proccurava, 
ss che il vizio fofle deteftato, e che Dio fofse 
ss amato fopra tutto 33. 

Ma perchè gli odj, e le inimicizie rompo- 
no troppo quel vicendevole amore , con cui 
volle Crifto , che contraffegnati foffero i fuoi 
veri Difcepoli; Anche in ciò fegnaloffi il Servo 
di Dio , manifeftando ,, la fua gran carità ,» 
sy dice un’ altro Teftimonio ] nella cura » ch” 
»» ebbe di metterla pace fra tutti ; e nelle fa- 
sy tiche intraprefe per levare le differenze » fin 
»» golarmente fra’ Principi Criftiani ,, come in 
particolare fi vide negl’ardui faticofi maneggi 
da Efso intraprefi per riconciliare gli animi di- 
fcordi dei due Sovrani di Spagna , e di Savoja; 

e con 


Lisro II, Car. VI: 217, 
e con ciò ridonare la pace all’Italla , attribuita 
dalli ftefli belligeranti unicamente al Configlio, 
ed all’ efficace perfuafione di Lui, 

Tutto pietà poi, e compaflione verfo le 
indigenze corporali ancora del Proffimo, ven- 
ghiamo dalle altrui teftimonianze afficurati : Che 
quando vedeva qualche Infermo , 0 travagliato s° 
înteneriva grandemente; e per ajutare , e confolare 
fimili Perfone faceva tutto il pofffbile: Che compa= 
tiva grandemente aî Bifognofi , ed afflitti; ed in- 
oltre aveva grazia di confolare î Tribolati ; #1 che 
faceva con gran Carità, ed umiltà: Che s° impie- 
tofiva teneramente verfo gl Affitti , ed Infermi i 

. e non potendo con altro alla inano è con fante Ope-. 
razioni , e con preghiere a Dio cercava di porger 
oro conforto , ed ajuto : Che în fomma în tutte Je 
fue azioni era umilifimo è caritativo, e bensgno j 
ed în particolare verfo i poveri Affitti ; e non a- 
urebbe permefio » che ad alcuno fofie fatta scia 
Aiizia » per quanto Lui poteva . 

In rapporto alla compaffione grande ; chie 
fentiva verfo i Bifognofi ; ed agli ajuti, che proca 
curava loro fomminiftrare s afcoltiamo ciò ; che 
ne depone un fuo Compagno Quarefimale : Io sd 
[ depone quefti ]» che la Carità , che:moffrava în 
suze le fue azioni il Re Lorenzo era cofa Srraordi» 

>. «E-s- naria è 


218. Vira pel B. Lorenzo pa Brinpisi, 

naria . Efiendo folito nelle Prediche alle volte rac= 
comandare la neceffità dî alcune Perfone $ acciò 
ficno fovvenure di limofine , mi ricordo , the predi= 
‘canda qua în Napoli nella Chsefa dello Spirito San 
to » gli occorfe una mattina raccomundare la graù 
neceffità , nella quale in quel tempo ff ritrovavano 
Te povere Figliuole, e Monache di quel luago ; ed 
efaggeranda al Popolo con molto fervore il bifogno 
di quelle » con P'iflefio fervore fi volò 4 me 3. che 
afiffevo fuo Compagno fopra il Pulpîto ,, dicendo- 
mi , che gli porgefk il fuo Mantello , che îa tene= 
vo » il quale prefo buttò. fcpra al Pulpito dicend- 
quefte parole © To come Generale della mia po- 
vera Religione ,è non poffo difponere fe non. di 
quefto Mantello, quale Dono: per limofina , ac- 
ciò pofsa fervire in qualche particella per il bi- 
fogno di alcuna (1). E finita Ja Predica jo ebbi 
occafione di notare un fatto memorabile di queffo 
Padre, che fcendendo dal Pulpito, vedendola to fflam 
co , e fudato gli volfi dare :f mio Mastello , per 
parte del fio; ed efia non fe nc curò; ma conten- 
sandofî d' andarfene 4 quel modo , per mezzo dell 
Udienza dalla Chiefa fino alla Cella; e credo non 
fofse peraltro » fè non per moftrare al Popolo, che 
Lui andava mezzo fpogliato » per forvenire alli 
i L bifa- 


(3) I’rocefs. Neap. , Somm. pag. 205 
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bifognî de’ fuoî Profimi . E che queflo fia vero fi 
chiarifce s che arrivato sn Cella, efiendogh portato 
detto fuo Mantello da un Prete di detta Chiefa , Lui 
non volfe per conto alcuno ripigliarlo; ma diffe: 
Lo quefto Mantello 1’ ho dato per limofina: e 
così quel Prete lo ritarmò alle Figliuole, e Mona 
che » pervenendo in mano dell'Abbadeffa ; e mi ri- 
cordo anco , che fubito le fu mandato dal P. Pro- 
vincsale un’ altro Mantello vecchîo » pigliato dalla 
nofra Comunità, del quale fi fervi appreffo nelle 
Prediche s che în tusta detta Quarefima fè în detta 
Chief . 

Quando era Superiore non rifparmiava di- 
ligenza., 0 fatica alcuna » per provvedere alle 
neceflità de’ fuoi poveri Religiofi, E quando 
portandofi da un Luogo all’ altro è per rilevare 
perfonalmente i loro bifogni , e provvederli, ri- 
trovavafi ftànco , e fpoffato , 0 per Ja longhezza 
dei viaggi, o per la flranezza de’tempi, era fo- 
lito dire a'fuoi Compagni: che non difogna pren- 
der i Carîchî , quando non fi vogliono ad ognî coffò 
efeguire . 1 

La prima volta » che portolli in Praga 
avendo , come a fuo luogo fi fcrifse , lafciati in 
Vienna alcuni de’ fuoi Compagni » dopo Natale 
giunfergli Lettere , colle quali veniva raggua- 

-_ Esa gliato, 


r 220 Vira peL B.Lorenzo.DA Bainpisi, 

gliato è che que’ poveri Religiofi colà reftati 
erano ‘molto (1) : travagliati , ed angufliati a 
perchè da certe fineftre în fulle due , 0 tre di notte 
gli vennero fparste alcune Archibugiate ; e una fe= 
ra fra l'altre, flando tutti ad un tavolino di quelli 
tondi s che ffudiavano il Tedefco, venne un’ Archs= 
bugiata (2); e fe Dio non aveffe fatto levar sù fu- 
bito Fr. Giulio da Venezia » gli paffava la tefta da 
banda 4 banda. Il Padre fentendo quefto travaglio 
[ atteftano i Religiofi, che feco ftavano in Praga] 
fubito colla fua Carità fi difpofe di andare a Vicn- 
na, quantunque il viaggio fofie lungo , la quantità 
delle nevi fofie grande , e la firada quafi inco= 
gnita. Tuttavia non fi poteva quietare di non an 
dare a confolare que poveri Religsofi . Dimandando 
a noî îl noftro parere, gli diceffiimo, che quello era 
tempo di andar’ a morire, e di metter în compro- 
mefio tanto bene » fi avrebbe potuto fare: e che la 
Paternita fua avrebbe potuto fersvere una Lettera 
sn confolazione loro * e fubito pot s che fofie flato 
tempo un poco più amorevole farebbe andato da lo- 
ro. Nè meno vi volle delle più efficaci perfua- 
fioni , e preghiere di tutta quella Religiofa Fa- 
miglia per difsuaderlo dall’ imprendere fubito 
quel viaggio ripieno in quell’orrida ftagione dî 

= More 

(1) Pofit 1756. pag.6a. - - (2) Proceli, Venet. 
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mortali pericoli, ed indurlo a differire fino a 
tempo alquanto più mite la fua partenza, per 
confolare perfonalmente quegli afflitti, e dagli. 
Eretici mortalmente perfeguitati Religiofi . Co- 
me in effetto , e con profitto dipoi egli fece... 
Quefto farebbe il luogo di più ampiamente 
defcrivere l’eroica carità.del Servo di Dio ver- 
fo i poveri Infermi.; la tenera compaffione 3 che 
fentiva dei loro malori; le lagrime, che fpafge= 
va foprai loro affanni; le fervide Orazioni , che: 
faceva a Dio per follevarli; se le tante prodigiofe: 
guarigioni ad efli ottenute . Ma perchè di ciò: 
abbiamo ‘ideato parlare , ni tratteremo ef- 
profeffo dei prodigj operati da Dio, ad intercef= 
fione del divoto .fuo Servo , chiuderemo quefta 
materia col ricordar previatnente, che finalmente 
morì martire, per così dire, della Carità ‘verfo 
il fuo Proffimo: ; avendo Egli lafciata .la vita riel: 
viaggio intraprefo per Spagna , per giovare ad un 
Regno i in quel. tempi aquanzito oppreflo . 
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CAPITOLO VII. 


Dell’ Eroica Umiltà del Servo 
di DIO. 


* Umiltà , quanto incognita agli antichi Fi- 
lofofi , altrettanto sì neceffaria ai Seguaci 
di Crifto s che fenza di efla tutte le altre appa- 
renti virtù divengono deformi vizj; intiman- 
doci lo ftefso Divino Figliuolo s che da Lui me- 
defimo impararla tutti doveffimo; L’ umiltà io. 
diffi , effendo quella virtù, che fa diftinguere la 
vera Santità. dalla falfa , qualora quefta fofse 
mancata al noftro Lorenzo y dovrebbe giufta- 
mente divenirci fofpetto , quanto di virtuofo , e 
ftupendo abbiamo fin’ ora di Lui riferito. Ma 
queft’ appunto fu quella fublime Virtù , che a 
tutti gl’ altri fuoi pregj diede rifalto . 

. Pareva veramente » che un Uomo sì ftima- 
mato.dal Mondo » e favorito da Dio dovefse ri- 
fentire qualche principio di compiacenza in fe 
medefimo; ma pure non fu così ; perchè cammi- 
nando fulle tracce del fuo Divino Maeftro, fi 
mantenne fempre di cuor manfbeto , ed umilif- 
fimo . Fanno ftupire gli atteftati, che di Lui 
danno gl’indagatori della fua virtù , dono 

De cili : 
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effi: che non voleva in alcuna maniera effere dife 
‘ferenziato dacl' altri; ma viveva came Relizio/o 
ordinaria e con tutti praticava con famizliarità: 
Ch'era umiliffimo di mansera , che voleva (far fer 
pre foggetto » ed inferiore non falo 4° fini eguali 3 
ma anco 4' fuoî minori (1): Che febbene era favo» 
rito da Dio di tanti favori | e grazie y ornato di 
tante virtù , e che faceva tante buone Opere, ad 
ogni modo fi teneva da niente , ed'occultava quanto 
poteva ogni cofa; non parlando mas delle fue cojè, 
e delle fue Opere fe ion qualche volta ben poco, 
per mera neceffità: Che confervava le grazie rice 
vute con fegretezza mirabile > Che- efiendo quell 
Homo ,. ch' era di tanta fcienza , fe non er4.provo- 
cato , € più che provocato , maî ufciva una parola 
dalls fua bocca » che moffrafie , che Lus fapefie 
niente + Che în famma l'umiltà di Efio era prefone 
diffima; e ch’ Egli fi chiumava alle occorrenze vi= 
liffemo ». e miferabile Peccatore . o 
Nè quefte erano pure parole, ed efpreftio- 
ni di bocca » ma. benst intimi fentimenti dell’ 
animo: fuo; riputandofi veramente tale qual fi 
diceva ; come lo. comprova quel profluvio di 
amariflimo pianto , con cui tutte accompagnava 
le fue sì frequenti Confeffioni ; benchè in efse 
- ; :“... appee 


‘ (+) Sosta, pag. 393. 294.1 & feq. 
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appena ‘appena trovafsero i Confeflori materia 
fufficiente , sù cui poter fondare la fagramentale 
Afsoluzione; e quel gridare ancora trà le lagri- 
me, ed i finghiezzi: /aper ben’ Egli le fue obbli- 
gazioni ; e faper ben'ancora di non efeguire Ta cer 
tefima parte di quelle. . 

Animato da quefti fentimenti di profondif= 
fima umiltà , faceva fua gloria l’ impiegarfi nei 
Minifterj ancora più baffi , ed abbjetti ; come fa= 
rebbe il concorrere al comun lavatojo , ed ivi 
qual Converfo accingerfì a ripulir le ftoviglie ; 
benchè foffle attualmente Generale è, 11 che più 
fpecialmente fu olfervato nell’Elvizia , dove die- 

e priacipio alle vifite della fua Religione. Viag= 
giando poi, e paffando da una Provincia all’al- 
tra frammifchiavafi tra’ fuoi Compagni » per non 
efsere conofciuto; e vietava loro inoltre, che 
non parlafsero di Lui co’Secolari, e molto meno, 
che l’additaffero. Camminando per Roma proi- 
biva a chi gli era Compagno l’ufargli qualunque 
fegno di rifpetto » e diftinzione , anche con dar- 
gli.per le ftrade la mano deftra; ed una volta 
concorrendo anch’ Effo ad una pubblica Procef= 
fione fi collocò trà la turba de’ Religiofi ordi- 
parj; benchè poi ciò .ofservato dal Superiore lo 
richiamaffe , ordinandogli di metterfi in quel po- 
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fto, che fecondo il fuo rango appartenevagli. 
Ritrovandofi una volta in Padova, dov'era co- 
munemente tenuto in tal concetto di Santità, 
che non poteva ufcir dal Convento , fenza eflere 
accompagnato dal Popolo tumultuante , che gri- 
dava: Ecco îl Santo » ecco îl Santo (1) s e ftiman- 
dofi in dovere di portarfi a far riverenza al Car- 
dinale Vendramini cola partatofi per curarfi da’ 
fuoi malori , ritrovofli in grande anguftia , non 
volendo per una parte mancare a quefto dovere 
di convenienza , e per l’ altra sfuggire volendo 
i Popolari applaufi . Pensò dunque di ufare il 
feguente flratagemma. Prefe un pajo di quelle 
Bifacce, con cui fi queftua il Pane , le riempi di 
Semola, e poftele fopra le fpalle, copertofi quan- 
to potè la faccia con il Cappuccio , ufci dal 
Convento , ed inviatofi per le ftrade meno abi- 
tate, portoffi in tal guifa incognito, e fconofciu- 
to a vifitare quel Principe Eminentiffimo . Lo 
ftefso fece in Milano ; poichè dovendo parimen- 
te portarfi a vifitare il Cardinale Legato Lodo- 
vifio , fi fece dal Compagno condurre per la Por- 
ta fegreta del Baftione , per non effere conofciu- 
to , ed isfuggire in tal guifa gl’ incontri del Po- 


polo ° . 
Fr Que- 


(1) Proc. Ven, Somm, pag.g01. 
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Quefta fuga: poi degl’onort, e. l'amarezza 
interna .,. che rifentiva: a. non poter’ evitarli, fo-- 
no un’ altra prova coftante: della fua mirabilif- 
fima umiltà. . Dovunque. andafie follevandofi 
fempre le intere Popolazioni [come.fi vedrà. a 
fuo luogo ] per vederlo » ed acclamarlo ,. ftudia- 
vafi fesipre di occultarfi., ed'evitarne gl’ incon-- 
tri (1).. Viaggiando da. Brufelles. per: Anverfà ». 
avendo offervato.alcune:Perfone intefe. a laftri-- 
car. di Fiori, ed. Erbette la Strada-,. per. cui paf- 
fare:doveva , cangiò fubito. cammino ,, per evi-- 
tar quell’ onore. Nel Ducato di Humala ,. trà. 
la. Francia , e la Fiandra , paffar dovendo. per cer- 
to: Villaggio, quegli Abitanti ordinato, il: fuono. 
delle: Campane ,.affrettavanfi per riceverlo. con 
onorifica ProcefItone:; ma egli. di ciò. accortofi 
cangiata. improv.vifamente: direzione: ali viaggio 
fuo ,. s' incamminò verfo un’ altro. ben. diftante- 
Villaggio ,. dove: non potè: giungere fe. non. alle: 
due-della notte... 

Quando: poi nulla giovavano tutte le fue: 
induftrie- per occultarfi',. ed'isfuggire. i Popolari 
applaufi ,. Egli fi affliggeva,. fi rammaricava ,. 
dimoftrando: talvolta ,.ancor. efteriormente +» l’io-- 
terno, fuo. rammarico , col' piangere: amaramen-- 

te;. 
(1) Procels. Medial. , Somm. pag, 295. 
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te; e talora, non potendo far’ altro , raccoglie- 
vafi in fe medefimo , e fi aftraeva in guifa, «che 
nulla badando a quanto di onorifico intorno a fe 
fi faceva , moftravafi interamente alienato da’ 
fenfi. Ciò videfi fpecialmente in Milano ; dove 
‘iu tutto quel tempo 4 iche ivi dovette fermarfi 
per «accudire alle fue gravi incumbenze , eflen- 
dofi follevato è e commoflo tutto quel.numero- 
fifimo Popolo per vederlo , toccargli l’ Abito » 
ed eflere da Lui benedetto, fi mantenne fempre 
eguale a fefteffo , concentrato val’a dire, in 
una profondiflima umiltà . Afcoltiamo Je depo- 
fizioni , che fanno fopra ciò alcuni Perfonaggi 
di alta sfera. 

Nelle fuddette occafioni { delle acclamazioni 
del Popolo] so lo viddi /empre umilifimo [ attefta 
il Signor Conte Mandolfi (1) , ] e ne/ maggior 
concorfo egli reflava tanto aftratto , che pareva al 
tutto infenfibile. Non fi muoveva fe non per ubbi- 
dienza ; ed in mezzo a quella gran Calca, da cui 
reflò în certe occaffoni come affogaro è |è ne reftò 
con tanta pazienza > e quiete , che non diede un 
minimo fegno di turbazione: Nè to pofio far'altro 
giudicio intorno alli coffumi di detto Padre > fe 
non, che fofie un perfetto Servo di Dio, ed Uomo 
- Fr i di 

(1) Procefs. M ediol. 
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di molta Santitt : Quando io viddi : { conferma 
altro Signore di qualità } #/ detto [ P. Brindifi } 
allora ofservai molto bene , ch” Egli cra umiliffc- 
mo » fava con gl occhi baffi, nè fi poteva fcorger 
altro, fè nons che fentiva gran pena di quel con- 
corfo. E perchè la voglia; che avevano li Mila- 
nefi d' aver qualche cofà di detto Padre, non fi po- 
tè nafeondere ; percià accorgendofene efia Padre ne 
dimoftrà grande afffizione ; e volendo raffrenare 
quelli, che fe gli accoffavano , diceva con umiltà, 
e dolore: Eh lafciatemi flare . Ed in queffo con- 
corfo dimoftrò anche molta pazienza; perchè effen- 
do egli podagrofo , e venendo appreffo dalla Calca 
delle Genti , contuttociò non diede mai un minimo 
fegno d' impazienza. 

Lo fteffo occorfegli ancor’ in Pavia [ come 
attefta il Cavalier Boniforti. ,, Quando , dic Egli, 
»» accompagnavamo il P. Brindifi al Convento 
s» dell’ Ordine fuo in Pavia (1), io,che gli era 
») accanto col Signor Senatore Taverna Podeftà, 
s rimirai più volte detto Venerando Padre , ed 
s» offervai curiofamente s' Egli faceva alcuna 
a» forte di mutazione nella faccia , o moftrafse 
»» ‘fegno di godere di quell’ applaufo ; e conob- 
s» bi, per quello potevo difcernere , ch° Egli 

,, Con= 
0) Ivi. ° 
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»» confervò la medefima equabilità , c faldez- 
»» za; e pareva, ch’Egli noà fi avvedeffe di 
ss quello , che eftrinfecamente gli avveniva, 
»» ancorchè per la via gli occorreflero varie mu- 
»» tazioni di occafioni, ora di Perfone ; che gli 
so S' apprefentavano per aver la benedizione, ora 
sv d’altre occorrenze: Il che mi diede molto di 
sy ammirare la grande umiltà , e modeftia di 
»» quefto Padre. Quefta offervazione la feci più 
» volte, e fempre maggiormente mi confermai 
a in quefto, che detto Padre fofle tanto aftrat- 
ss to» che quafi non s'accourgefle di ciò ,. che le 
3» Genti facevano verfo di Lui ,,. 

Ma perchè l’ubbidienza è la figlia primo- 
genita dell’ umiltà , febbene tanto fofle avverfo 
ai Popolari concorfi s qualora foflevi il cenno del 
Superiore, correva prontiffimo ad efporfi a pub- 
blica vifta, ed a fpettacolo pubblico : Quando ’ 
li Superiori { leggefi nel Procefso Apoftolico di 
Milano }; 0 per l’'iffanza di Gente , 4 cui non fi 
poteva negare , o per liberarfî dalla moltitudine în- 
numer.sbile s che teneva come affediato il Monaffe- 
ros comandivano al detto { P.Brindifi] che ufciffe - 
în pubblico , e deffe la benedizione , ed allora efio 
Padre mortificava ogn' altro giudicio , e pronta- 

mente 
(1) Somm. pag. 294-s € 247. 
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mente faceva quanto gli veniva ordinato ; ed iu 
mezzo a quei concorfi reffava tanto affratto , che 
uon più fi muoveva per quegli applaufi , come fe 
niente foffero; e come s° egli nè li vedeffe , nè di 
ciò ne avefie alcun fentore . 

Afcoltiamo ancora la fpecifica depofizione 
del Superiore di quel Convento fopra quefto 
propofito : Non potendofî a meno di non condi/cen- 
dere all'importunità di quelli , che volevano effere 
benedetti, bifognava comandare a detto P. Brindifi, 
che ufcifie a benedire: Ed io ho veduto più volte 
efio Padre trà queffe Calche , che 4a Lui concorre 
vano, .e per quanto ho mai potuto ofservare , fem- 
pre io lo viddi come infenfato, ed immobile , 4- 
ftratto totalmente da ogni mondano applaufo . Una 
notte vennero certe Perfone Nobili , trd le «quali vi 
erano le Signore &c., ... E queffo avvenne circa 
un'ora » 0 due di notte al più, quali domandavano 
con grand’ iffanza » di efiere benedette dal Padre ; 
per cfiere Perfone di qualità furono interpofti i 
Compagni di Efio Padre , per ottenere » che defîene 
defe nella Chiefa noffra. Allora il P, Brindifi non 
Solo non volle muoverfi , ma fece una buona ripren- 
fione ai Compagni » perchè aveffero accettato di 
pafiare tal’ ufficio ; ed Egli ricusò affolutamente di 
benedire quelle Perfone. Vedendo un Religiofo mio 
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Suddito , che quefte Perfone principali reffarebbero 
con. di/zuffo ». venne a. me, accià come Superiore 
ordinaffi a detto P. Briadifi y che andafie a. bene- 
dirle. lo tntefo il tutto , febbene riprefîi quel Re- 
ligiofo » ad ogni modo, acciò quelle Perfone non 
partifsero rammaricate ,. mi levai dalla Lettiera, 
ed andai dal P. Brindifi , e gli diff» che faceffe 
quefP'atto di mortificazione ,. con andare în Chiefa 
a benedire quelle Perfone ; il che detto Padre fenza 
parola di replica con grande umiltà y e prontez- 
za fubito efegui ; E queffo mi è occorfo altre volte 
di condurlo în ore anche importune in Chiefa , per 
fimili benedizioni ; il che fempre: efeguz con tanta 
umiltà , e prontezza — come fe fofie:ffato un mini- 
mo: Fraticello .. 

Altri confimili cafi. fempre più compro- 
provanti la veramente. eroica fua umiltà: potref- 
fimo qui addurre:; ma: per non: dilongarfi trop- 
po; conchiuderemo quefta materia, con ricordare 
la: grande: occulatezza ,. ed'effrema' gelofia ,, con 
cui occultava tutti que’tanti Celeftr favori, che: 
andava: dal’ fuo. Dio continuamente’ ricevendo; 
e: febbene moltiffimi: Religiofi',. e' fpecialmente: 
alcuni’ de’ fuoi: più. confidenti: Compagni , im- 
piegafsero tutte: le arti ,. per efplorare da'Lui, a 
propria: edificazione, quelle: ftraordinarie» altif. 
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fime grazie, che andava tutto dì ricevendo; ad 
ogni modo non fis mai pofibile { diceva uno di 
Efli (1) ) di cavargli dalla bocca niente; confervane 
do con fegretezza mirabile le grazie ricevute; eg 
accorgendofi dove andavano le mie interrogazioni, 
mi riprendeva , ed imponeva filenzio . Così fanno 
le Anime preelette , le quali quanto più veg- 
gonfi favorite da Dio, tanto più indegne fti- 
mandofi di quefti favori , fi feppellifcono nell’ 
abifso del fuo niente, 


CA- 


(1) Somin. pag. 301. 
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Si accennano alcune altre Virtù 
. del Servo di DIO. 


E tutte voleffimo diffufamente defcrivere Ie 

Virtù , che ornarono il Servo di Dio s trop- 
po voluminofa rifulterebbe la ftoria noftra . Afr 
fine adunque di evitare la foverchia proliffità ; 
e forfe ancora la noja de’ Leggitori, dopo avere 
con qualche diligenza efpofte le virtù principa- 
Ii, diremo così di paffaggio qualche cofa ezian- 
dio di alcuni.altri virtuofi fuoi pregj, riferendo. 
in compendio ciò, che di effi depofto troviamo 
ne’ più volte nominati Procefli , 


I 
Della Jua Religiofa Povertà . 
P Rincipiando dalla Povertà Religiofa , cut 


è sì ftrettamente tenuto l’ ordine de’ Cap- 
puccini , chiamata da San Bernardo Cu/fode , e 
Macftra delle Virtù, abbiam già veduto efser” 
Egli ftato si oculato, e zelante, acciò illibata 
fi mantenefse nell'Ordine fuo , che vifitando da 
Generale i Monafteri , fe la prendeva per fino 
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contro le mura medefime ; qualora eccedeffer i 
limiti di una rigida Povertà. In rapporto poi a 
feftefTo » fappiamo di certo , che potendo Egli co- 
me Generale, a norma degl’Indulti Pontificj, 
fervirfi delle Cavalcature , nelle vifite delle 
molte, e si diftanti Provincie , in cui è diftri- 
buito » e diffufo il fuo Inftituto, volle fempre 
per zelo di povertà viaggiare a piedi; talchè , 
dopo avere in una fola giornata camminato tren- 
ta, equaranta miglia , fu veduto giunto la fera 
alio prefiffofi termine, buttarfi abbattuto per la 
eftrema ftanchezza fopra una laftra di pietra (1). 
Sappiamo ancora , che »» offervantiflimo della 
ss fua:Regola , povero fempre in fe medefimo, 
s» veftiva rozzamente , rifiutando le vefti quan» 
a» do erano nuove, volendole fempre ufate, e 
»» mal’acconcie è o rappezzate ; e che , trà le 
>» altre fue tante virtù, in quefta della Povertà 
»» fi moftrò zelantiffimo a fegno , che non fu 
3, mai conofciuto non folo avere è ma neanche 
so defiderare cofa propria, che la potelfe mac- 
ss Chiare tanto nel veftire , quanto nella Cella, 
so ed in ogn’ altra benchè minima cofa 3. Co- 
si libero, e ftaccato da ogni mondano affetto mo- 
ftrandofi il Servo di Dio veniva coll’ efempio 


ad 


(1) Somm. pag. 289. feq. 
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ad infegnare , che il Religiofo deve avere uni. 
camente il Signore per fua eredità , e porzione. 


SITI. 
N 
Della fua Caftità. 


L Amore della Caftità [ attefta uno de' 
de’ fuoi Confeffori , ] era tanto radicato 
in Lui, che per quel, che ho potuto fcorge- 
re, e dalle fue Confeffioni ; e da’ fuoi ragio= 
namenti , the facevamo ne’ viaggi (1) , dan» 
dogli occafione di dire qualche cofa, com- 
prende vo , ch’Egli era così puro, come venne 
dal ventre della Madre, e che la Beatiffima 
Vergine gli aveva concefla quefta grazia di 
liberarlo da ogni fomite fenfuale 33°. La Ca- 
ftità della mente, [ aggiunge un’altro Tefti- 
monio ] ftimo , che fofse nel P.Lorenzo Brin- 
difi fingolare , e quafi angelica, per la grande 
unione dello fpirito con Dio , e con la fua 
Madre SSina; e per quel. che tocca l’efterio- 
re > quando gli occorreva andar a parlar con 
Donne alla Porta , o in altro luogo » fi fcor= 
geva » che andava folo per foddisfare alla di- 
vozione di quelle Perfone; e ci andava con 

Goa 9) gran* 
(1) Somm, p:g. 291. feq. 
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»» grande mortificazione degl’ occhj . Il parlar 
sy con loro era cautelatiffimo , e bréviffimo,. 
so € quanto più prefto poteva fi fpediva da lo- 
sy ro». Consi gelofa cautela vivendo Lorenzo 
sì nel volto è come.ancora nelle parole , mo- 
ftrando anche al difuori il bel fiore della fua in- 
terior candidezza , diede poi fondamento ad al- 
tri di afserire , che in quanto alla Caftità Egli 
pareva nonun Uomo; ma un’ Augelo del Paradifo . 


$. IITLT v 
Della fua Ubbidienza . 
QU foffe pronto il Servo di Dio nell’efe- 


gùire i cenni de’ Superiori in quelle cofe 
ancora , che più erano contrarie al fuo 
genio , e ripugnanti per fino alla fua virtù , lo 
abbiamo gia toccato di fopra, lorchè parlando 
della fua Umiltà fi offervò , che nei gran con- 
corfi di Mifano fi lafciò interamente governare 
da quel Superiore intorno al produrfi in pubbli- 
co per foddisfare alla divozione del Popolo; il 
che conteftarono ancora varie Perfone di probi- 
tà , le quali fattefi ad ifpiare i fuoi andamenti, 
depofero , che quando î Cittadini Milgnefî (1) 
° cone 
(1) Somm. pag. 298. — 
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coneorrevano per avere la benedizione del Padre, 

allora fî vide, ch’ Effo' intanto fî muaveva , inquane 

to da chi gli comandava era mofio, e non più: e 
che ubbidiva come fofie flato un Figliuolo fempli= 
ciflimo . Elogio grande per un Uomo sì celebre, 

e di tanto merito a 

A ciò aggiungeremo » che dovendo una 
mattina partire da Efte per Venezia , ed avendo. 
voluto prima foddisfare alla fua divozione , col 
celebrare la S. Mefsa, dopo avere i fuoi Com- 
pagni di viaggio afpettato da quattro in cinque 
ore, vedendo, che fi alzava troppo il Sole, ed 
udendo ancora i Barcajuoli , che ftrepitavano 
per si longa tardanza , il Superiore di quel Con- 
vento andato all’Altare (3) , gli tirò la Pianeta, 
dicendogli, che fi fpicciafle , perchè i Gondo- 
dolieri afpettavano . Udita la voce del Superiore 
ubbidi con prontezza , profegui tofto la Mefsa, 
e la terminò fpeditamente . 

Efsendo Egli in Napoli nel Convento della 
Concezione , e ritrovandofi quella Chiefa dalla 
mattina alla fera affollata , e poco meno ancora 
che profanata da un concorfo fterminato di ogni 
forta di Gente, e maffime di fanatiche Donne, 
che tempeftavano ; dice la relazione , da ogni 

Ha pare 
(1) Somm. pag. 296, 
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parte » anziofe di effere da Lui benedette, o al- 
meno di vederlo ; il P. Guardiano per levarfi da 
‘quefto inceflante travaglio , pensò di farlo ftare 
nella fua Cella, e non più lafciarlo calare in 
Chiefa » acciò vi aveffero l’acceffo folamente gli 
Uomini più di ragione , e di moderazione capa= - 
ci: », E perchè [ così Egli depone il fatro] , io 
s) portavo gran rifpetto a detto Padre, non volfi 
so fare quefta rifoluzione , fenza,prima di rife- 
3 rirglielo: il quale comunicato , che io gli eb- 
so bi il difegno, confefso la verità, che io re- 
39 ftai ftupito della fua raffegnazione; poichè mi 
s> rifpofe in mbdo , che il migliore non poteva 
s rifpondere qualfivoglia gran Santo (1), dicen- 
sv domi : P. Guardiano mio , fo fon pronto 4a fare 
33 Za voffra ubbidienza: però Vofra Paternita de- 
so termini pure quello , che pare fpediente , perchè 
so altro non farò, fe non quello, che comandera: 
»» Onde io tanto più mi ftupii di quefta fua 
s» raffegnazione, quantoche effendo ftato noftro 
so Generale , ed io fuo Compagno , e trovandofi 
»» in atto di Diffinitor Generale, e/fet di/putan- 
»» dum fi tenebatur de jure : ad ogni modo per 
ss perfezione d’ ubbidienza fi fottomife tanto 
> prontamente a quello , che lo gl’ avefli impo» 
» fto». Con- 
(3) Somm. pag, 288. 


‘ 
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Conchiuderemo quefto Paragrafo col rife- 
rire l’edificantiffima per ogni Religiofo, rifpo- 
fta da Effo data ai Deputati di Napoli, lorchè 
pregato veniva di portarfi in Spagna a rappre- 
fentare al Monarca Cattolico i loro gravami: 
Signori , difs’ Egli, i0 non fono abile per quefti 
maneggi: ma» fe mi fard comandato da mici Su- 
pertori , vado anco alla morte (1). 


$S IV. 
DeWa fua criffiana Fortezza . 


A Fortezza moderatrice , e della tropp’ au- 
dacia , e del foverchio timore fpiccò eroi- 
camente nel noftro Lorenzo’, e per quanto oprò, - 
e per quanto pati ; val’a dire, nelle cofe ardue, 
e difficili , che coraggiofamente intraprefe, e 
nelle dolorofe , ed acerbe , che pazientemente 

fopportò . 
Il.venir folo a confronto , ed a difputa 
Perfonale coi Capi delle Sinagoghe , e coi più 
*famofi Rabbini fopra ' intelligenza delle Scrit- 
ture. L’ impugnare pubblicamente, e confon- 
dere in mezzo agl’Eretici , e fugl’ occhj ftefli 
dei Principi Proteftanti , i loro più celebri Pre- 
dican- 

(1) Somm, pag. 276. 
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dicanti in materia di Religione . L’ unir tante 
Corti lontane , nelle mire , negl’ oggetti, e negl” 
interefli per lo più difcordanti , in Sagra Lega, 
ed ardore per difefa della Cattolica Fede. Il 
rappacificare Potenze belligeranti. L’efporfi in- 
erme ai furori , ed alle fpade dei Nemici del 
nome Criftiano » per rintuzzarli, ed abbatterli. 
L'affrontare mortali pericoli per foccorfo di Re- 
gui angariati, ed opprefli , 11 prefentarfi a'Sovra- 
ni , per efporre l’infedeltà , e le tirannie dei loro 
Miniftri. Il circondare tutta l’Italia, la Germa- 
nia , le Fiandre, la Spagna , la Francia; e tutti 
fino ad uno, con raro, e forfe unico efempio » 
vifitare i tanti, e sì difcofti Conventi della fua 
Religione, viaggiando fempre a piedi trà ftra- 
de ancora le più impraticabili, ed infidiofe ; Non 
ifgomentarfi al vedere una Tefta Coronata, con- 
tro fe prevenuta , edirritata; Sì tutte quefte fu= 
rono arduiffime , e difficiliffime cofe intraprefe, 
e condotte a buon fine dalla magnanima intre- 
pidezza del Servo di Dio. 

Nè meno quefta intrepidezza fpiccò nella 
fofferenza di quelle tanto dolorofe Infermità , 
alle quali in tutto il tempo di vita fua foggiac- 
que. Nell'anno di fua Probazione divenne st 
acciiccofo , ed infermuccio , che fi trattò di li- 

i cen- 
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cenziarlo , come inabile a portar i gravi pefi del 
Cappuccino Inftituto . Dopo la Profeflione gli 
fi abitualizzò una indifpofizione sì dolorofa di 
petto » che i Superiori per falvargli la vita fu- 
rono coftretti a rimuoverlo per qualche tempo 
dagli ftudj , incapace riputandolo delle Scolafti= 
che applicazioni. Guarite miracolofamente dalla 
Byga Vergine da quefto malore fu afsalito da 
dolori renali sì atroci, che più volte, maffime 
nel tempo » che trovavafi in Germania, lo ri= 
duflero ad angofcie mortali. A quefti poi fuc- 
celle il martirio della Podagra , la quale ridu= 
cendolo frequentemente a ftato di non poter muo- 
vere un dito , non che di fupplire da fe alle più 
neceflarie Corporali operazioni , lo accompagnò 
fino al Sepolcro. In tutte quefte però sì gravi, e 
sì dolorofe infermità refe in Efsolui abituali, non 
folamente non peccavit labiis fuss , nec aliquid flul- 
rum contra Deum loquutus ef ; ma bensi con Cri- 
ftiana Fortezza fopportandole tutte, coraggiofo , 
e. tranquillo benediceva - col S. Giobbe quella 
Mano Divina , che sì lo vifitava , 

Ciatteftano , in fatti, tutti quelli , che lo 
vifitavano , o gli preftavano afliftenza in quefti 
si crudeli malori , che : /empre-moffroffî raffegna- 
to in Dio, come fe fofie trà le confolazioni, ed i 


242° Vira psi B.Lorenzo DA BrinpISI, 
gufi » non dando fegno alcuno di rincréfeimento , 
nè lamentandofi tra’ fuoî dolori , come naturamente 
- fi fà (1); moffrando tn tutto una pazienza sncon- 
traffabile : Che più volte opprefio effendo da dolori 
graviffimî di Podagra, e Chiragra, che lo rende= 
vano snabile in tutto il Corpo, fu fimpre veduto 
con faccia gioconda , e feta; nè mat s° udì ufcire 
dalla fia bocca parola alcuna di lamentazione: Che 
le parole di Lui nella furia de’ maggiori dolori 
erano : Sia lodato Dia,e la Vergine Santiffima: 
Che în tutte le fue Infermità raffegnatiffiimo agli 
altrui voleri» interrogato fe volefie mangiare, beres 
o cofe fimili , rifpondeva fempre : Quello è che a 
Voi piace: Che avendo î Medici ordinato di far- 
gli un Cauterio nel Capo è ffette nella dolorofa ope= 
razione tanto immobile se paziente , come Se non 
avefie fentito dolore alcuno: Che dato /pedito per 
Etico , rimofia perciò dallo Rudio per collocarlo în 
gria migliore » ricevè Ja nuova con volto allegro 4 
con pazienza » e rafiegnazione , accettando il tutto 
come provegnente dalle Mani di Dio: E finalmen- 
tes che anco negl' incontri duri , de’ quali non gne 
dò fempre immune in tempo de’ fitoî governi , va- 
devoli a far titubare un’ ordinaria coffanza, col 
proferire ma volta la famigliare fua parola ; Ah 
i em- 


(1) Somm. pa5. 273.1 274. Sco. 
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femplicità , eng ffnîto il tutto, e fe ne refava 
tranquillo. Quefti fono gli efempli , che di una 
veramente Criftiana Fortezza , si nell’ operare 4 
come nel foiferire a noi lafciò il noftro Beato. 


Ss. V. 
Della fua T emperanza . | 
FS la Temperanza una virtù, che por- 


ta a reprimere ogni bafso appetito, con 
que’ mezzi. di cui fervivafi l’Apoftolo, quando 
caftigava, ed infrenava il fuo Corpo coi molti 
digiuni, colla fame, colla fete , col freddo , col- 
la nudità , e colle inceffanti fatiche; noi non ct 
eftenderemo a farne molte parole, avendo già 
nel deCorfo di quefta Storia ‘quà, e là in varj 
luoghi dimoftrato , quanto in tutto ciò fofle oc- 
culato il Servo di Dio, ed in quanta rigida fchia- 
vitù incatenati tenefle i fuoi appetiti, col con- 
dur fempre una penitente aufteriflima Vita. 

Delle macerazioni del Corpo da Lui intra- 
prefe fino dall'età fua più verde , effendo ancor 
Secolare , ne abbiam già parlato a fuo luogo; 
nè altro a ciò aggiungeremo , fe non che un sì 
dolorofo efercizio , non fu mai da Lui tralafcia- 
to , nemmeno allora quando impegnato trovavafi 
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nell’A poftolico Miniftero , atteftandoci i fuoi at- 
tuali Compagni , che : Parimente nel tempo della 
Quarefima levava 4 mezza notte , e recitava così 

puntato » e divoramente l'Offzio (2) , che pareva 
parlafie con Jo fiefio Dio 4 bocca ; e finito l'Offzio 
Si difciplinava , contuttochè per tutta Ja Quarcfima 
fi fentiva infermo di dolori di petto . 

Circa poi il fuo cibo , Egli era sì tempe- 
rante » che appena appena prendeva il puro ne- 
ceffario , per mantenerfì in vita: Er4 nel fio vit- 
to parchiffimo : fi trova depofto ne’ Procefli di 
Vicenza: ma con prudenza tale , che chi non l’ofe 
fervava bene non fi poteva accorgere della fua afti- 
nenza ; perchè Luî non diceva cofa alcuna » nè del 
poco » nè del molto; ma lafciava fare a chi di Lut 
aveva cura; nè maî gli ho fentito ad uftir di bocca. 
pur wia parola dicendo : Queffo è 0 quello non mî. 
piace; ma pigliava la fua neceffità parchifimamen= 
te: Il bever fuo : [profiegue lo fteflo Teftimonio] 
era Acqua tinta con quattro gocciole di Vino; il 
che fî può dire che fofie quafi Acqua pura; e que= 
fio ho viflo » ed offervato cast nella Sanità s come 
nell’ Infermità ;, perchè effendo io Infermiero ve- 
devo , ed offervavo beniffimo îl tutto; perchè anco 
nel Refettorio gli miniflravo li Gibi, e favo ia 

’ ente 


(1) Somm. pag. 283. 
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Jente mentre mangiava . Si dilettava di mangiar 
P Erbe crude , come Ravani , cime di Radicchio, 
Crefpini, o Latefoli , ed altre Erbe, non condste 
con Ogliò , ma le mangiava con Sale folamente . _ 
Quefto tenor di vivere fu da Lui inviola- 
bilmente offervato ancora trà i corfi Quarefimali, 
quando per le fatiche della cotidiana predica- 
zione fpoflato il fianco viene ad aver più bifo- 
gno di qualche nodrimento di maggior foftan- 
za ; rifiutando fempre di guftare que’ cibi pre- 
ziofi, che talvolta venivangli regalati , o per 
legge di ofpitalità erangli prefentati ne'fuoi lun- 
ghi viaggi per le vifite de’Conventi ; o fe pur 
inducevafi a guftarne alcun poco , ciò faceva 
con sì rigida parfimonia, che ben conofcevafi 
non altro fine avere, che di dar confidenza a’ 
fuoi Compagni, acciò fe ne cibaflero con liber- 
tà, fecondo il loro bifogno. Anzi venghiamo 
afficurati, che negli ultimi anni di Vita fua fu sì 
gelofo nell’offervar quefta fua penitente aftinen= 
za, che neppuraggravato di febbre, o d’ altre 
infermità poterono i Medici fteffi indurlo ne? 
giorni di digiuno a mangiar Ova, nè Carne, 
nè Latticinj, quantunque il digiuno foffe di pu- 
ra divozione , come fi è quello della-Quarefima 
detta di Benedetta , che trà 1 Cappuccini coftu- 
mafi 
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mafi di offervare. La virtù infomma della Tem- 
peranza ne’ Cibi fu da Lui si rigorofamente , ed 
in ogni tempo praticata , che la vita fua poteva 
dirfi un continuo , non mai interrotto digiuno ; 
e fu offervato, che quanto più invecchia, tanto 
più diveniva suffero . 

Dopo quefto breve compendio » altro non 
v’ aggiungeremo » fe non rilevarfi dai Procefli 
eflerfi Egli refo sì eccellente , e sì prodigiofo nel- 
la pratica di tutte una ad una le morali Virtù, 
che fembrava foflefi tutto applicato ; e tutto a- 
vefse impiegato lo ftudio fuo per apprendere, 
e pofledere quella tal data particolare Virtù. 
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CAPITOLO IX, 
Dei Doni Celefti , ch ebbe il B.Lorenzo; 


e primieramente della penetrazione 


de’ Cuori , e predizione delle 
cofe future . 


Ebbene il folo Dio-fia per eccellenza lo Scru- 

tatore de’cuori, ed il conofcitore infallibile 
degli avvenimenti futuri ; ciò nulla oftante que- 
fti fublimi doni fi compfacque talvolta compar- 
tire ancor agli Uomini , affinchè in efli ancora 
vieppiù glorificato reftafse il Nome: fuo Santif= 
fimo. Uno pure di quefti Uomini in tal modo 
favorito da Dio fu il noftro Lorenzo, il quale 
moltiflime volte penetrò. gli ‘altrui più intimi 
penfieri , e le future lontaniffime cofe previde , 
e appalesò . Già parlammo della celebre mif- 
‘fione da Lui intraprefa in Germania ; e della 
turbazione interna del Vifconti, che fervivalo 
all” Altare è da Lui conofciuta. A ciò aggiun- 
geramo , che nel profeguimento di Effa Miflione 
avendo uno de’Soldati , che per ordine del Duca 
Bavaro lo fcortavano, commeflo ua fegreto pec- 
cato » ed avendolo Egli per czlefte rivelazione 


fubi- 
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fubito conofciuto , lo correffe caritativamente, 
e lo fece correggere ancor dal Comandante; ma 
non avendo coftui voluto emendarfi, penetrata 
Divinamente la fua oftinazione, lo fece licen- 
ziare dal fuo feguito , dicendo , non voler in 
fua Compagnia Uomini , «che offendefler quel 
Dio » per la gloria del quale affaticavafi . 
Nel tempo , che come Provinciale gover- 
nava la Provincia di Venezia, eflendogli com- 
parfo avanti un Giovane : Figlio mio » egli diffe, 
avete fatto un'errore (1); $uardatevi Ja Cofcienza, 
perchè Iddio vi caffighera: Padre, rifpofe il Gio- 
vane, ditemi quello , che io ho fatto, che îo mi 
emenderà . Ripigliò il Padre: Non bai tu detto 
31 falfo » e giuratolo? 11 Poverino, dice la Rela- 
.zione, reftando confufo, non potendo fapere ciò 
il Padre , fe non per ifpirazione di Dio, fi 
emendò . 
Eflendogli in Baffano portato da una Ma- 
dre un fuo Figliuolo , di circa undici anni, mez- 
zo fatuo , e fcemo, acciò lo benedifle, ed im- 
petraffe da Dio la fanità della mente , poflagli 
la mano fopra il Capo, ed alzati gl’occhj al 
Cielo, Madonna, diffe il Servo di Dio ) ubbiate 
pazienza (2) : queflo Figliuolo non ba niente di 
3 ss cera 
(1) Somm. pag. 234. (2) Somm. pag. 236, 
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cervello, governatelo , e fate la carità volentieri; 
perchè io vi dico, che viver nello fiato în cui fi 
ritrova fino all'età di dicciotto , o venti guni; € 
poi morirà. Così difse , e così fu; eflendo mor: 
to appunto nell’ età, e nello ftato predettogli + 
l Un Cittadino Milanefe , che viveva da 
longo tempo in occulto concubinato , prefenta- 
tofegli avanti in compagnia di un fuo Amico, 
per effere benedetto , poftagli fulla tefta la ma- 
no oltrepafsò in atto di portarli a benedire al- 
cuni altri , che inginocchiati afpettavario la fua 
benedizione ; ‘indi dato addietro lo guardò fe- 
veramente , e datagli una leggiera guanciata , 
gli difle : Siate Homo dabbene : Ciò detto profe- 
guì (1) . Stordito il Milanefe all’ udire quefta 
parola , rivoltofi all’Amico , che ftavagli accan- 
to: Po/fibile, difse, che quelo Padre abbia cono- 
fciuta la mala mia vita? Il più mirabile però fi 
è , che dopo avergli il Servo di Dio pofta la 
mano ful Capo » fi fenti nella tefta un certo 
fuoco , che lo abbruciava inceffantemente ; nè 
mai fi rallentò quefto fenfibile ardore , finchè 
licenziata la Concubina , non emendò la rea fua 
vita . 
Stando in Germania aveva già predetto, 
li 5 che 


(1) Sorm. pag. 242. 
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‘che l’Imperatrice s Moglie dell'Imperatore Mat= 
tia » non avrebbe avuti Figliuoli (1). Alcuni 
anni dopo fi fparfe la voce , non folo in Germa- 
nia, maeziandio per tutta l’Italia , che l’ Im- 
peratrice era incinta, ed entrata nel felto Mefe 
di fua gravidanza; e già fi principiava a farfi 
dei grandi apparati per fefteggiare la nafcita del 
fofpirato futuro parto . Ma il Serva di Dio ri- 
dendofi di quefti apparecchj » difl=, e conteftò 

. apertamente, parlandone colla Duchefla di Ba- 
viera , che la voce fparfa era falfa, e che in 
brieve fparita farebbe la pretefa fecondità. Quan» 
to diffe ,, e tanto l'evento verificò , non avendo 
efla dati Succeflori al Trono , come a tutti è 
noto. 

La Duchefsa Placida Doria trovandofi af- 
flittifima per lo ftato lagrimevole » cui erafi ri- 
dotto un fuo Figlio snfermo , com’ Ella medefi- 
ma conteftò » .di male incurabile, e mortale cau- 
fato da Maleficj di /pirîtî inerenti; dopo avere 
inutilmente tentati tutti i rimedj poflibili cor- 
porali > e fpirituali , fi determinò di ricorrere 
al Servo di Dio , che allora reggeva la Provin- 
cia de’ Cappuccini di Genova. Lo pregò dun- 
que », e pregar la fece ancora dalla Duchefsa 

Spi- 


(1) Somm. pag. 239. 
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Spinola fua Madre, acciò fi compiacefle d' in- 
terporre le fue Orazioni a Dio a prò del Figlio 
quafi gia moribondo , ed impetrargli la grazia 
della fanità difperata . A tali affannofe iftanze 
inteneritofi Lorenzo , rifpofe tolto : E' futta ; 
nè più apri bocca. Ciò riferito al Duca, Padre 
del Figlio infermo , ed al Principe di Mafla fua 
Cognato , che allora ritrovavafi in Genova, in- 
tefero fubito è che fendo ftato pregato d' inter- 
ceder da Dio la grazia della fanità all’ Infermo; 
ed avendo rifpofto: E' fatta; aveva voluto con 
quefta lacunica rifpofta fignificare , che la Gra- 
zia era fatta . E così fu; perchè il Figlio fi ri- 
fanò poco dopo dalle infermità Corporali ; ed 
in feguito condotto a Loreto reftò profciolto an- 
cora dai fpirituali malori. In altro incontro par- 
lando con efso Lui la medefima Duchefla della 
pace feguita in Italia , col Trattato di Afti: 
quefa » Egli rifpofe, non è Pace ; ma fara Guerra 
“igni maî . E tanto fegui trè anni dopo per 
a nuova mofsa dell' Armi Spagnuole » colla pre- 

fa di Vercelli, come altrove fi è veduto. 
Chiamato parimente in Genova a vifitare 
Maddalena Paftori , data già per un gruppo di 
mali, difperata dai Medici ; avendola con volto 
fereno benedetta , le predifse la fanità. AI 
Ira oppo- 
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oppofto poi vedendo un picciolo fuo Figlio leg- 
giermente incommodato da male , che fi crede- 
va caufato puramente da Vermi: quefli , difse, 
farà preffo un’ Angioletto del Signore ; ed andera. 
în Paradifo . Quanto prediffe tanto fegul; per- 
chè trà pochi giorni la Madre ufci rifanato dal 
Letto; ed il Figlio volofsene al Cielo. 

11 P. Girolamo da Cremon&Superiore del 
Convento de’ Cappuccini di Milano , vedendo 
troppo difturbata la quiete de’ fuoi Religiofi 
dalla folla del Popolo , che correva da ogni par- 
te, per vedere il noftro Beato in tempo , che 
ivi trovavafi, inutile avendo fperimentato ogn” 
altro tentativo » pensò di efortarlo ad ufcire 
dalla Città , e ritirarfi frattanto in qualche al- 
tro Convento. Nel mentre fortito dalla propria 
Stanza portavafi a quella di Lorenzo , per con- 
ferire con Effolui quefto fegreto difegno , fe lo 
vide venir’ incontro con fronte allegra dicendo: 
Io sò, che cofa Voftra Paternità è venuta 4 fare 
qua; e però tratti con quefti Padri , dove fî pofia 

andare partendomi da Milano , che fuùbito io me ne 
anderò . Reftò altamente ftordito il Superiore 
all’udir quefto; e perchè a nefluno confidato a- 
veva quefto fio interno difegno , non potè che 
attribuire la penetrazione di eflo a celefte rive- 
lazione , Par- 
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Partendo nel 1618. da Venezia per Roma, 
temendo que’ Religiofi di perderlo è non tanto 
per l’avvanzata età fua , quanto per le tante 
fue gravi indifpofizioni dolorofe , refegli abitua- 
li , lo pregarono a reftituirfi prefto nella fua Pro- 
vincia , per ivi pafsare quietamente il reftante 
della fua vita (1). Ciò udendo rifpofe enigma- 
ticamente ad alcuni, che avrebbe terminati i 
fuoi giorni nella Provincia di Sant'Antonio , che 
così chiamafi la Veneta Provincia ; e ad altri poi 
più intimi Confidenti diffe apertamente è che non 
fi farebbero più veduti. Non fapendo combi- 
narfi l'apparente contrarietà della rifpofta ; s'in- 
tefe poi dopo morte» c fi capì eflere ftata pre- 
vifione Celefte ; perchè fendo Egli morto in Lif- 
bona ( come fi dirà ) Provincia appunto , e Pa- 
tria di Sant’ Antonio » fenza prima ritornar a 
Venezia » la rifpofta nell’un punto; e nell'altro 
verificata interamente reftò . 

Monfignor Vefcovo di Ventimiglia depo- 
ne con fuo giuramento di aver conofciuto , che 
sl P. Lorenzo Brindifi aveva lo /pirito di Profe- 
zia; e che a Lui predife molte cofe , che fono av. 
venute 4 puntino (2) . Attefta altresì un 1ifpet- 
tabile Perfonaggio è Grande di Spagna , che 

pre- 
(1) Proc, Neap. (3) ProceG;. Januen, 


254 Vita per B. Lorenzo Da Brinpisi. 
predifle al fuo Monarca Filippo III. il tempo 
precifo della fua morte . Ma fopra tutte me- 
inorabile , e famofa fi è la Profezia da eflo fat- 
ta dell’ eltinzione della Cafa dominante di Man- 
tova » e delle molte anguftie in cui ritrovata fa- 
rebbefi quella Città, Chiunque rimirato avelfe 
lo fato fioritiffimo di quel fi ben fabilito Du- 
cato » giudicato avrebbe preflo che impoffibile 
l’ evento di quella Profezia ; e pure fi vide ap- 
puntino verificata , che parve leggefle il Bea- 
to ne’ Divini Decreti quanto feguir dovea , e 
difatto fegul; mentre furono tali, e tante le 
rivoluzioni » tali, e tanto rabbiofe le guerre, 
dalle quali anguftiata , e preflo che diftrutta 
fi vide pofteriormente quella in altri tempi 
felici, e doviziofa Città, che ci dilangerem- 
mo di troppo dal propoftoci fcopo , fe tutte 
qui voleffimo minutamente defcriverle . 
Avendo in più parti della prefente Storia 
favellato sù quefta materia , c dovendo altresi 
nel profeguimento altre fiate raggionarne , fem- 
brano per-ora baftevoli i riferiti avvenimenti 
trafcelti tra moltiffimi altri, che recar fi pote- 
vano , per dare uno fpecifico faggio di quello 
fpirito di penetrazione, e di Profezia , onde 
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volle Iddio favorire il fuo fervo, accrefcendo 
maggior luftro alla luminofa Santità del noftro 
Beato. È ” 
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CAPITOLO X. 


_ Autorità, ed impero del Beato Lorenzo 
Sopra i Spiriti Infernali . 


NO trà gl’altri Doni , con cui Gesù 

Crifto contraflegnò i fuoi veri Credenti fi 
fu il conceder loro tale autorità , ed impero 
fopra i Diabolici Spiriti) che obbligarli potef- 
fero ad ufcire dai Corpi di que’ Miferabili , dei 
quali fi foffero tirannicamente impofleflati. Un 
‘dono sì alto volle compartire ancora al fuo Ser- 
vo Lorenzo in atteftato , ed in premio della di 
Lui viviflfima Fede. 

Ebbe in fatti tanta autorità fopra que’ Spi- 
riti ribelli, e fu si da loro temuto, che baftava 
compariffe ancor da lontano , e che prefentiffero 
la fua venuta per far sì, che per bocca dei mi- 
feri Offeffi urlaffero , gridaffero , e fi abbando- 
naffero a fmanie difperate : E/endo fo, dice un 
Teftimonio di vifta » în compagnia del P. Brindifî 
in Venezia » fu concorfo innumerabile di Gente dell’ 
uno, e dell altro feffo sn Chiefa > în Convento, ed 
alla fua Cella , ch’ era uno flupore (1), ed îl Beato 
Padre affretto dall’ ubbidienza de’ Superiori > fe 


ben 
(1) Procels, Vicen. (2) Somm. pag. 314» 
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Ben con fua mortificazione , benediceva 11 Popolo 4 
e le Genti , che concorrevano în tanta quantità, 
che non poteva capire . E queffo fu mirabile, che. 
li Spiritati în Chiefa è quando il B. Padre fî par- 
tiva dalla Cella » per venire alla Chiefa » per bene 
dire, gridavano: il viene , il viene; con Alrepiti, 
e furorî /paventevoli . Ed io, ch’ ero fempre con 
Lui ad accompagnarlo , vidi tanti di quelli , che 
come erano da Lui benedetti , 0 toccati lavano 
quieti . 

Portandofi nel 1618. al Capitolo Generale 
in Roma, e viaggiando a Cavallo per l’ impof= 
fibilità di viaggiare a piedi , per cagione della 
Podagra (1), che inveftito crudelmente lo ave- 
va, ufcito da Macerata , incontrò molte Perfo- 
ne > che portavanfi alla Città ; trà le quali un 
Prete , che accompagnava due Donne. Quefte 
appena lo raffigurarono da lungi , che tofto pro- 
rompendo in urli, e gridori gettaronfi a terra, 
contorcendofi, e rivoltandofi a guifa di bifcie ar- 
rabbiate. Ciò vedendo il Servo di Dio coman- 
dò agli Spiriti tiranneggianti una di Efle, che 
tofto la portaflero fotto i fuoi Piedi alla Staffa 
del fuo Cavallo ; e replicato pofcia 1’ imperiofo 
comando ancor all’ altra , ambedue piantaronfi 

K xk ing 
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inginocchiate a fuoi piedi ; e fentendo fedata in- 
ternamente la tirannia infernale, lo ringraziaro- 
no teneramente per la carità loro ufata . Stor- 
dito il Prete , qual’era loro Fratello , alla veduta 
di tale prodigio » fi fece a ‘gridare con voce alta: 
Bifogna , che quefa fia un gran Santo , perchè non 
abbiamo mai faputo , nè mat fi fiamo accorti , che 
quefte Donne foffero infpiritate . 

Predicando una volta in Montagnana, una 
Donna indemoniata prorompendo improvvifa- 
mente in urli , e gridori commofle, e difturbò 
tutta l’Udienza. Allora l'Uomo di Dio fermata 
la Predica , con voce alta, ed imperiofa ad efla 
rivolto , le difse : Taci /4 maledetto da Dio (1): 
e fubito la Spiritata fi acquietò. Terminata la 
Predica , Coftei gli fi fece incontro in mezzo 
alla ftrada dicendo : Voi fiete un Santo Padre: 
indi fatti trè falti voleva fuggire. Ma Lorenzo 
gli comandò , che fubito venifle a Lui, e che 
taceffe . Ubbidi , venne , fi gettò a terra; ed 
Egli poftole un piede fopra la bocca le ordinò 
di levarfi, dicendo: Leva sù Figliuola. Levofli 
allora la mifera; ed Egli profferite alcune parole 
con voce fommefla , che non furono intefe fe 
non da Lei , la licenziò; ed Ella parti quieta, e 

fana , 
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fana , e come tale da tutti i Circoftanti fu ri- 
putata . 

Invafata Maria Ranetti di Ballano ful Vi- 
centino , e ridotta a ftato di non potere ordina» 
riamente cibarfi per lo fpazio di dieciotto anni, 
che di Calcina, cenere , fango, ed altri fimili 
fuccidumi; fu violentemante condotta alla Chie- 
fa de’'Cappuccini , dove giunta al comparir del 
Servo di Dio prorumpendo in urli fpaventevoli 
gettoffi ftramazzone per terra. Ciò vedendo Lo- 
renzo: E/ti, gridò con impero di voce, e gra- 
vità di afpetto , e/ci Spirito maligno da queffo 
- Corpo. Nò; rifpofe fremendo lo Spirito , non par- 
tirò mai finchè Cofcî fia în vita. Allora morti- 
ficar Egli volendo l’orgoglio del Principe de” 
fuperbi, pofto trè volte il piede fulla gola dell” 
Invafata , e replicato il comando ) dopo alcuni 
rabbiofi contorcimenti , e fmanie feroci , e di- 
fperate minaccie , perdendo ogni forza » e vigo- 
re fu il perfido Spirito coftretto a partire» e la- 
fciar libera la mifera Donna, con alto ftordi- 
mento de’ Spettatori , concorfi in gran numero 
a quefto fpettacolo. La ftefsa carità usò nel me- 
defimo Luogo , con quattro altre Perfone pari- 
mente indemoniate , liberate tutte dagl’ Infer- 
nali legami nel brieve fpazio di circa mezz'ora, 
colla fua benedizione... Kxa In 
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In altre circoftanze viaggio, facendo da 
Padova verfo Baffano ; e coftretto a divertire 
per l'alloggio notturno al Monaftero de’ Cer- 
tofini, la mattina dopo celebrata la Mefla, ri- 
mellofi in cammino ; gli fi fece incontro una 
turba di Gente , che conduceva due Donne pof- 
fedute , e tormentate dai Diabolici Spiriti, Fer- 
matofì il Servo di Dio, e rimiratele attentamen- 
te ambedue , diede tofto la benedizione ad una, 
dicendo : I/ Signore Iddio, e la Santifima Ver- 
gine ti facciano la grazia della liberazione . Nel 
punto fteffo quefta fi fenti libera dalle interne 
fue oppreflioni . Indi rivoltofi all'altra è dopo 
averla parimente benedetta le difse: effere vo- 
lontà di Dio, pe’ fegreti fuoi fini , che fofferif- 
fe ancora per qualche tempo il fuo travaglio; 
ma che dovefse eflere divota della Divina fua 
Madre , dalla quale avrebbe poi ottenuta la bra» 
mata liberazione . E così fu, perchè fceman- 
dofele da quel punto le diaboliche vefllazioni , 
dopo brieve tempo fenz’ altri eforcifmi reftò 
interamente profciolta dagl’Infernali legami. 
Altre liberazioni confimili feguirono per di 
Lui mezzo in Venezia, Foligno, Napoli, ed 
altrove; ma perchè nulla di particolare conten- 
gono , ci reftringeremo ad accennare quella della 
Duchefla di Baviera. © Fu 
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Fu fama coftante non folo appreflo il Vol 
go imperito , ma eziandio nel concetto di Uo- 
mini faggi, e prudenti, ch’Ella fofle realmen- 
te offeffa. Furono in diverfi tempi chiamati al 
fuo foccorfo varj Sacerdoti , e Secolari, e Re- 
golarj (1); ma inutili fempre riufcirono le loro 
benedizioni , ed eforcifmi ; perchè contumaci 
gli Spiriti maligni ad ogni preghiera , e coman- 
do non vollero mai fafciarla. Avendo fin d’al- 
lora principiato a renderfi famofo il nome del 
P. Brindifi, che in qualità di Commiflario Ge- 
nerale’in quelle Parti ritrovavafi attualmente 
nell’Auftria inferiore , afflittiffimo il Duca fuo 
Spofo per sì flrano accidente fi rifolfe di man- 
darlo a prendere , animato da viva fperanza , 
che Iddio per di Lui mezzo avefle a concedergli 
la fofpirata grazia di veder libera dalle diaboliche 
fatucchierie la fempre tormentata fua Spofa . 
Venne il Servo di Dio , la benedì nella Cappella 
del Palazzo Ducale , la eforcizò ; e con ciò in- 
franto fubito il predominio di que’ Spiriti ribel- 
li, che la tiranneggiavano , dopo aver maggior- 
mente eccitata la fua Fede l’afficyrò , che nella 
imminente Solennità dell'Immacolata Concezio- 
ne farebbe reftata interamente profciolta da ogni 
ma- 

(1) Procefi. Ven. , Somm. pag. 213. 
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malia . Così difse , e così effettuofi ; effendofi 
appunto in quel giorno rifanata interamente da 
fuoi fovranaturali malori, con quella confola- 
zione di Lei , del Duca , e di tutta la Conte , che 
immaginare fi può . Liberata in tal guifa dal 
diabolico predominio , ebbe poi da Dio la bene- 
dizione della fecondità; e con ciò fmarrifli quel 
pannico timore » che ingombrava l’animo di tutti 
i buoni, e zelanti Cattolici, che quelli Stati man- 
tenutifi fedeli alla Cattolica Religione in mezzo 
alla rivolta , ed all’apoftafia di tanti altri foffe- 
ro per cadere in Linea Proteftante . Quefta fu la 
congiuntura , in cui principio quell’ alta ftima, 
che quel religiofiffimo Principe, fempre mai pro- 
fefsò a Lorenzo; ed in cui ancora ebbe princi- 
pio quel tenero amore , che Lorenzo fempre mai 
portò a quel Principe , ed a tutta la di Lui piif- 
fima , ed alla Religione fedeliffima Cafa. 
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CAPITOLO XI. 


Saggio de° Miracoli operati da DIO 
a contemplazione del B. Lorenzo 
ancora vivente . 


Ebbene tutta la vita del B. Lorenzo fia ftata 

poco. meno » che un continuo corfo di mi- 
racoli per le tante ftupendiffime cofe ,. ch’ Egli 
oprò; ciò nulla oftante abbiam qui voluto dare 
qualche più fpecifica idea di quella Virtà ope- 
ratrice di prodigj; con cui fu favorito. da Dio , 
affinchè da ciò vieppiù rifalti il carattere. fublì- 
me della di Lui Santità . 

Varie furono le maniere , con cui Egli usò 
quefta Virtù da Dio conferitagli a. benericio de’ 
{uoi Proflimi infermi, e travagliati ; poichè al- 
cune volte ufava le benedizioni ordinarie. dalla 
Chiefa inftituite ; altre impiegava il femplice 
contatto ; ed altre fervivafi della preghiera a 
Dio a prò degli Afflitti ; fempre però con favo- 
revoli prodigiofi effetti ora. iftantanei ,. ed ora 
fucceflivi a follievo di que’ miferabili, che per 
eflere follevati dalle. loro anguftie alla fua pietà 
in folla, ed a truppericorrevano. 

Novantafette fono i miracoli, che nei Som- 

mar] 
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marj della fua vita ritroviamo defcritti , operati 
da Dio , per interceflione del fuo Servo; Ma 
noi sì per non ingroffar troppo il prefente Volu- 
me » e si ancora per isfuggire il tedio dei Leg- 
gitori ci reftringeremo ad accennarne alcuni po- 
chi dei più autentici, i quali ferviranno come 
° di faggio, e di contraffegno di que’ moltiffimi 
altri , che raccontare potreflimo. 

Principieremo a riferire la prodigiofa libe- 
razione d' Ippolita Mufta Milanefe da un com- 
plefso di mali , colle parole inedefime , colle 
quali fu da Lei con fuo giuramento depofta : 
Nel 1618., Ella dice , così permettendo il Signore, 
nel principio di Quarefima feci un’ aborto » dopo 
3] quale reflai inferma; e peggiorando di giorno în 
giorno fî fcuopri in me una febbre acuta , e pefti- 
lente (1) . Lî parofi, fmi tra il giorno è e la notte 
erano triplicati » e mi vanivano con accidenti. Di 
più pativo continovamente un grandiffimo dolore di 
tefta » € perdei il fonno , di maniera , che nè di 
giorno » nè di notte potevo più dormire. In quefte 
Infermit4 per l'aborto fatto non fi potevano appli 
care certi rimedj ; ad ogni modo me ne diedero 
alcuni , come del belzuarro s e dell’ alicorno; ma 
niuna forte di medicamento mi giovò mai ; anzi 

fem 
" (1) Procefs. Mediol, 
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fempre peggioravo » tantochè un parofifino , ‘ed ac= 
cidente fi congiunfero con I altro. Fect alcune 
Divozioni alla B. Vergine , 4 S.Carlo, 4 S. Fran- 
cefco , e feci fare limofine, ed efporre il Santift- 
mo Sagramento ; ma dopo tutte le predette divozio= 
nî io fempre peggioravo » ed aggravandofi mag- 
giormente 1° infermita , e gli accidenti mi ridu(fî 
al fine, e ffimarono , che il cafo mio foffe difpe- 
rato. Mentre dunque non mi reffava altra [peran= 
2a di vita, feci ricorfo al P.Lorenzo Brindsfi Cap- 
«pucciîno » che allora fî ritrovava in Milano , e con- 
cepii /peranza , che quando foff''fata da Luî bene- 
detta ricuperarei lu fanità » per li meriti , ed in- 
terceffione di Lui. Fecî dunque tanta iflanza , che 
alla fine mi fu mandato î1 detto Padre Brindifi, 
il quale venne , ed entrò nella ffefia Camera, ove 
îo giacevo inferma, e tofto io lo viddi , lo fuppli= 
cai della fua fanta benedizione . Allora Efo Padre 
Brindifi mi confortò dicendo » che io la dî buon 
animo, © dandomi la fua benedizione diffe » che io 
confida, che noftro Signore mi avrebbe ajutata ; 
e dopoi replicò due altre volte la benedizione , e 
mi accertò dicendo , che in poco tempo fo fsrei gua- 
rita . Avendo Efio P. Briudifi detto quefte parole, 
fo fubito mi fentii migliorata , Parts fra poco il 
detto Padre ed io fusi forprefa da certa quiete trà 

Lr la 
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la vigilia s ed il fonno . Non era fonno , perchè 
fo fentivo quello fi faceva nella Camera ; ma era 
come un aftrazione di mente , nella quale mi ap- 
parvero due Padri Cappuccini , ed io li vedevo 
con gl'occhj della mente; e così guardando io în 
quei due Padri , e volendo raccontar loro il mio 
gran male , E cominciarono d dirmi , che mi 
acquietafîi, e ripofaf?. Io replicai , che era tanto 
rempo s che non potevo ripofare ; al che E di nuo- 
vo mi difiero , che mi ucquietafi, perchè Noffro 
Signore Gesù Criflo, per li meriti di detto Padre 
Brindifî mi voleva conceder il fonno , e la fanità; 
ed allora mi parve, ch'E(K Padri mi acconciaffero 
sl guanciale di fotto al Capo » e così (parvero. Al- 
lora mi rîvolfi a quelli , che mi vegliavano , e rac= 
contaî loro quef' apparizione; il che detto comin- 
ciai fubito 4 dormire, e dormii per buono /pazio 
di tempo ; e fvegliata mi ritrovai libera totalmente 
dul dolore di Capo » fenza mai più fentirlo; e cre- 
fcendo fempre più il miglioramento veniti in termi= 
ne di circa trè giorni a reffare libera onninamente 
da tante gravi mie Infermità , e perfeverai di poi 
în perfetta fanîta ; e così per li meriti , benedizio- 
ne » ed interceffione del detto P. Brindifi reffai gue 
rita miracolofamente . 
Mirabile fu parimente la fanità da Dio, 
i per 
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per l’interceffione del fuo Lorenzo ridonata a 
Cefare Saronio, Perfona di qualità parimente in 
Milano; il quale predominato , ed agitato da 
furore farnetico » atteftano i fuoi Domeltici : 
che fî dibatteva inquieto , dava del Capo nel muro: 
talvolta fi metteva delle falviette al collo în atto 
di foffocarfi > altre volte metteva î denti ne” panni, 
e li ffracciava: ed altre prendeva î Coltelli, e vo= 
leva da feftefo ferirfi; ed era perciò necefiarso il 
guardarlo acciò da fe non fi dafe la morte. In 
quefto lagrimevole ftato avendo l’ Infermo fatto 
ricorfo al B. Lorenzo , che allora ritrovavafi in 
Milano , reftò da Lui prodigiofamente reftituito 
alla perduta fanità della mente, Ecco comel’In- 
fermo fteffo racconta il fatto. 
s5 Nell'anno 1615.» mentre abitavo in que- 
fta Città di Milano fui affalito da una gran- 
diffima malinconia , che fempre crefcendomi, 
s, mi riduffe a termine , che non potevo fop- 
»» portare la luce , nè la Compagnia delle Per- 
so fone (1). Non potevo mangiare , nè dormire 
so fe non pochiffimo, e interpolatamente; e mi 
so ridufli a termine , che l’ immaginativa mia, 
ss ed il cervello reftarono tanto offefi , che io 
»» non ero più padrone della mia mente , nè del 
LLa »» di- 
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difcorfo; e così freneticavo ».e reftai forprelo 
da un grave. delirio . In quefta infermità mi 
fu, conceffo talvolta qualche lucido interval- 
lo , e ricevei alcuni medicamenti ricettatimi 
l’ anno, 1617. dal Signor Alvigi Macliano Fi- 
fico in quefta Città di Milano . Ma dopo 
tutti li medicamenti alla fine reftai colla fteffa. 
infermità, e di quando in quando: frenetica- 
vo », ed ufcivo. fuori di me.. Poi ritornando- 
mi. qualche. lucido. intervallo s. e così. forte 
mente, vinto dalla. malinconia, e tanto. tenta- 
to », che: quafi tutti lî miei penfieri.erano di 
darmi la morte: da me fteflo , come tentai più. 
volte: di compormi: una: Salvietta.al collo , ed. 
un. Coltello. per darmi la. morte:; e ricadevo 
di nuovo nelle folite: pazzie. ,. e- peggioravo 
fempre ,. a termine-,. che il male: mi lafciava 
con. pochiffima. virtù , e-forze: per fopravvi- 
vere.. In.quefto. mentre, che.io mi ritrovavo 
tanto. aggravato-,. venne: in. Milano il P. Lo- 
renzo. Brindifi: Cappuccino ,. clic: fu. l’anno 
1618. in tempo: di Quarefima ;. ed allora fi 
compiacque Iddio-di farmi tanta grazia , che 
di nuovo mi concedè un: lucido. intervallo 4 
nel quale:come: .intefi ,. che: detto. P. Brindifi 
era: di finta vita ,. ed era chiamato: comune- 
| +» Mente - 
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sy mente dal Popolo il Padre Santo ; e che le Per- 
so fone correvano a Lui per avere la benedizio= 
», ne, ed ottenere grazie da Dio per li meriti, 
so» ed interceffione di Efso Padre; ed io ftefso 
3». viddi quefto concorfo ; allora mi fentii infpi- 
s» rato nel cuore, che fe anch'io andaffit dal det- 
2 to Padrerriceverei la fanità per li meriti, © 
»» benedizione di Lui. E così con viva fede mi 
» rifolfi d’ andare , ed andai alla bella meglio, 
»» che: potei, e giunfi, ed entrai nel fuddetto: 
s3. Monaftero nuovo» de’ Cappuccini di Porta 
so. Orientale, e ritrovai il detto Padre, che ce- 
sy lebrava la. Santa Mefla in un’ Oratorio fegre- 
» to 3. che corrifpondeva in.Dormitorio di quel 
3, Convento. Quefta Mefsa durò fei , o fette 
» Ore; e finita, che fu mi prefentai a detto Pa- 
»» dre,e gli raccontai tutto:il fucceffo della mia. 
», infermità ,. e:travaglio ;. e lo fupplicai della. 

a» fua benedizione. Il'Padre con molta compaf- 
a» fione , e bemignità. mi benedì, e diffe alcune 
»» Orazioni,. tenendo. le‘ mani: fopra la tefta , e 
»» fubito cominciai a migliorare. Dopo ritornai 
so..un’ altra: volta ,: e ritrovai: il Padre, che ce- 
s9. lebrava la. Santa Mefla, e durò come fopra; 
» € finita la Mefsa Effo Padre mi fece andare 
a». alla fua Cella ,. tenendomi le‘ mani: fopra la 


azo Vita DeL B. Lorenzo Da BrinpISI, 


.” 
99) 
9 
99° 
99 
99 
9) 
9? 
99? 
"9 
99 
9 
99 
99) 
9 


tefta, e dicendomi alcune Orazioni mi diede 
la benedizione , per la quale fubito ricevei 
afflai maggior miglioramento . Provando io 
quefto » e fperando , che la SSîa Trinità per 
li meriti di quefto Santo fuo Servo mi dareb- 
be compita fanità , mi rifolfi di tornare la 
terza volta; e così feci , e ritrovai, che dettg 
Padre celebrava parimente la Santa Mefla, 
che durò come fopra; e finita la Mefla mi 
prefentai al detto Padre, e lo fupplicai della 
fua benedizione ; ed Egli colla folita benigni- 
ta mi fece una fimile benedizione . Allora in 
un fubito mi fentii tutto pieno di confolazio- 
ne; e ritornando a Cafa reftai di maniera li- 
bero e da quella sì grave tentazione di darmi 
la morte , e dalla folita malinconia , che fra 
poco mi trovai perfettamente fano e di men- 
te, e di corpo; e così per la Divina ricevuta 
grazia , feci voto di andar veftito di beretti- 
no; nella quale fanità così perfetta fempre 
doppoi ho perfeverato ; ed io ho fempre cre- 
duto , e credo , e tengo indubitatamente , che 
quefta fanità mi fofse. conceduta miracolofa- 
mente dalla SStha Trinità , per li meriti, ed 
interceffione di detto P. Brindifi ,,. 

Quefta fovrannaturale virtù da Dio con- 
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cella al B.Lorenzo di curare i morbi più difpe- 
rati fu pure fperimentata da Giuliano Platti Pa- 
trizio Milanefe , ‘tormentato afpramente per lo 
fpazio di otto anni interi da una ftraniffima in- 
fermità . ,, Quefto mio male ,; confefla Egli me- 
defimo ,, era tanto ftravagante , che abbracciava 
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infieme varie forti d’infermità . E prima tutto 
lo fpazio di otto anni fui fempre foggetto ad 
un dolore di tefta graviflimo, Di più fi dif- 
fonderono i dolori di maniera , che non vi era 
membro nel mio Corpo , in cui io non fentiffi 
acerbo tormento , particolarmente nelle giun- 
ture sì delle mani , piedi, braccia, gambe , 
cofcie , come in tutte le altre (1). A quefto 
male fi aggiungeva un’ infermità di ftomaco 
tanto grave, che in tutto lo fpazio del tempo 
fuddetto fempre aborrii ogni forte di cibo; e 
quanto mi sforzavo di mangiare tanto alia fi- 
ne mi conveniva di rigettare ; ed erano i vo- 
miti per lo più neri, e faftidiofiffimi . Quanto 
poi al dormire ero tanto inquieto , e tormeri- 
tato , che non potendo trovar letto è nè luogo 
ove ripofare, ero aftretto per li molti dolori 
gettarmi fopra la terra, giacendo fopra un poco 
di paglia; e quefto mi pareva il luogo di mi- 
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», nor afflizione ; febbene in tutto lo fpazio de- 
»» gli anni fuddetti non potei mai dormire trà il 
s» giorno , e la notte più di trè ore; quefto an- 
»» che fpezzatamente per li gravi dolori , che mi 
>» fvegliavano; ed il fonno ftefflo mi era mole- 
3» fto, e faftidiofo, a talchè fvegliato fentivo 
o in me raddoppiare maggiori dolori , quali mi 
s3 andavano continovando fenza intermiffione al. 
sv cuna di tempo ». 

Così defcritto il fuo male , e raccontato 
ancora effere fempre riufciti inutili non folo» 
ma eziandio nocevoli tutti i r:emedjtentati si dai 
Medici coll’arte fuà , come pure dagli Eforcifti 
a ciò chiamati colle loro benedizioni , paffa poi 
a riferire, come udita la fama dei prodigj , che 
Iddio faceva per mezzo del P. Brindifi , fattofi 
condurre in Carrozza al Convento de’ Cappuc- 
cini fuori di Porta Orientale in Milano , e pre- 
fentatofi ad Eflo Padre Brindifi , che podagrofo 
giaceva fopra un Pagliariccio , fu da Lui bene- 
detto, e rifanato nella maniera feguente : Quan 
do mi vidde, dic Egli, mi fi moffrò molto bent= 
gno , e mi fece iffanza, che io fedeffi fopra uno 
Scabello, che svi fu pofto vicino alla Lettiera di 
detto Padre. Io (ebbene flimavo impoffibile di po- 
termi fofienere fopra di quel Scabello , ad ogni 

modo 
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modo ubbidii , e poffomi a fèdere cominciai a rac. 
contare le gravifime mie infermità. Allora il be- 
nedetto Padre s' inteners tutto , e diede manifeffo 
fegno della grande compaffione fua verfo di me; e 
fubito rivoltofi è alzò gli occhj ad-un Crocefifo è 
che fisva dirimpetto al fito Letticciuolo , e dopo 
aver fatto un poco di Orazione con le lagrime agli 
occhj mi benedifie , ponendomi le fue mani fopra 
la tefta, nella quale io pativo dolori ecceffivi ) e 
continori . Fatto quéffo di nuovo alzò gli occhj 4 
quella Sagra Immagine di Criffo Signor noffro Cro= 
cefifio » ed orando cominciò 4 piangere dirottamen 
tes e poî di nuovo mi pofè le mani in Capo. Fatto 
quefto ritornò la terza volta a rimirare la fuddetta 
Immagine , ed orando proruppe în maggior copia 
di lagrime. In queffo mentre io reflai tutto pieno 
di un certo orrore ; e mi pareva di effer® avanti al 
Trono di Gesù Criflo Giudice. Ma prefo fi rivol- 
tò il benedetto Padre , e di nuovo mi pofe Ie mani 
Sue tn Capo , e fubito mi baciò il Capo s e poi difie: 
Orsù confidate in Dio Signor noftro » nella Ver-= 
gine Santiffima , e nel Padre S. Francefco , che 
vi ajuteranno : e con queffo mi licenziò în quel 
punto medefimo pafiò quell orrore, e fentit deatro 
di me gran confolazione ; e volendo partire mi ri- 
trovai migliorato anche di forze corporali . IIfcit 
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dunque dalla Cella afsi più gagliardo , e fui fe- 
guitato da un Religiofo Cappuccino , qual'era Com 
pagno di Efio P. Brindifi benedetto; e queffo mî 
difie, che io dovellî aver ferma fede , perchè Iddio 
mi avrebbe ajutato , e liberato da quelle mie în 
fermità indubitatamente ; ma 4 poco 4 poco per ifr 
fuggire I applaufo, che farebbe feguito al P.Brin= 
difî, fe fubito io fell guarito . Ufcito di queffo 
Convento rifalii in Carrozza è e venni a Cafa mia, 
e fubito giunto a Cafa reffaî fenza quella naufea » 
ed indifpofizione di ffomaco; onde cominciai 4 fe 
dere 4 T.svola con î micî, e mangiavo con guffo è 
e ritenevo îl cibo. Venuta la notte cominciai 4 ri- 
pofare » e dormire con quiete; e ceffando gli al- 
tri dolorî comincisi ad acquiffar forze per ffar 
în piedi , e muovermi tanto , che în brieve andai ‘ 
a piedi fino alla Chiefa di S. Nazaro în Brolio di 
quefta Città di Milano . e crefcendo ogni giorno più 
nel miglioramento, e forze mi ritrovai nel termine 
di ‘due Mefî con perf=ttifama fanità ; libero în tut=- 
to , e per tutto da qualfivoglia infermità. Anzi 
feci acquiffo di forze maggiori , di quante mai în 
vita mia veli avuto; ed în queta perfetta fanità 
Sempre da queltempo în fino adefio ho perfeverato» 
Senza mai più abbia patito verina reliquia di quel- 
de fuddette mie infermità . 
‘ Afi 
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Afsai più mirabile , perchè iftantanea fu 

la guarigione del Cavaliere Tofo pur Milanefe , 
Perfonaggio di autorità , e di rifpetto , eletto 
più volte per la fua probità alla Carica di Vi- 
cario di Provifione in quella vafta Città. Ri- 
dotto quefti da una riputata incurabile infermità 
di una gamba duratagli lo fpazio di tre anni , a 
dover quafi fempre giacere in Letto colla gam» 
ba ftefsa ripofta in una Cafletta piena di carbone, 
unico , benché leggiero refrigerio a fuoi acerbi 
dolori; f= talvolta l’acrimonia del morbo miti- 
gandofi alquanto , tentava ufcir dal decubito , 
riufcivagli impoffibile il reggerfi , fe non appog- 
giato alle braccia de’ fuoi Servidori . Inutile a- 
vendo fperimentato ogni umano rimedio , e da- 
ta perciò dai Medici per totalmente difperata 
la cura , fi rivolfe ai Celefti; ed effendogli giun- 
ta all'orecchio ia fama del P. Brindifi fi fece 
portare alla Chiefa de’ Cappuccini , per ivi ef- 
fere da Lui benedetto. Ivi giunto è e collocato 
avanti l’ Altare Maggiore ,, poco dopo ,; così 
depone uno de’ fuoi Famigliari ,, il P. Brindifi 
»» afcefe nel Pulpito della Chiefa , e tenendo un 
a» Crocefiffo nelle mani diede la benedizione a 
s tutti quelli, che allora ci trovaffimo congre- 
»» gati in quella Chiefa , la qual’ era piena di 
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Perfone venute appofta ; per avere la bene- 
dizione del detto P. Brindifi. Dopo che noi 
foffimo benedetti il Signor Gabriele [ tal’ era 
il nome del Cavaliere ] s'incamminò per tor- 
nare a Cafa fua , ed io lo accompagnai , e vid- 
di, ed oflervai, ch'egli era tutto allegro, e 
confolato, e non dava più fegno di fentire do- 
lore; anzi moftrava di aver confeguita la Sa- 
nità. E così fu in fatti, perchè da quell’ ora 
if poi il detto Signor Gabriele rimafe libero, 
e fano da quella fua infermità; di modo , che 
fi muoveva, e camminava liberamente; nè 
più fi doleva, ne aveva più bifogno nè di ba- 
ftone , né d’ altro appoggio » nè foftegno per 
muoverfi, e camminare a piedi. E così andò 
perfeverando con buona, e perfetta falute fi- 
no alia morte. Ed io fon’ informato di quefta 
verità , perchè continovai nel fervire la Per- 
fona di Lui , mentre che fopravvifle ,,. 
Afcoltiamo adeffo i guai di una povera Ma- 


dre, che racconta una congerie di mali di un 
fuo tenero Figlio ridotto qual altro Giobbe ad 
eflere da capo a piedi tutto una piaga. » Le in- 
fermità di lui ,, così Ella dice,, furono quefte. 
3» Quando effo mio figlio chiamato Criftoforo 


2? 


arrivò all’età di fei anni incirca, cominciò 
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ad effere predominato da umori freddi (1) , ne” 
quali peggiorando venne a reftare ftorpiato del 
collo , del braccio dritto , e della mano drit- 
ta, e di tutti due li piedi, e pieno di varie 
piaghe aperte , ed infiftolite. Il Collo, e la 
Tefta di lui ftavano piegati fulla fpalla fini- 
{tra; il braccio dritto reftava attaccato al pet- 
to, e la mano dritta ftava attaccata alla fpal- 
la finiftra; e miricordo , che una Donna mia 
vicina, e molto famigliare, penfando di poter 
giovare (2) + fi pofe più volte a tirare il brac- 
cio dritto al detto mio Figliuolo , acciò con 
quefta violenza fi diftendefle ; ma non fu mai 
poffibile, perchè quel braccio era veramente ‘ 
froppiato , e reftava come attaccato al petto 
piegato verfo la fpalla finiftra.Li piedi di detto 
mio Figlio erano rivoltati con la pianta indie- 
tro, e la cavicchia della gamba reftava al luo- 
go della pianta del piede ; fenza però, ch’Eflo 
mio Figlio poteffe nè camminare, nè ftar in 
piedi da fefteflo. Le piaghe aperte di maggior 
confiderazione erano ventiquattro incirca; e 
fra quefte ve n'era una nel collo tanto profon- 
da , che difcendeva giù nella gola; e quando 
filevava la pezza ; con cui tenevo fafciato il 

% col- 
(1) ProcefSs. Mediol. (2) Somm. pag. 116. 
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collo di lui , allora da detta piaga ufciva tan- 
to vento , come fe fofle ftato un boffetto. U- 
faffimo alcuni rimedj, per curare detto mio Fi- 
gliuolo; ma tutto inutilmente. Dipoi ero fo- 
lita mandarlo a S. Corona in Milano, acciò 
fofse curato da quelli medici, e Barbieri; ma 
anche tutto ciò riufci vano; perchè eflo mio 
Figlio invece di migliorare , andava fempre 
peggiorando . ... Dopo la metà della Qua- 
refima dell’ anno 1618. divolgandofi la fama 
della Santità del P.Lorenzo Brindifi; ed in 
Milano dicendofi pubblicamente , che Iddio 
faceva miracoli per li meriti di detto Padre, 
avvenne, che la fuddetta mia vicina mi fece 
iftanza , che io portaflt quefto mio Figlio al 
detto P. Brindifi , confidando , che per la be- 
nedizione , e meriti di Efso Padre , guarireb- 
be miracolofamente. Mi piacque il configlio; 
ma come fofle tanto grande la Calca delle 
Genti » che concorrevano a detto Padre , per- 
ciò andavo differendo . Finalmente ci unifli- 
mo infieme alcune vicine, e prefo, e portando 
efso mio Figlio andaffimo così di compagnia 
al Monaftero de’ Cappuccini in Porta Orien- 
tale di Milano ; ed entrando io in Chiefa di 
detto Monaftero vi trovaffimo il detto Padre 
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Brindifi , quale ftava per contro all’ Altare 
della Madonna a mano dritta, ed era attor- 
niato da molte Perfone' inferme. Allora fa- 
ceffimo animo, e cominciaffimo ad accoftarfi; 
ed alla fine tutte noi vicine aveflimo grazia 
di appreflarfi al detto P. Brindifi. Cominciò 
una di noi, ed offeri ad effo Padre detto mio 
Figliuolo così ftorpiato , ed impiagato come 
ftava ) pregò detto Padre, che lo benedifse . 
Allora io viddi, ch’ Effo P. Brindifi con gran 
pietà fi mife a guardare detto mio Figlio ; e 
poi lo benedi. Avendo io veduto ciò, prefi 
maggior animo , e manifeftandomi per Madre 
di detto mio Figlio , fupplicai eflo P. Brindifi, 
che di nuovo lo benedicefle . Allora detto Pa- 
dre di nuovo con molta compaflione fi pofe a 
guardare detto mio Figlio, ed un’altra volta 
lo benedì col fegno di Santa Croce, come pri- 
ma aveva fatto . Dopo qu:fto noi altre vict- 
ne avuta ancora noi la benedizione fi licen- 
ziaffimo , e tutte infieme ritornaflimo alla mia 
Cafa. Giunte, che foffimo a Cafa fi ponef- 
fimo a rimirare detto mio Figlio , per vedere 
come fe la paffaffe ; ed in quel punto vedef- 
fimo , che già il collo, e capo di lui fi driz- 
zavano; che il-braccio dritto colla fua mano 

»» fi di- 
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so fi diftendeva, e muoveva; e che tutti due li 
,» Piedi erano ritornati al fuo luogo ; e che tutte 
so le piaghe erano feccate, e da fefteffe fi fal- 
ss davano . Allora noi vicine cominciaflimo a 
»» gridare: Miracolo , miracolo: e gettaffimo via 
»o tutte le pezze , con le quali teneva fafciate 
»» le piaghe di detto mio Figlio; il quale fenz” 
»» altro medicamento, per la fola benedizione , e 
s) meriti del P. Brindifi andò fempre da poi di” 
ss bene in meglio , ed in poco di tempo reftò 
»» Conintera, e perfetta fanità ,,. E così quefta 
Madre profiegue poi a raccontare que” faticofi 
corporali impieghi , ne’ quali il Figlio rifanato, 
vegeto, e robufto efercitavafi attualmente . 

Ha del fingolare il racconto , che fa della ‘ 
propria guarigione Giacomo Zanchetta di Baf- 
fano da un’ oftinata febbre Quartana (1) : los 
dic’ Egli, avendo intefo per fama » che 11 P. Brin- 
difi guariva tutti da ogni male , con queffa vera 
fede di dover’ effere da lui guarito , dopo aver tol= 
to molte medicine , ed ufati tutti quelli rimedj, che 
umanamente fi poffono vfare , andai due volte al 
Convento de° Padri Cappuccini per trovarlo , e non 
lo potci mai avere; nì perciò mai mi cefsò la feb- 
bre (2), che mi aveva ridotto a mal partito. An- 

dai 
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zî Ja terza volta , ed entrato în Convento dei detti 
RR. Padri , ove erano molte Perfone , venne un Pa- 
dre » che fî diceva effere il Pudre Santo, e diffe * 
chi ha male el dica: ed so diff: ho male: e cost 
come mi fu appreffo mi pofe la mano fopra la te- 
fia, e mi fegnd, e benedì dicendo alcune parole, e 
particolarmente : Sia Benedetta Maria Vergine, 
ed altre , che io non intefî; e fubito miracolofamen= 
te mi parve la mano di Dio, che mi togliefi se via 
il male; fiechè mai più da quella volta în qua ho 
avuto male di alcuna forte . 

Ecco come depone ne’ Veneti Procefli il 
miracolo in fe fucceduto un Sacerdote Secolare 
di Venezia: Ho conofciuto il P. Lorenzo da Brin- 
difî qui in Venezia con ?” occafione s che întefî pub- 
blicamente della fua gran bontà , e buoni coffumi , 
ed anco Santità fua, che faceva snolti miracoli ; 
onde to mi rifolfi andarlo a trovare 41 Monaflero 
del Redentore alla Zuecca , coll’occafione , che pa- 
tivo certa infermità nelle cavicchie delle ‘gambe , 
con dolori così grandi s e tali , che ognî poco di viag= 
gio, che facevo, non potevo più camminare . . . . 
Andai a vifitare il detto P. Lorenzo un giorno di 
Eflate , che non mi ricordo îl giorno precios e mi 
fu detto dalli Cappuccini , che alle ventidue ore in 
circa queflo Beato Padre capiterebbe în Chicfa Vec= 
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chia di detto Monaffero 4 far le fue Orazioni ; e 
quando io fcoperfi detto Padre, che veniva è infie= 
me con trenta, o quaranta Perfone > che afpetta- 
vano » ci metteffimo inginocchioni ; e pafando egli 
avanti di me , io con fede, e /peranza grande mi 
accoffai a Lui, e gli baciai il Mantello dicendo: 
Padre fono indifpofto , ed Egli non mi rifpofe cofa 
alcuna ; folsmente Egli mi pofe una delle fire mani 
Jopra il Capo , ed immediatamente mi fentit driz- 
zar le cavicchie , che avevo florte è e nello ffefio 
tempo pafiar il dolore ; e così cominciai 4 piangere 
dirottamente di allegrezza , perchè coiofîevo quan- 
40 îo ero poco degno della grazia ricevuta per mez- 
zo di quefo Santo Padre . Da quella volta in qua 
fono fiato fempre fano; nè mai più ho patito quell 
infermità . 

NE folo colla prefenza fua oprava si pro- 
digiofe guarigioni , ma talvolta eziandio in lon- 
tananza ; come avvenne a Melchiorre Cremafco 
da Melagnano , il quale portatofi a Lodi per rac- 
comandare alie Orazioni del P.Brindifi , che co- 
là erafirecato » un proprio Figlio da incurabile, 
e deforme infermità inveftito; nel mentre, che 
il noftro Beato , inteneritofi al racconto , dava la 
benedizione al Padre afflitto prefente , reftò per- 
fettamente rifanato il Figlio affente: e tal' da 

co 
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col mandar agl'Infermi in Lettera la fua bene- 
dizione ; come occorfe al Conte Niccolò Cefena; 


il 


cui avvenimento ftrepitofo riferiremo eftefa- 


mente colle feguenti fue parole . 


a Già undici anni , e tre mefi incirca; pas 
tendo io una indifpofizione di dolor di tefta, 
ch’ era una perturbazione di mente , che fi {o- 
fpettava provvenifle da umor malinconico ; 
il quale poi non fi fcuopri femplice umor 
malinconico (1); ma è umor follevato per o- 
pera diabolica . Ricorfi alli Medici nella mia 
Patria di Serravalle , dalli quali mi furono 
dati immediatamente , ciò è Medicine, e Sa- 
laffi ;e dopo il primo Salaffo cominciò quefto 
mio male a crefcere maggiormente, e la tur- 
bazione dell’animo con fpaventi ; ed illufio- 
ni diurne , e notturne (2); dimodochè mi pa- 
reva eflere in gran cattivo ftato nella Cofcien- 
za, con timore di eflere fatturato; e con du- 
bio di effere una notte ftrangolato , e portato 
via dal Diavolo. E mentre io ero in quefto 
ftato mi veniva a vifitare fpeflo il P. Grifo- 
gono Cappuccino , pur di Serravalle , il quale 
mi confolava, e mi faceva fpeflo il fegno della 
Santa Croce in fronte; e per un poco quefta 

N N 2 î 99 LUT- 
(1) Procefs, Ven. (2) Somm, pag. 163. 
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turbazione mi paflava , e poi tornava; e con 
tutte quefte benedizioni di detto Padre, e ri- 
medj medicinali , che mi fi facevano , non fo- 
lamente il male non fi fcemava, ma anzi an- 
dava crefcendo ; dimodochè in breve fui ne- 
ceflitato a ftare di continovo a Letto. Ed una 
notte trà le altre , oltre le confufioni, e ter= 
rori d’ animo , deftato è che pur poco dormi- 
vo , ed avuto , come fi dice un lucido inter- 
vallo, e libera la tefta per allora , mi parve 
fentire fenfibilmente a pafseggiare verfo il 
Capo della Camera, dove io ero, e fentire 
una voce » che diceva : obimè , che on dannato: 
così trè volte; e pareva » che fofse come una 
carta agitata in terra dal vento. Il che fentito 
reftai confufo , e ftimai, che foffe detto a me 
di effer dannato; e mi querelavo tra me ftef- 
fo , ma con parole però compaflionevoli , fen- 
za pronunciar parole di difperazione. Dopo 
alquanti giorni , appunto un' altra notte , de- 
ftato nel medefimo modo di fopra accennato; 
cioè libero dalla tefta, con lucido intervallo, 
mi parve » che mi fi prefentaflero avanti gli 


‘ occhj » non sò fe del corpo, o della mente , 


trè; cioè, un Giovane di bel colore , bianco, 
e rofso , di bell’ afpetto ; ed un'altro in mez- 
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zo di colore fquallido, tenuto con una cate- 
na al collo da quefto primo ; ed un’ altro, ma 
vecchio venerando. Quefti ftimai , che fof- 
fero il primo il mio Angelo Cuftode; quello 
di mezzo il Diavolo , ed il terzo il mio Santo 
Protettore S. Niccolò, e quefto di mezzo mi 
difse: Dammi l Auima: ed io reftai confufo, 
nè rifpofi cofa alcuna; onde tutta quella vi- 
fione fparve; e dall’altro canto della Calef= . 
fella del Letto , mi parve fentire una voce‘ 
[ quale ftimai effer di Dio ] la qual mi difse: 
Ah ingrato ti ho mantenuto per trent ami , € 
adefio dai VP Anima al Nemico? e mi pare rif- 
pondefli nel mio cuore: Non sò; che fare , ac- 
ciò non mi dia altro impaccio, E così mi davo 
quefta confufione , di aver data 1’ Anima al 
Nemico ; ancorchè fofse in realtà volontà fur- 
retizia , e non libera; ‘nè mai per efortazione 
di Religiofi potei efser libero; ma mi pareva 
fempre efler lo lefso. Ora frattanto contino- 
vando li medicamenti naturali, come fi è det- 
to, e poco giovando quanto al Corpo, nello 
fpazio di quattordici, o quindici giorni fui da- 
to due volte per morto. Tuttavia: nello fpa- 
zio di altri quattordici s o quindici giorni par- 
ve » che ricuperafli in parte la fanltà corpora- 
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le ; e così mi levai di Letto, e cominciai a 
camminare anco per la Terra; ma però le tur- 
bazioni di animo continovavano più, che mai; 
onde defiderando ottenere da Dio la liberazio- 
ne di efse , dopo lo fpazio di quattro mefi, che 
pure febbene converfavo, non ero fincero, ma 
avevo la mente turbata dalle folite turbazio= 
ni » fantafme, ed illufioni , intefi a dire, che 
vi era nella Città di Venezia un Padre Cap- 
uccino , chiamato il P. Lorenzo da Brindifi, 
di Santa Vita , e coftumi efemplari, per mez- 
zo del quale Sua Divina Maeftà fi degnava di 
operate molti miracoli ; onde concepii gran 
fperanza di ottenere la total fanità , fe avefli 
ricevuto la benedizione da quefto Santo Pa- 
dre ; e ritrovandofi a quel tempo il P. Leo- 
poldo da Gorizia, pur Religiofo Cappuccino, 
Guardiano a Sacille, gli fcriffi più volte con 
narrargli li fuccefli, e pregarlo a cooperare 
per mezzo dei fuoi Padri, di ottenere la fua 
fanta benedizione da detto Padre. Quefto Pa- 
dre Brindifi venne frattanto a Bafsano di fa- 
miglia , ove era Guardiano, e Maeftro de’ 
Novizj if P. Stefano Berpamafco, per mezza 
del qeale detto P. Leopoldo operò » che detto 
P. Brindifi mi mandafle la fua benedizione in 

‘’» ferite 
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so fcrittura , acciò mi fofse curativo; e prefer- 
»» vativo infieme; e così dopo molte preghiere 
ss ne la ottenne. La quale benedizione manda- 
s, tami a Serravalle dal detto P. Leopoldo , im- 
» mediatamente , che fu a me prefentata per 
sy Mifericordia di Dio» e bontà del detto fue 
ss Servo Lorenzo » fui in un fubito rifanato mi- 
s7 racolofamente di tutto il male, che avevo nel 
a» Corpo, e nell’ animo; e fvanite tutte le illu- 
» fioni in guifa , che per grazia di Dio , e della 
»» Beata Vergine Madre, e del detto B. Lorenzo 
»» Brindifi, mai più d'allora in qua non ho fen- 
» tito sì fatta indifpofizione è nè male, nè no- 
sy cumento alcuno ,,. 

La maniera poi , con cui fu applicata que- 
fta benedizione , viene dal Deponente fpiegata 
come fiegue. ,, Subito » che io ricevei il poli- 
sy zino, nel quale era la Benedizione fcritta di 
s, manodel detto P.Lorenzo Brindifi , la baciai, 
», e riverentemente me la pofi ful petto , che 
», toccava la carne, ed immediatamente appli- 
»» Cata, mi fentii follsvata Ia mente , e fvanite 
», tutte le illufioni Disboliche , e rifanato per- 
»» fettamente di tutto il Corpo, di maniera, che 
»» mai più d’ allora in quà non ho patito né di 
» Corpo in propofito di quella infermità da me 

») pati» 
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patita. Di più la prima notte dopo, che ri- 
cevei la detta benedizione nel polizzino, per 
ss riverenza non volli tenerla addofso , ma la 
ss mefli fopra il Capezzale ; ed a mezza notte 
deftatomi mi parve di fentire un certo fuflur- 
ro lontano , che -non mi offendeva però come 
s» prima; onde poi determinai di portare detta 
»» Benedizione » ficcome l’ho fempre portata, e 
sy l’ ho anche attualmente addoffo 3, Quefta 
celebre Benedizione era eftefa nella forma, e 
termini feguenti :° 


9” 


Per Signum, & virtutem Sane Crucis $ 
intercedente Virgine Maria , benedicat 
bi Dominusy & cuffodiar ri offendat 
Dominus Faciem fuam tibi , & miferea- 
tur tuiî. Convertat Dominus vultum 
fuum ad te, & det tibi pacem, reddatque 
tibi optatam fanitatem per Chrt/lum Do- 
minum noftrum, Per Signum Sancta Crucis 
fanet te Jefus Chriffus, qui fanat omnes lan= 
guoress & infirmitates; fanatque omnes 
opprefios a Diabolo. Per Signom Sanlla 
Crucîs benedicat tibi Jefus Chriflus cum 
Virgine Maria. 
F. Lorenzo da Brindif Cappuccino . 
/ Do- 
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Dopo aver dato un picciolo faggio di que” 
ftrepitofi portenti, che Iddio fi compiacque o- 
prare a beneficenza , e vantaggio comune per 
mezzo del fuo Servo Lorenzo ; conchiuderemo 
col ricordare non eflervi ftata Città, Villaggio, 
o altro Luogo » dov’ egli dimorafse , o per dove 
palfalfe , in cui non abbia lafciati fegnali non 
equivoci di quefta fovraumana virtù conferitagli 
da Dio ; talchè riputato univerfalmente veniva 
il Taumaturgo di que’ tempi, 
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CAPITOLO XII 


Fama univerfale di Santità, e concorfo 
de’ Popoli, ch' ebbe ancor vivente 
il Beato Lorenzo , 


U sì univerfale, e si ftrepitofa la fama di 
fantità , ch'ebbe ancor vivendo il noftro 
Lorenzo , è si affollata il concorfo de’ Popoli, 
che da ogni parte inondavano -per vederlo , ed. 
efsere da Lui benedetti , che potreffimo efsere 
tacciati di efaggeratori in ciò riferire colle fole 
noftre parole, qualor* altronde non ne aveffimo 
le più ficure è ed autentiche teftimonianze. Per 
isfuggir dunque qualunque fofpetto di parziali- 
tà, o di dubbia fede profeguiremo a fervirci 
delle altrui Depofizioni nel defcrivere quefto 
punto principale della noftra ftorica narrazione . 
Principieremo dunque da Milano ,-dove 
fendofi portato nel 1618. per ivi attendere ai 
trattati di pace trà Spagna, e la Savoja, tanta, 
e tale fi fu la commozione de’ Milanefì per ve- 
derlo , od ottenere la fua benedizione , che , co- 
me ofservò un Graduato di quella Città (1) ,, vi 
»» concorrevano ogni forte di Perfone; Grandi, 
_ » Pic- 

‘ (3) Proceft Medio. 7 
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‘y» Piccoli , Uomini, Donne, Mondani, Reli- 
» giofi, Secolari, Regolari , Nobili, Piebei, 
so Privati, ec Titolati; e da tutti veniva ftima- 
»» to» € predicato [ il P.Brindift ] per Uomo di 
s» vita veramente fanta. Confiderando io ss pro- 
fiegue lo fteffo ,, una fama tanto pubblica » ed 
ss un concorfo tale , non mi parve cofa ordina- 
» ria, nè umana; ma io la ftimai per mozione 
so Divina, e che lo Spirito Santo cosi muovcfle 
sy i cuori degli Uomini, acciò faceflero ricorfo 
so al detto Padre (1), e mofli dalla Santità di 
so di Lui fi difponeffero alla Converfione , € 
ss ferviffero a Dio nell’ avvenire con maggior 
. ss purità , e virtù ,, . Più faggiamente non po- 
teva parlare quefto teftimonio , nè più a norma 

delle Teologiche verità, ° 
Simile a quefto fi è pure la teftimonianza, 
che di ciò fa il Conte Giacomo Mandelli: // 
P. Lorenzo Brindi/î Cappuccino , dic'Egli , dimorò 
nel Convento dell'Ordine fuo, fuori dî Porta Orien= 
tale di Milano !' anno 1618. di Quarefima $ e per 
effere la mîa Cafa fita nel corfo di queffa Porta » 
io viddi , ed ofservaî , che in quel tempo fu tanto 
pubblica , e notoria la Fama della Santità di Luî, 
che quafi tutta quela Città fî commofie per venire 
002 4 Ve 

(1) Somm. pag. 303. feq. 
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a vedere il detto Padre , ed avcre la Benedizione 
da Lui . Viddi quel gran concorfo , che pareva una 
generale Proceffione di Gente , che andava, e ritor 
nava . Quefle Perfone concorrenti non folo erano Po- 
polari , ma inoltre dell'iffefia primaria Nobiltà di 
Milano ; ed io viddi , che quefte Perfone andavano, 
e ritornavano con molta divozione , e compunzione; 
e parlavano del Padre , come di perfetto Servo di. 
Dio , ed Uomo veramente Santo. Per quella fuma 
tanto pubblica , e comune îo mi rifolfî, ed andai 
per ottenere la Benedizione, e ritrovaî , che il fud- 
detto Monaffero de’ Cappuccini era per la gran Cal 
ca, come affediato dalle Genti, le quali febbene 
vedevano il travaglio, e pens , che perciò fentivano: 
i Padri Cappuccini , che s'afaticavano per ovviare 
4 quefto concorfo , e fopprimere quefto grido di 
Suntità , ad ogni modo le Genti mofie da divozione 
concorrevano da tutte le parti , e riempivano la 
Chiefa, e la Piazza , e perfeveravano 4a fermarvifi, 
e rifolutamente non volevano partire , fe prima non 
vedeffero il Padre , e foffero benedette da Lui . Per 
quefo li Superiori Cappuccini furono afretti di com 
mandar al Padre , che venifie în pubblico, e con- 
Solafse è Cittadini Milanefi; ma era tanta la divo- 
zione » che ognuno aveva non folo di vederlo, ma 
anco di toccarlo è che molti Cavalieri , ed io avef- 


fimo 
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fimo gran fatica a poter falvare s1 Padre » che non 
fofse oppreffo dalla Calca. Vedendo poi li Cappuc- 
cini , che non fi poteva levar queffo concorfo în 4l- 
tra maniera prefero partito , e mandarono fuori 
di. Milano sl Padre, con ogni poffrbile fegretezza . 


Nè ciò deve fembrar incredibile , qualora 


fì confideri quello, che di Lui attefta altro Per=. 
fonaggio di qualità dicendo: ,, La Fama, che fi 
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fparfe intorno la Santità di detto P. Brindift 
mentre vifse era veramente grande; ad ogni 
modo quella ; che precorreva l’arrivo di Lui 
era tanto crefciuta dalla prefenza del Padre, 
che il concetto già fatto reftava molto infe- 
riore (1). Nella faccia egli pareva un S.Paolo; 
pareva , che dagli occhj fuoi mandafle certa 
fiamma di feverità , e piacevolezza , che trae- 
vaa fe, ed atterriva , e fpirava un non fo chè 
di fopraumano, che moftrava l’ interna San- 


‘tità di Lui; ed io ftefso, benchè con certa 


riverenza ftraordinaria lo iniraffi , non mi fa- 
ziavo però di rimirarlo , parendomi » che il 
folo vederlo mi giovafse i in certo modo alla 
falute dell’Anima ; nè io poflo far’ altro giu» 
dicio., fe non chò detto Padre fofse di vita 
veramente fanta . Quefto cera il fentimento 

P SEL uni» 


(1) Somm. pag: 325. 
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a» univerfale degli altri, che però le Genti cer- 
sy Cavano a gara di vederlo, di toccarlo » e di 
s» avere la benedizione da Lui: ed io viddi, che 
ss non potendo alcuni in altro modo lanciava- 
»» no le corone per toccarlo con efle,,. 

Quale fofse poi l’incommodo , e l’affanno, 
che da quefti concorfi ricevevano i Cappuccini 
Milanefi , e quali mezzi impiegaflero per liberar- 
fene ce lo defcrive il Superiore di quel tempo 
dicendo: Intorno ally pubblica voce, e Fama, quale 
Si divulgò per Milano nell anno 1618. , che detto 
P. Brindifi fofe Uomo di eminente Santità , io non 
sò come fi fpargefie, nè mi sò perfuadere altra , fe 
non , che fofie cofa miracolofa ; perchè allora , 
quantunque fo mi ritrovafli Guardiano nel Suddetto 
Monaffero noftro, ad ogni modo îo non potei mat ve- 
nîre în cognizione, che intorno a ciò fofîe intervenu- 
ta alcun’ arte umana ; anzi fimo, che quando gl- 
‘cuno fî fofie voluto adoperare in ciò con artificio s 
non fi avrebbe mas potuto confeguire ne anco în mîr 
nima parte . Quando io viddi tanto concorfo » con 
Fama sì pubblica di Santità , io mi ritrovaî în tra- 
vaglio grande ; e come Guardiano , che so ero, mi 
tenni obbligato di far il pofibile , per ovviare 4 
quefto concorfo. Ed în fatti non tralafciai mezzo 
alcuno per effettuare quefto + Fecd tenere ferrata la 
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Porta del Convento ; e per mere neceffità mi fervi- 
vo di una Porta fegreta , che mira verfo 11 Baflio= 
ne; e trovando , che qualche Fraticello per Sfempli= 
cità aveva dato ad altri qualche cofa di detto Padre 
per divozione , io gli diedi penssenza pubblica con 
difciplina; ed uvvertii , e protbiî , che per l’avve- 
nîre più non fi faceffero . Tenevo i Religiofî ritira» 
ri; ammettci alcuni Tedefchi Alabardieri di Corte . 
fuori della Porta del Corvento , per fviare le Gen- 
ti; edera tanto grande l'affanno mio» e di tutto il 
Convento » che volontieri avrei fatto ogni cofa Je= 
vita, e fattibile, per fopsre grido di Santità tanto 
chiaro , e levare un st grande cancorfo. Ma quanto 
più fi faceva » tanto più crefceva la divozione de’ 
Popoli , e non fi poteva contradire , nè ovviare. Si 
pensò » che lafctando ufcire in Pupplico i! Padre fi 
licenzicrebbe quel concorfo; perchè le Genti aven- 
dolo veduto , ed avuta la Benedizione , che preten 
devano ; farebbero poî andate per le faccende loro, 
lafciando libero îl Convento noflro » che per altra lo 
tenevano come dffediato per la frequenza, e cone 
corfo grande . Perciò ordinsî al Padre , che falifie 
sn Pulpito della Chicfa noffra, e dale la Benedi- 
zione al Popalo , che non voleva partire fenza Bene-. 
dizione ;; ma quefli » e fimili rimedj non giovaveno 
per levare sl concurfo . Per tanto fi fece rifoluzione 
di 
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di mandar il detto Padre fuori di Milano . E tan- 
to fi efegui, effendofi fatto partire fegreramen- 
te per Melzo , e della fua partenza fparfa la vo- 
ce, col folo fine, che fcemato in tal guifa re- 
{tafle quel faftidiofo torrente. 

La ftella commozione videfi in Cafale,quan- 
do vi fece le già in altro luogo mentovate due. 
Prediche ; poichè avendo voluto quel Monfignor 
Vefcovo Carrette , che in que’ due giorni allog- 
giaffe nel fuo Palazzo , fu tanto il concorfo del- 
le Genti affollate nella gran Piazza avanti il Pa- 
‘lazzo medefimo , € tanto lo ftrepito , ed il clamo- 
re , che oltre l’eflerfi dovuta mandare da quel 
Governatore una banda di Soldati , a cuftodir 
la Porta, fu il Vefcovo neceffitato a comandar- 
gli efpreffamente , che dalle feneftre fi lafciafse 
vedere dal Popolo, e da ivi gli dafle la fua Be- 
nedizione , per quietare il tumulto; il che fu da 
Lui, benché con fomma fua ripugnanza, e mor- 
tificazione efeguito unicamente per ubbidire al 
comando efpreffo di quel Prelato. Tanto pure 
occorfegli in Pavia ; poichè fendofi portato 
quel Monfig. Bilia col Governatore della Città 
al Convento de’ Cappuccini per condurlo alla 
Chiefa in mezzo ad un buon Corpo di Soldatef= 
ca, che lo fpalleggiava per falvarlo dalla indif- 
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creta divozione del Popolo, € ritrovandofi tutte 
le ftrade affollate dalle Genti , che inginocchiate 
chiedevano la fua Benedizione, il Vefcovo gli 
ordinò, che le confolafse col benedirle . Ma fcu- 
fandofi egli con dire : Monfignore tocca 4 V. S. 
Ira $1 dar la Benedizione , e non 4 me , ehe fono 
Povero Frate (1) . Ma il' Vefcovo replicò rifolu- 
tamente dicendo: Padre quefle Genti vogliorio la 
Benedizione da Voî s e non da me: Confolate queffo 
Popolo » e dategli la Benedizione . All’ udir quefto 
chinò il capo , ubbidì , febbene con fua confufio- 
ne, e sforzatamente . 

Non minore fu il concorfo dei Genovefì in 
tempo , che come Provinciale vifitava quella 
Provincia . Noi lo riferiremo colle parole di quel- 
li, che come teftimonj dei fatti lo depofero nei 
Procefli formatifi in Genova, ;, Cominciò ,, di- 
con Efli ,s la vifita a Pontremoli; e fu mirabil 
», Cofa vedere in un fubito la commozione di 
ss quel Popolo, e divozione , e fede verfo il Pa- 
so dre Lorenzo, correndo Uomini, e Donne a 
s» pigliare da Lui la Benedizione. Si teneva fe- 
s lice chi poteva baciargli le Mani, la Vefte, 
», ed avere da Lui qualche nome di GESU', e 
s3qualche altra Divozioncolla ; e tutti lo chia- 
Pr g) Ma 
(1) Procefs. Januen. , Somm. pag, 312 
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s, mavano #/ Padre Santo . Nei viaggi per la 
»9 ftrada le Perfone nei Campi lafciavano le lo- 
, ro faccende, e calavano dalle Ville, e Luo- 
s» ghi pofti alla Collina , correndo a gara per 
> vederlo , ed avere la fua Benedizione. Noi, 
a» che eravamo feco dicevamo : 0% Signore 1 chi 
» ha avrifato Coloro, che il Padre doveva paf- 
»» fare qui adefio? Giunto il Padre al Monaftero 
so correva tanta Gente (1), che in un fubito fi 
»» empiva la Chiefa , ed il Clauftro di Perfone , 
av che correvano per vederlo , ed avere la fua 
3» Benedizione, ch’era neceffario, che più vol 
ss te venifse in Chiefa , e dall’Altare Maggiore 
,, defle la Benedizione a quel Popolo , il quale 
so fe ne andava confolato ; e fubito ne venivan 
ss degli altri; e fimile faceva a quelli , ch’erano 
>, nel Clauîtro, ed alla Porta battitoria , elfendo 
»» così pregato afsai da’ Guardiani dei noftri 
so Conventi per la grande iftanza dei Vefcovi 
so e delle Comunità. In molti Luoghi predicò 
ao pubblicamente al Popolo nelle Cattedrali, e 
3 Parrocchiali Chiefe; mà era tanto il concorfo 
so delle Genti , che per andare ‘dal Monaftero 
s» alla Chiefa era neceffario fofse accompagnato 
so» da buon numero di Gente, e molte volte da 

i 9? Come 


+‘ 


» 


(1) Ivi pag. 310. 
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sy Compagnie di Soldati armati, quali gli anda- 
ss vano facendo ala , acciò non reftalfe oppreflo 
s9 dalla Calca delle Genti. Il fimile feguiva do- 
»» vendo partire da un Luogo all’altro. Così 
so feguì in Pavia, Cafale, Aleffandria , e molte 
>» altre Citta , e Terre; e poflo dire per tutta la 
Provincia di Genova. Nei Luoghi maritimi, 
o € Fluviali è dove doveva imbarcarfi concor- 
s) reva tanto numero di Gente , che non fi po- 
sy teva andare alla Barca » fe non con forza, ed 
ajutato , perchè l’ opprimevano le Genti per 
fa gran Calca. Molti Uomini , e, Donne en- 
travano nell’Acqua » per accoftarfi al Vafcel- 
so lo; e febbene dalla Barca dava la Benedizione 
a quelli, che ftavano inginocchiati ful lido » 
» talvolta non fi partivano fino a che non fi per- 
s> deva di vifta il Vafcello,,. 

‘. Confimili cofe s'incontrano ancora ne'Pro- 
cefli di Vicenza, e di Venezia, dove fi legge, 
che al fuo arrivo : era tanto , e tale îl concorfo 
del Popolo » che fpalancavano le Porte dell’ laclau- 
Alro è e le Donne il Raffello della Chsefa (1): Che 
tanta era la moltitudine della Gente, che non /6/o 
era piena la Chiefa; ma I° Crto, ed sl Brolo. Che 
fcortato da varj Cavalieri, î quali gli andavano fa- 
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cendo frada per difenderlo dalla Calca grande del 
Popolo , comandato das Superiori li benediva tutti 
non folum in Chiefa , ma nell’ Inclaufiro , negli 
Orti » nel Brolo è e fotto le Pergole , dove le Perfo= 
ne » € Popolo erano , e tutti inginocchiati con divo- 
zione afpettavano » e ricevevano la fua Benedizio= 
ne. E/iendo di pafsaggio în Vicenza nel fio ritorno 
da Milano tutta la Città venne fuori [ al Monafte- 
ro de’ Cappuccini ] di forte, che i Signori Podefl4, 
e Capitano , Gentilnomini Veneziani vennero fuori 
loro ancora dubitando di qualche tradimento (1); e 
venuti fecero tanto s che andarono alla Cella' del 
Padre, nella quale era come in prigione , perchè 
era tanto grande lu Calca della Gente , che non fi 
poteva refiRfiere , che era pieno îl Clauftro » il Dor- 
mitorio , l'Orto , e la Chiefa > e di più tutti quelli 
Albori , che fono fuori del Convento » erano cariîchs 
tutti di Gente în grandifima quantita ; talmentechè 
parevano tanti Stornî » quando vanno în flotta infie- 
me, e s' accommodano fugl Albori . Che arrivati, 
che furono que’ Sig. alla Cella [dice il Deponente] 
del Padre fi gettarono în terra con srandi(fima de- 
‘vozione . Che s'affaticarona tanto e Religiofi , e Se 
colari , che lo conduffero al Refettorio , acciò po- 
refie mangiar un poco. Che mentre era in Cella , 

alcu 

(1) Procefs. Bavar. 
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alcuni per vederlo pigliarono delle Scale , cd anda 
rono alla Feneftra della fua Cella; e che quando 
Egli ciò vide > n° ebbe grundi(fimo difpiacere , e 
difse: per amore di Dio non mi travagliate : an- 
date via. Che il Beato Padre reflava perciò molto 
fiacco è e travagliato » perchè tutti volevano toc- 
carlo; e chi gli levò anco delli Capelli della Bar 
ba , chi gli tagliò della Vefte , e Mantello per 
divozione ; fintendofi nel tempo flefio è maffime 
in Chlefa gridare li Spiritati , ed Infermi , che 
reftavano fani , e liberati : Così parlano i Pro- 
cefli fuddetti. Ma per individuare qualche co- 
{a di più fpecifico , ritroviamo., che quarido do- 
po la fua Predicazione volle partir da Mantova 
fu neceflario, che »» quel Signor Duca mandalfe 
», una fua Carrozza fegretamente , per condurlo 
»» fuori, per il gran concorfo del Popolo, ch'era 
»» per la Città, dimandando la fua Benedizione, 
»» gridando: Pudre Santo' dateci ls voffra Benedi 
»» zione: e fino alla Porta della Città fu accom- 
»» pagnata la Carrozza da tanta frequenza di Po- 
»» polo ; che bifognò ritirarfi in Cafa del Gover- 
s» natore » che fece ferrare la Porta della Cafa, 
>» per impedire il concorfo; ma per foddisfare 
> il Popolo ; bifognò aprirla; tantochè Lui fi 
a» lafciò vedere, e diede la fua Benedizione ; e 
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so così parti in Carrozza a fei Cavalli , con tan- 
»» ta velocità , che il Popolo non lo potè fegui- 
97 Tare ». 
Piucchè altrove poi fu ftupendo il concor- 
{o di Napoli. Giunto Egli privatamente al Con- 
«vento de’ Cappuccini, detto della Concezione 
alle ore ventidue ;. fu uno ftordiniento al vedere 
tutto in un punto fparfa , non fi sà come, la 
Fama del fuo arrivo , follavarfi il Popolo, e la 
‘mattina per tempo reftar la Chiefa, ed il Con- 
vento tutto inondato da un torrente di Gente di 
ogni forta, e qualità, che gridavano di voler 
vedere il Padre Santo , ed effere da Lùi benedet- 
ti. Si tentarono tutti i mezzi poflibili per fedare 
quefto divoto fanatifmo; ma inutilmente ; per- 
che il Popolo perfifteva a tener oppreffo il Con- 
vento (1). Si pensò dunque di trafugarlo fegre- 
tamente » e farlo paffare dalla Concezione all’al- 
tro Convento detto\di Sant’ Efrem ; ma effendofi 
il Popolo di ciò accorto » altro con ciò non fi fe- 
ce , che levare l’ affedio del primo Convento , e 
portarlo al fecondo. Afflittiffimo era il Superio- 
re per non faper qual rimedio ritrovare a tanti 
fconcerti , ed incommodi graviffimi , che ne ri- 
fentiva il Convento: Nos, dic’Egli, eravamo 
ridot= 
(1). Proc. Neap. 
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ridotti a termine , che non potevamo più rivere ; 
ed a me pareva ogni ora mille anni , che fi partiffe 
ds Napoli. Tanto ftrepito in fomma fece la pre- 
fenza del B. Lorenzo in Napoli, che Monfignor 
Vefcovo di Nola, accorfo anch” Egli per avere. 
la di Lui Bznedizione (1), in vedendo la folle- 
vazione univerfale di quella sì vafta , e sì popo- 
lata Città , ebbe ad efprimere con voce alta il 
fuo ftordimento colle feguenti parole : Sc venz/= 
fero în terra S. Pietro, e S. Paolo è îo non sò fe 
poteffero avere maggior concorfo » nè con più di- 
tozione . Anche in Roma Città non tanto fog- 
getta al fanatifmo , ed alle illufioni , foggiacque 
il Servo di Dio alla medefima divota crifi ; poi- 
chè in non sò qual congiuntura nella Chiefa de’ 
Cappuccini allora di S. Bonaventura (2) , accor-. 
fo al folito il Popolo per vederlo, ed eflere da 
Lui benedetto, gli tagliò gran parte del Man» 
tello , ed anco dell’ Abito , con fuo grave ram- 
maurico , quando fe ne accorfe. 

. Nè queftà Fama di Santità fi reftrinfe fo- 
lamente nell’ Italia ; ma pafsò ancora di là dai 
Monti ; cioè in Germania , in Lorena , in Bor- 
gogna , in Fiandra, per tutta la Francia , e la 

Spa- 


(1) Procefs. Medio]. (2) Somm. pag. 317. 
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Spagna, dove dappertutto concorrevano mede- 
fimamente i Popoli per vederlo , ed onorarlo co- 
me Uomo di grande Santità. Abbiamo di fopra 
accennato + che in paffando per il Ducato di U- 
mala gli Abitanti di certo Villaggio effendofi 
accinti a fefteggiare il fuo proffimo arrivo, col 
fuono giulivo delle Campane , per isfuggire que- 
gli applaufi , cangiò fubito ftrada , ed incammi- 
noffi verfo altro non poco diftante Villaggio, 
dove non potè giungere, che alle due della notte. 
Aggiungeremo adefso » che arrivato Egli co’fuoi 
Compagni in quelle vicinanze , credendo di ef- 
fere totalmente occulti, fi videro improvvifa- 
mente venir incontro Proceffionalmente il Clero, 
ed il Popolo con lumi accefi; ed accompagnati 
in tal guifa con fegni di fommo rifpetto , e di- 
vozione fino all’ Albergo . In qual modo poi que- 
fta Popolazione avefle prefentito il fuo arrivo 4 
non fi sà. La mattina poi allo fpuntar del gior= 
no il Parroco di quell'altro Villaggio, che ave- 
va fatte fuonar le Campane ; avendo veduto il 
. cangiamento di ftrada fatto dal Servo di Dio, e 
volendo pure, che il fuo Popolo reftafse confo- 
lato col vederlo, ed avere .la fua Benedizione, 
poftofi frettolofamente in viaggio, ed arrivato 
Proceflionalmente in tempo , che celebrava » Di 

e 
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be la confolazione di-vedere cinquecento, e più 
Perfone del fuo feguito prefentarfi divotamente 
all’Altare , e ricevere Ja Santa Comunione dalle 
fue Mani, 

Sentiamo adefso uno de’ fuoi Compagni s 
che racconta quanto gli avvenne nella Borgogna: 
Mi ricordo » dic'Egli , particolarmente , che quan 
do paffaffrmo da Borgogna, vedendo îl Padre con 
quanta divozione correvano le Genti (1), Egli fi 
parti dal Monaffero noftro di Dola improvvifamente 
alla mattina a buon ora , per fuggire il concorfoj 
ma non gli riufc » perchè appena foffimo În viag- 
g16 » che cominciò 4 correre la Gente per le Cam- 
pagne » attraverfando le flrade , e correndo all. 
avantaggio dove paffava il P. Brindifi; ed allora 
io viddi molte Perfone Nobili , che per la gran 
fretta non fi erano potute calzare , e così con lt pie- 
di nudi correvano anch’ E/f per li Campi fegati , ove 
erano le ffoppie, attravverfando anch’ efff, e cor= 
rendo all’ avantagio ‘fin tanto che arrivaffe il Padres 
ed aveffero la benedizione da Lui ..... In Lorena» 
dice altrove , fù anco molto concorfo ; ma quando 
arrivaffimo poî în Fiandra era tanto grande la di- 
vozione de’ Popoli , che ricevevano il P. Brindifî 

Qa o come 


(1) Somm. pag. 295. 
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come un Santo , e Î° accompagnavano cantando an- 


che il Te Deum Laudamus(1). La fleffa divozio» 
ne moftrarono molti nella Francia , e mafime în 
Tolofa , dove era sì grande il fervore è che per ave- 
re la benedizione da Lui s° inginocchiavaio anche 
nel Fango. 

Quefta fama poi univerfale di Santità non 
fu già folo fanatifmo del Popolaccio; ma fu.in- 
timo fentimento ancora , come fi è di fuga ac- 
cennato è di Perfone illuminate, e della più alta 
sfera. Quando fu in Milano sì numerarono tal- 
volta più di trecento Carrozze dal così detto 
Leone d: Porta Ortentale fino alla Chiefa de’Cap- 
puccini , di quella primaria Nobiltà accorfa per 
avere la di Lui Benedizione (2). In tale occafione 
ivi ritrovandofi il Sereniffimo Leopoldo Arcidu- 
ca d’Auftria, portofli a vifitare il Servo di Dio 
nella fua Cella , gli s’ inginocchiò a’ piedi » e 
volle per ogni modo eflere benedetto da Lui. Lo 
ftello fece il Governatore D. Pietro di Toledo , 
il quale andato più volte al Convento per trat- 
tare con Eflo degli affari allora correnti, non vo- 
leva mai partire fe prima poftofegli avanti ingi- 
nocchiato non otteneva la fua Benedizione. In 


Na- 


(1) Ivi pag. 305. (2) Somm. pag. 296. feg. 
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Napoli poi, oltre il Vefcovo di Nola, anche 
l' Eminentiffimo Cardinale Caraffa Arcivefcovo 
di quella Città portofli al Convento per veder- 
lo, e riverirlo, ed onorarlo qual Uomo di fiu- 
golare Santità. Lo fteffo concetto di Lui ebbe- 
ro il Rè di Spagna , l'Imperatore , i Principi 
Cattolici della Germania; e tra quefti più fpe- 
cialmente il Duca di Baviera , il quale in atte- 
fiato di fua fingolare teneriffima divozione ver= 
fu di Lui fece fabbricare a proprie fpefe una Chie- 
fa in Brindifi nella Cafa ftefla dove nacque il Ser- 
vo di Dio (1), con un Monaftero di Monache 
dette Cappuccine della più ftretta offervanza di 
S. Chiara , fotto la protezione della gran Madre 
di Dio » arricchito di molte rare , ed infigni Re- 
liquie » tralle quali può computarfi la Croce pre- 
ziofa » di cui Egli fervifli nella Guerra di Un- 
gheria per abbatter= il furor de’ Turchi; come 
fi diffe , colà trafportata poi dopo la preziofa {ua 

morte. è 
Quefta fu la Fama di Santità , e quefto il 
concetto ch’ebbe il B. Lorenzo ancor vivendo: 
concetto non già parziale , paflaggiero, e fanati- 
co , come con forprefa degli Uomini Saggi » av- 
Qea vedu- 


(1) Uzhelliss Italia Sacra. Tom. pa V. dat. 24. OA.1619. in Bullar, 
x. Edit. 2. fol 9, Brev. Pauli Pa- Capucc, Tom. II, pag. 122» 
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veduti, e prudenti , in altri incontri fi è vedu- 
to; ma bensi univerfale , coftante ; fondato in 
quelle fublimi , ed eroiche virtù , che in Lui 
rifplendevano : Concetto in fomma , che ben 
longi dallo fcemarfi fino alla morte fi andò au- 
mentando . . 


Fine del Libro Secondo . 


VI I A 


DEL 


BEATO LORENZO 
DA BRINDISI, 
O RAS TRZORO, 


In cui fi tratta dell’Ambafciata-affidatagli dal Regno di 
Napoli appreffo Filippo NI. ; del fuo ultimo viag- 
gio in Portogallo; e dell'ultima fua infermità, 
morte, e prodigj fucceduti dopo di ella. 


CAPITOLO PRIMO. 

Da Roma portafî a Napoli dove vien 
eletto Ambafciatore a Filippo HI. 
Rè delle Spagne . 

pater) Frminate ch’ebbe il Servo di Dio le 
14° Sg fue incombenze in Roma, dove erafi 
20) bez/| portato per affiftere al Capitolo Ge- 

Se nerale in qualità di Cuftode della fua 
Provincia di Venezia , come a fuo luogo dicem- 


Ad 
CICALE 
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mo, parti alla voltà di Napoli con idea di pot 
trasferirfi a Brindifi per vifitare , ed offervare per- 
fonalmente la Chiefa, e Convento , che ivi il 
Sereniffimo di Baviera aveva come fi difle, a 
di Lui ifpezione fatti ergere da’ fondamenti (1). 
Vedefi quefto Convento fabbricato bensi 
con tutta la proprietà , e fimetria; ma la inter- 
na fua ftruttura è faggiamente adattata alle Re- 
ligiofe, che abitarlo dovevano; non eccedente, 
val a dire , le regole di quella rigida povertà , 
cui fi fanno gloria di profefflare. Nella Chiefa 
però non fi fono volute offervare quefte sì ftret- 
te mifure ; effendo ella una fabbrica veramente 
magnifica , e fuperba in fe ftefla, e ne’ fuoi or- 
namenti. Attualmente abbiamo prefenti alcune 
memorie » dalle quali rileviamo, che vi fi con- 
tano fette Calici , colle refpittive loro Patene. 
Uno di effi colla fua Patena è tutto di oro maf- 
ficcio; un’ altro ha la Tazza, e Patena d’oro, 
ed il piede d’argento. Gli altri cinque fono di 
puro argento, ma tutti travagliati con tanta mae- 
ftrla, e dilicatezza , che il lavoro fupera la pre- 
ziofità del Metallo. Sonovi inoltre due Ciborjs 
tre Incenfieri, un’ Oftenforio, fei Candelieri , 
una Croce, ed una Lampada; il tutto parimen- 
te 

(1) Lib, I, Cap. 16. 
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te di argento preziofamente lavorato, A ciò ag- 
giungonfi dieci altre Lampade, e trentafei Can- 
dellieri di Metallo inferiore. La ftella proziofità 
a proporzione fi oflerva si nelle Vefti, ed orna- 
menti Sacerdotali , che fervir debbono alla cele- 
brazione de’ Divini Mifterj; 3 come ancora nelle 
Pitture, che vieppiù abbellifcono il Tempio, a 
Ma la preziofità rifpettivamente maggiore fi è 
quella delle Sante Reliquie , di cui fe ne conta- 
no fino a cinquecento , mandatevi per la mag- 
gior parte dalla Germania; tutte propriamente , 
ericcamente incaffate. E’ in fomma, e farà fem- 
pre quefto edifizio prefo nel fuo compleflo un 
monumento eterno della pietà , e magnificenza 
di quel Religiofilimo Principe , che lo ha or- 
dinatp. - 

Per vifitar dunque quefta nuova Fabbrica, 
e per compiacere ancor alle brame di Maffimi- 
liano , che più volte a ciò preflato lo aveva, af 
finchè offervafie perfonalmente fe il tutto fortito 
folle a feconda del di Lui genio, egli fu, che 
dopo il Capitolo Generale fi pofe in viaggio il 
B. Lorenzo. Tali furono le idee degli Uomini ; 
ma non tali quelle di Dio, il quale altri difegni 
formati aveva fopra il fuo Servo nel condurlo a 
Napoli . 
Ri- 
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Ritrovavafi allora quella bella > e delizio» 
fa Città, anzi tutto quel Regno in graviffime 
anguftie per l' amminiftrazione fconcertata di 
quel Vice Rè , Uomo dure, ed intrattabile, ed 
alle miferie de’ Popoli al fuo governo affidati in- 
fenfibile totalmente . Rovefciato delle Leggi il 
riparo; la Giuftizia da' fubalterni venduta, ed 
in feguito di ciò la confufione , la violenza » il 
difordine, che dappertutto fcorgevanfi avevano 
talmente innafpriti gli animi, che già già teme- - 
vafi una univerfale rivolta, ,, Era quefto Signore,s 
fcrive di Lui con penna franca il Muratori (1),» 
s» di un genio fommamente ftravagante , e bo- 
»» riofo ; fempre meditava delle nuovità, ne 
»» prendeva configlio fe non dal fuo capriccio. 
ss 11 calpeftare la Nobiltà , il violare 1’ immuni- 
»» tà delle Chiefe, l’Imporre tutto di gravez- 
‘ss ze a’ Napolitani, e fino il rifpettar poco gli 
3» fteflt ordini della Corte di Spagna erano i frut- 
ss ti del fuo bizzarro ingegno », . Non ritrovan- 
dofi a tanti fconcerti altro riparo, erafi più vol- 
te penfato di far ricorfo al Sovrano; ma hoc opus 
hic labor il poter efeguirlo. Frattanto crefcendo 
alia giornata i difordini determinaronfi finalmen- + 
te i Primati del Regno, e fi rifolfero di tentare 
L’im- 
(2) Ann, 1618. 
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1’ imprefa col chiedere al Vice-Rè la licenza di 
fpedire un Miniftro al Monarca Cattolico Filip- 
po III, il quale avefle incombenza d’ implorare 
dalla Reale Pietà qualche diminuzione de’ pub- 
blici aggravj. 

Il Vice-Rè, cui non poteva, che rimor- 
dere la Cofcienza , ben conofcendo dove miraf 
fe la dimanda de’ Napolitani, fi ritrovò, come 
fuol dirfi’, tra Scilla , e Cariddi; poichè il con- 
cedere la dimandata licenza era lo fteflo, che. 
mandar uno ; il quale rapprefentafle al Sovrano 
le proprie reità ; ed il negarla era un efporfi alla 
Reale indignazione ; non efflendo mai lecito l'im= 
pedire.i ricorfì al proprio Principe. Stimando 
tuttavia meno pericolofo il primo partito , mo- 
{trò per allora diaggradirlo , e concefle in fegui- 
to la dimandata licenza ; con idea frattanto di 
penfar ai ripari per pofcia impedirne l’efeguì- 
mento . 

Ottenuto quefto confenfo ; unironfi i No- 
bili per confultare fopra la fcelta della Perfona 
da fpedirfi al Rè Filippo , e tutti a voti concor- 
di fifsarono gli occhj fopra ‘il P. Brindifi, la cui 
fama erafi refa più, che mai fStrepitofa in quel 
Regno, per li tanti prodigj da Lui recentemente 


oprati in Napoli, Fifsato quefto punto non fi tar- 
R_R dò 
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dò un momento a rendere del tutto fegretamen- 
te informata Sua Santità , che non paco interef= 
favafi nelle loro difgrazie , ed a far pregare il 
Cardinale Protettore de’ Cappuccini » per otte- 
nere da efso un’ Ordine » che obbligaffe il Sog- 
getto trafcelto ad accettare le incombenze, quali 
erano per Lui affidarfi . 
Erafi il Servo di Dio, per fottrarfi alla trop- 
po indifcreta divozione altrove accennata del 
Popolo Napolitano, ritirato fegretamente in Ca- 
ferta (1), cor difegno di pofcia profeguire op- 
portunamente l’ ideato fuo viaggio verfo la Pa- 
tria . Quand’ ecco. uh giorno giungergli un’ ef- 
‘prefso. portante una Lettera del P. Guardiano de” 
Cappuccini di Napoli , con cui gli commetteva, 
che per ordine del Cardinale Protettore della Re- 
ligione dovefle fubito reftituirfi in Napoli per 
affari della fomma importanza (2). Reftò Egli 
forprefo ad una chiamata sl preflante, ed im- 
provvifa; tuttavia udendo eflere tale la volontà 
dell’ Etno Protettore, fenza punto bilanciare fi 
pofe tofto in viaggio verfo Napoli, dove per 
ovviare al nuovo concorfo del Popolo ebbe if- 
pezione di entrare folamente a notte fatta per 
non effere dalla Gente riconofciuto . 
Giun- 
(1) Proceli. Mediol: (2) Sormm, pag. 319. 


Lisro NI. Car. I. 315 

Giunto in Convento , fatta prima al folito 

I’ adorazione al SSrho Sagramento , prefentatofi 
pofcia al Superiore , ed in feguito ritiratofi nella 
preparatagli Cella , ecco poco dopo giungere il 
Superiore medefimo ad efporgli eflere arrivati in 
Convento i primi Perfonaggi di Napoli, e dî 
tutto il Regno , i quali chiedevano di parlare 
con Lui per importantiffimi affari. La frana 
novità di quefta comparfa avendogli cagionata 
qualche maggiore forprefa , bramò di fapere co- 
fa que’ Nobili da Lui ricercallero; ma effendo- 
gli ftato rifpofto » che volevano fubito la fua 
prefenza , difse al Superiore , che li faceffe en- 
trare in Refettorio , ftanza più vafta , e capace 
per riceverli tutti , dove anch' Egli farebbefi 
quanto prima portato . 
Ciò detto, e fatto , all’entrar, che fece in 
Refettorio vide ivi congregati circa venti Pri- 
marj Titolati del Regno , i quali alla di Lui com- 
parfa : tutti [ attefta uno, qual fu prefente] fr 
pofero taginocchioni piangendo amuramente , ed efe 
pofero » come per ovviare alle offtfe di Sua Divina 
Maefta (1); al danno e (pirituale delle Anime, e 
temporale della perdita e di roba , e di onore , con 
tanti fcandali , che fuccedevano nel Regno; ed ine 
° Rra fieme 


(1) Ivi, e fegg. 
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fieme al pregiudizio della Maefià Cattolica ave- 
vano tanto inflato che finalmente il Signor Duca 
Vice-Rè aveva dato licenza, che fi radunafsero 
sutti , c volendo » poteffero eleggere, e mandare un’ 
Ambafciatore în Spagna ; e che fatta la radunanza 
di tutta la Città di Napoli » tutti dal primo all'ul- 
timo avevano conchiufo , che per ogni modo fî man- 
dafie D Ambafciatore , e che D elezione fî facefie 
dai Signori Principali , î quali avevano eletto Efo 
P. Brindifi per loro Ambafciatore ; e però lo fuppli- 
cavano , che per amor di Dio, e della Beatifima 
Vergine accettafe quefta Carica, nè gli abbando- 
naffe in tanta neccffita, perchè fi ritrovavano în pe- 
ricolo non folamente di perdere la roba , e D onore , 
ma le Anîme ancora; e che în pericolo fava pure 
Sus Maefta Cattolica di perdere tutto il Regna. 
Qui convien dir certamente , e credere an- 
cora, che i mali foffero giunti all’eftremo , fe in- 
duflero Perfonaggi di si alta sfera ad uno flato 
di tanta umiliazione ; e che fommo fofle il cre- 
dito eziandio » in cui era falito il noftro Loren= 
zo s fe trà tanti Uomini di rango , di qualità , e 
di fcienza , che abbondavano in tutto quel Re- 
gno » il folo Brindifi fofse riputato quell'unico, 
capace di por argine a tante opprellioni , e fcon- 
certi , ; 
3) Quan- 
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a» Quando il Padre [ proffegue 1) Te/fimonio 
occulare ] udì, e vide quefto fpettacolo , co- 
minciò a ritirarfi grandemente , e fi andava 
fcufando come Vecchio , e come Infermo; e 
pregava quei Signori , che reftallero ferviti 
di-eleggere altra Perfona. Ma quefti mag- 
giormente inftarono , e piangevano tanto te- 
neramente, che il P.Guardiano, alcuni altri 
Padri, ed io, che fi trovaflimo prefenti fof* 
fimo aftretti a lagrimare con effoloro ; ed al 
lora prefentarono 1’ Ubbidienza, con cui l’Il- 
luftriffimo è e Reverendiffimo Signor Cardi- 
nale Protettore gli comandava , che accettafle 
la Carica , ed andaffe . Quando il P. Brindifi 
vide per una parte il comandamento del Pro- 
tettore , e dall’altra le lagrime , e le iftanze di 
que’ Signori , fi arrefe; e ftimando , che fofle 
tale la volontà Divina accettò la Carica, e fi 
difpofe ad andare ,, . 

Tale fu il ricorfo , che fecero gli anguftiati 


Napolitani. al Servo di Dio negli eftremi peri- 
coli, in cui fi ritrovavano; e tale fu pure l’efito, 
ch’ ebbero le loro affannofe preghiere , d' indur- 
lo, cioé, benchè attualmente carico di malori, 
e refo poco meno , che impotente , ad accettare 
la pericolofa ; e difficiliffima incombenza di un 
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sì longo » € difaftrofo viaggio , e di efeguire una 
sì dilicata, e fpinofa Imbafciata . Tuttavia un 
Uomo giufto , che tutta ripone la fua fperanza 
in Dio nulla teme, e ad ogni pericolo ) qualora 
fi tratti della Carità del Proffimo, e della mag- 
giore Divina Gloria , coraggiofamente fi efpone. 
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CAPITOLO I: 


‘Avvifa il Duca di Baviera del nuovo offa- 
colo inforto all’ideato viaggio verfo 
Brindifi; e parte da Napoli . 


B E w perfuafo effere volontà di Dio , che non 
già più alla fua Patria fi portafle per vifi- 
tare la riferita Fabbrica; ma bensi nelle. Spagne 
per ajutare gli Opprefli Napolitani , non pensò, 
che a prepararfi per la partenza . Ma prima di 
effettuarla volle darne parte al Sereniflimo di 
Baviera colla feguente Lettera , in cui ancora la 
propria morte apertamente profetizzò . 


]ESUS MARIA. 
PRINCIPE SERENISSIMO. 


I O avevo gi4 principiato ad efeguire il pietofo 
° difegno di Voftra Altezza, e gli Ordini da Let 
ricevuti di vifitare la Chiefa , ed il Monaflero fatto 
con Reale magnificenza da Lei fabbricare; ma giun= 
to în Napoli fui st atrocemente iave/lito , e tormen- 
tato dalla Podagra, che mi fu impofftbile di pro- 
Seguir il viaggio . Tratranto poi , che andavomi 
lentamente rimettendo în fanità ,. cd in forze per 

. rimet- 


320 Vira DeL B. Lorenzo DA BrrvpISI. 

rimettermi quanto prima în Cummiio > il Cielo ha 
fatto nafcere un nuovo offacolo a mici difèegni, coll” 
infpirare ai Signori Principali di Napoli, e di tutto 
sl Regno d' incaricarmi , da parte ancora di Sua 
Santità » di una importante commifffone apprefio 
Sua Maeft.è Cattolica (1). Avendo to vifibilmente 
conofciuto effere volontà Divina, che affecondaffî 
mire così giuffe , mi fono arrefo fenza ripugnanza 
alle loro preghiere, ed ho tralafciata la prima ope- 
ra buona , per farne un' altra migliore. Io parto 
animato da una viva confidenza nella mifericordia 
del Signore , che in queffo viaggio fia per dar fine 
alle Calamità del Regno di Napoli, ed alle MI 
SERIE ANCORA DELLA MIA VITA. Prego 
Iddio, che in Cielo , dove fpero di effer anch’ to 
ricevuto in queffto MEDESIMO VIAGGIO , doni 
a V. A. Serenifima il premio delle fue virtù; e 
che quefle fî rendano perpetue in tutti gl” IMuftri 
fuoi diftendenti . Gesù , e Maria ci benedicano &c. 


F. Lorenzo da Briudifi . 


Fatto quefto, ad altro più nonattefe, che ad 
accelterare il viaggio ideato . Ma il punto fava 
a poterlo efeguire fenza cader ne’ lacci tefi dal 
Vice-Rè . Quefti fubodorato il Congreflo » ed 

inte- 
(1) Somm. pag. 277» 
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intefa la qualità dell’Ambafciatore trafcelto è di 
cui fapeva l'alta ftima, che godeva nella Cor- 
te Cattolica , e la divozione fingolare , che Lui 
profeffava.il Monarca, pentito della data licen- 
za, edaltamente di fe fteffo temendo, pieno 
di rabbia, e difpetto , fi applicò ad impiegar 
ogni sforzo per attraverfare i difegni de’ Napo- 
litani, ed impedir l'andata del P. Brindifi. A 
tal’ effetto mandò efploratori , e difpofe Corpi di 
Guardie ai Capi de’ Ponti , nelle Rade, e ne” 
Porti, e dovunque potè immaginarfi, che paf- 
fare potefle , acciò lo fermaffero. Ma perchè pe- 
netrato aveva » che il viaggio potefle effettuarfi 
per Mare , a quefto ancora provvide; avendo . 
fatte armare due Feluche , con ordini preflanti 
d’ incrocicchiare in quelle acque, e di vifitare i 
Legni tutti, ed i Paflaggieri, e ritrovatovi il 
P. Brindifi ad ogni cofto a fe ricondurlo o vivo, 
o morto » con promella eziandio di dieci Duca- 
ti di mancia a tefta all’Equipaggio » che lo fer- 
maffe. Ma inutili furono tutti quefti sforzi, c 
provvedimenti ; perchè il Vice-Rè dovette a 
fuo difpetto conofcere , e provar in fe ftelfo non 
effervi nè configlio, nè prudenza umana contro 
il voler di Dio. i 
Attenti in fatti dal canto loro eziandio i Na= 
Ss poli» 
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politani, intefi avendo gli ordini preflanti del Vi- 
ce-Rè , fi determinarono di far immediatamen- 
te partire il fuo Ambafciatore avanti , che i pe- 
ricoli diveniffer maggiori. Portatifi dunque la 
notte feguente alcuni: de’ Deputati al Convento 
de’ Cappuccini , edivi fatto traveftire il fuo In- 
viato con fopravefte di Soldato Vallone, acciò 
in ogni evento non fofle facilmente riconofciu- 
to, e poftolo a Cavallo » non potendo perle fue 
infermità camminare a piedi, lo fecero fegreta- 
mente partire dal Convento medefimo; ed ac- 
compagnato da Effi lo condufero ad un luogo due 
fole miglia lontano da Napoli , dove fu ricevuto 
da un Cavaliere, che con previa intelligenza lo 
ftava afpettando è e da Eflo pofcia fenza perdita 
di tempo avanzato per incognite ftrade , .c difa- 
ftrofe in luogo di ficurezza . Noi feguendo il no- 
ftro ftile di comprovare al poflibile quanto feri- 
viamo » riferiremo il fatto colle parole ftefle , con 
cui ne’ Proceflt Apoftolici lo depofero i due No- 
bili, che ne furono i principali condottieri . Tro- 
vandomi s [ depone uno di effi, che fu D. Fran- 
cefco Serra Nobile Napolitano ] e/esto uno de’ De- 
putati 4 tempo del Duca di N. N. Vice-Rè di que 
Aia Città , e Regno per li diflurbi , e rumori (1) è 
che 
(1) Procefs. Neap. 
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che allora [ nell’ 1618.] pa/vano, fi conclufè tra 
rutti li Deputati di quéffa Città di mandare in Spa- 
gna al Rè noffro Signore Filippo III il P. Lorenzo 
da Brindifî Cappuccîno che în quel tempo ‘fî tro- 
vava quà » ed era tenuto da tutti per Iomo di /21- 
tifima Vita, di molta autorità , e di grand' effè- 
re; e fatta queffa conclufione , toccò 4 me sl pen- 
fiero di andar a pigliare detto Padre, e ponerlo în 
Salvo, per poterlo pos avviare per detta elezione. 
E così andai un giorno, e per quanto mi poffo ri- 
cordare, fu nel mefe di Ottobre , verfo le cinque 
ore di notte al luogo della Concezzione da Padri 
Cappuccini 4 prenderlo (1) > e lo trovai molte ma- 
lamente indifpofio , tutto pieno di Podagra ranto 
nelli piedi , quanto nelle mani , che con molta dif 
ficoltà fi poteva muovere » e lo pofî 4 Cavallo, e lo 
portai a quell’ sffefi' ora alla Barra, luogo vicino 
a Napoli due miglia incsrca , în cafa del Cavalie- 
re Carlo Mirabello mio Zio , acciò unitamente 
I aveffimo pofto sn falvo , affine che non fi foffe fro- 
perto dove il detto P. Brindifî fî trovaffe; fruntechè 
le Guardie ffavano da pertutto; Standofi in quel 
tempo dal Duca Vice-Rè în molto fofpetto è che non 
fi fofe mandato dalla Città in Spagna a reclamare 
contro di Lus. 

Ssa » Ar- 


(1) Somm. pag. 110, & 112. 
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s, Arrivato in mia Cafa [ così profiegue il 
racconto îl nominato Cavaliere Mirabello ] circa 
le fel ore di notte alli trè di Ottobre, fe mal 
non mi ricordo , traveftito di Soldato alla Val- 
lona ;-con l’Abito fotto , acciò non potefle 
eflere riconofciuto dalle Guardie , che daper-. 
tutto sì tenevano , non volle altrimenti {mon- 
tare , sì perchè bifognava la fteffa notte farla 
falvare , sì anco perchè in quel tempo Lui fi 
trovava molto maltrattato di Podagra, e feb- 
bre , in modo, che molto fi dubitava , che Luì 
non potefle venire ; onde fu neceflario è che 
allo fteffo tempo fi partiffe. Io, che avevo il 
carico di avviarlo mi pofi in viaggio con Lui 
a piedi, con tutto ,-che io ancora ftafli mal- 
trattato dallo fteffo male di Podagra; € giu- 
dicai ciò neceflario , si perchè era notte, si an- 
che perchè il detto Padre non era pratico per 
quelle flrade, ed acciò fi facefle il fervizio 
con più preftezza . Camminando adunque 
avanti al fuo Cavallo , qual’ era dl D. Fabri= 
zio di Sangro» Duca di Vietere, da me ben 
conofciuto , come Cavallo molto fantaftico 4 
ed alquanto indomito , che appena lo poteva 
cavalcar bene Perfona efperta, e che fapefle 
ben maneggiar Cavalli, nulla oftante cammi- 

a» Nava 
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nava molto piacevolmente , fenza far motivo 
alcuno , come fe non foffe quel Cavallo sì fa- 
ftidiofo, ch'era; e dubitando , che faceflo 
quello , ch’ eta folito di fare , avvertii il det 
to P. Brindifi, che lo tenefle con la Briglia; 
ma egli perchè aveva le mani tutte piene di 
podagra , e non potendo tener la Briglia con 
la mano fe l'aveva infilzata al braccio, mi 
rifpofe: non dubîtate , lafciatelo andare , che 
ander bene. Fu neceflario in quefto viaggio 
paflare per alcune Maflerie è dove per le oc- 
correnze di quel-tempo , che fi vendemmia» 
va», per la Guardia di effe vi era gran mol- 
titudine di Cani , quali mi diedero fopra con 
gran rabbia, e ferocità, perchè io andavo a 
piedi, e perchè era notte hon potei evitare ; 
che effi Cani non mi morficaflero, e mi affer- 


‘ rarono dalla parte di dietro della cofcia , tal 


chè mi parve, che mi aveflero fttappato gran 
parte di carne. Allora fentendo dolor eccef- 
fivo gridai: abimè, che fono Aroppiator Alche 
rifpofe il detto P. Brindifi: Non dubitate, che 
non è niente. Ed in effetto così fu; perchè at- 
tefimo a camminare avanti nel luogo dove il. 
detto Briadifi aveva a fmontare. 

9) In quefto viaggio io poflo dire , che oc- 
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corfero tre miracoli. Il primo fu che det» 
to Cavallo , fapendo io quanto fofle brigofo, 
e vivace, camminò fempre piacevolmente, 
come foffe una Pecorella ;. dimodochè ritor- 
nandomene io per la ftanchezza fatta a pie- 
di, fopra il Cavallo » mi pareva » che non 
andaffe con quella manfuetudine , come anda- 
va fotto il P. Brindifi; e quefto così fuccefle , 
con tutto » che io faceffi profeffione di caval 
care, Il fecondo miracolo è , che andando 
io come ho detto, per guida di effo P. Brin- 
difi, mi avviai con calzoni di tela , e con 
calzette di filo , non tenendo di fotto altro, 
che la camifcia; e ciò per poter camminare 
più fpeditamente , e dandomi a morfo li det- 
ti Cani, come ho detto di fopra, con quella 
rabbia, e con quel dolore , che io fentivo, 
arrivato poi a cafa non trovai ; per la Dio 
grazia , lefione alcuna nella mia perfona. Il 
terzo miracolo è » che avendo io in quel tem- 
po la podagra alli piedi, ed effendo in età 
matura , e di corpo greve, camminai così be- 
ne , e leggiermente, come fe non avefli avuto 
male alcuno ; il che tanto più è di confidera- 
zione è quanto che camminai di notte per 
luoghi eftraordinarj , e difficili, e la maggior 

9) par- 
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ss parte per mezzo di Maflerie, per dove l’andar 
a a piedi molto fi fente; eppure a me parve 
,», non fentire alcuna difficoltà. E quefte cofe 
», tutte io le tengo, e le ho tenute fempre per 
»» miracoli , e grazie facilitare da Dio benedet-= 
»» to» peril merito di detto fuo Servo Lorenzo 
so da Brindifi , il quale a quefto fine fu eletto 
»» da quefta noftra Città , per mandarlo in Spa- 
»» gna al Rè noftro Signore , perchè era da nol, 

-9, e da tutti ftimato per gran Servo di Dio, e 
so Perfona di molta integrità , e zelo Criftiano 33 + 
Così defcrivono i nominati due Cavalieri il viag» 
gio primo » che far dovette il noftro Beato per 
fottrarfi alle ricerche del Vice-Rè , che fremeva 
per la fua partenza., s 

Trafugato adunque in tal guifa da Napoli , 

e condotto a luogo di ficurezza in una Mafferia 
di ragione di uno de’ collegatî Cavalieri, fitua- 
ta fotto la Montagna di Somma, ivi appiattato 
reftar dovette tutta la feguente giornata delli tre 
Ottobre , giornata per Lui amariflima, perchè 
impedito dal celebrare in efla i fagrofanti Divini 
Mifter) (1). Fu ivi in tal giorno raggiunto dal 
fuo P. Guardiano di Napoli , e da due altri Re- 
ligiofi , i quali colà portaronfi alia fordina per 
afli- 


(1) Somm. pag. 113. 
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affifterlo in quanto per le fue indifpofizioni ab» 
bifognarli potefle. A quefti Egli appalesò la fua 
grande amarezza per non aver potuto in quel dì 
Celebrare; e la ferma fua rifoluzione di non vo- 
ler reftar privo del Pane Angelico, nel giorno fe- 
guente , dedicato alle glorie del fuo S. Patriarca 
Francefco. Si oppofero a quefto quanti’ fi ritro- 
vavan ivi prefenti rapprefentandogli il pericolo 
di effere fcoperto da un certo Cavaliere abitan- 
te in que’ contorni, che guadagnato dal Vice- 
Rè opponevafi gagliardamente a queft’ Amba- 
fciata, e con ciò di far abortir interamente il 
premurofo affare . Ogni ragione però fu inutile; 
efTendofi Egli proteftato di volere in tanta folenni- 
tà offerire il Divin Sagrificio a cofto di qualunque 
incommodo , e pericolo ; e che in rapporto a fe 
{tefTo, ed all’intereffe affidatagli, ne avrebbe avuta 
cura il Signore. Fu dunque di neceffità il com- 
piacerlo ; e però giunta la notte fu pofto nuova- 
mente a Cavallo , e trà il filenzio, e l’orror delle 
tenebre condotto ad un Convento de’Cappuccini 
alcune miglia da ivi difcofto; dove nel di feguen- 
te potè quietamente attendere a’ fuoi Spirituali 
Efercizj, ed offerire l’incruento Divin Sagrificio, 
con quel profluvio di lagrime, e di celefti dol- 
cezze > che in quell’auguftiffima Operazione era 
folito di provare, CA- 
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CAPITOLO III. 


Superato ognî offacolo $° imbarca 
per Genova . 


Oddisfatto ch’ebbe il noftro Lorenzo in quel- 
la Sagra Giornata , alle proprie divozioni fi 
ftabili da tutti, che per evitare i pericoli , che 
da un'ora all'altra divenivan maggiori , fi do- 
vefse nella notte feguente effettuare l’ imbarco. 
Fu dunque a notte avanzata condotto alle fpiag- 
gie del Mare in un picciolo Golfo inoffervato » 
dove ftavano appiatate due ben corredate Felu- 
che , ivi fatte preparare dai Signori Napolitani 
per riceverlo, e condurlo fuor di pericolo. Giun- 
ti al Mare fi ritrovarono piucchè mai imbaraz- 
zati sl per li venti burrafcofi , che allora foffia- 
vano ; e sl ancora pel grave pericolo di cader 
nelle mani degl’ Emifsarj del Vice-Rè. Afcol- 
tiamo uno de' fuoi trè Compagni accennati di 
fopra , che racconta il fatto come fegui. . 
> Quando il P. Brindifi fu fpedito da Na- 
»» poli per andare in Spagna , e giunfe al Mare 
» per imbarcarfi era di notte (1); e ritrovaffimo 
s» alla Ripa del Mare due Filuche preparate. 
T T 99 Ma 
(1) ProceS, MedioL ) 
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Ma quando il Padre fi accoftò per imbarcarfi 
foffimo avvifati del gran pericolo, nel quale 
ci ritrovavamo tutti , perchè avanti di noi vi 
erano due altre Filuche armate , mandate da 
quel Signore » che fi contraponeva all’Amba- 
fcieria , il quale aveva ordinato a certo Capi- 
tano » che ci prendefle o vivi, o morti; e vo- 
lendo not andare cofteggiando , bifosnava da» 
re in quel Capitano. Se poi voleffimo porci 
in alto Mare, era tanto grande la Marea ; e la 
furia de’ Venti , che naturalmente non fi po- 
teva afpettar altro , fe non che prefto reftaf= 
fimo affogati dall’Onde(1); e fe aveflimo vor 
luto fermarfi, già Ie-Spie di quel Signore ci 
avevano fcoperti, e fareffimo nè più, nè meno 
caduti nelle mani di Lui , con tutti quelli Ma- 
rinari , che ftavano preparati per condurci, 
li quali febbene non erano ufciti dal Porto di 
Napoli, ad ogni modo vi avrebbera lafciata 
la vita . In quefto frangente ftette fopra di fe 
il P. Brindifi, e rivoltatofi a Dio, ed alla 
Biha Vergine fece alquanto di Orazione col 
folito fervore , e pot rivolto ai Marinari difle: 


. Orsà Fratelli mettetevi în alto Mare , e non te- 


mete,perchè quello,che non vuo! fare £1 Stg.N. di a 
9r [e (6) 


(1) Somm. pag. 108. 
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so {e lo nomind] /o /4rd 3) Mare , e pafferemo 
so fenza danno . Quefte parole furono ricevute 
»» per una profezia infallibile ; e divenuti corag- 
»> giofi entrarono in alto Mare, Io mi ritrova- 
s, vo nella ftefla Filuca , e vidi quanto grande 
», fofse la tempefta. Adogni modo partendo 
,» noi dalla Torre del Greco, ed entrati in alto 
s* Mare paffaffimo fenza danno , e giungellimo 
s, ad una Torre di Jà del Porto di Terracina; 
», ed alcuni de’ fteffi Marinari giudicarono , e 
»» diflero în prefenza mia , che il non efsere noi 
» pericolati in quella fortuna fu miracolo con- 
3» cedutoci da Dio, perli meriti di Eflo Padre 
» Brindifi; ed io parimente credo , che fofse 
Er) così 99 è Ù 

Prodigiofo in fatti convien confellare è che 
fu quefto viaggio ; perchè naturalmente parlando 
pareva impoflibile , che il Servo di Dio fottrarfi 

otefse alle ricerche , ed alle oculatezze del Vi- 
ce-Rè , il quale per Mare , e per terra tefi ave- 
vagli tanti aguati, Ad onta tuttavia di taote in- 
fidie arrivò fano, e falvo nel Porto di Genova; 
facendo veder in f= fteffo, che qualor abbiamo 
Iddio con noi, neffuna forza umana può preva- 
lere contro di noi. Poco dopo il fuo arrivo giun= 
fero pure le due armate Filuche del Vice-Rè , 
Tra le 
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fe quali delufe trovandofi nei loro difegni, pro- 
.var dovettero il difpiacimento di aver perduta 
la mancia promefsa; ed indarno avere con tanta 
fatica folcato tutto quel tratto di Mare. .. 
In quefto medefimo viaggio Iddio compiac- 
quefi di onorar il fuo Servo con un’ altro prodi- 
giofo avvenimento . Paflando Egli a vifta di Por- 
to Longone fulle Coftiere della Tofcana , s’ in- 
contrò in una Truppa di Pefcatori , -intefi tutti, 
ed affaccendati nel lor faticofo meftiere della Pe- 
fcagione , febbene con poco effetto. Uno trà efli, 
che più di tutti erafi tutta la notte , e parte del 
giorno infruttuofamente affaticato , fifsato lo 
fguardo nel Legno, che oltrepallava, e ravvi- 
fatovi il P. Brindifi , da lui in altro tempo ben 
conofciuto , che per buona fua forte fe ne ftava 
allora in prora fedendo, pieno di allegrezza per 
tale incontro, alzò la voce gridando: 45 Padre 
Santo 1 Voi , che fate tanti iniracoli , pregate Iddio 
per me » ed ottenetemi la grazia di fare una buona 
prefa» perchè ne ho molto bifogno . Il buon Servo 
di Dio impietofitofi a quefte voci » alzati prima 
al Cielo gliocchj; gettate, rifpofegli tofto ; ges- 
tate nuovamente le voftre Reti în acqua, nel nome 
di Gesù noftro buon Padrone » e della fua Santifima 
Madre , ed abbiate fede) che otterrete la grazia » 
Ì che 
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che dimandate . Così difse; e così fu; perchè il 
buon Pefcatore invocato prima , a norma del 
ricevuto avvifo , divotamente il nome di Gesù, 
e di Maria, e gettate pofcia le Reti in Mare, 
prefe tanta quantità di Pefci Eglà folo , quanta 
appena ne prefero gli altri tutti infieme. Ed ec- 
co qui rinnovato il prodigio dello Stagno di Ge- 
nefarette , nella Perfona di Pietro, 
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Nuovi offacoli dal Vice - Rè inutilmente 
tentati, per impedire I andata 
del Beato Lorenzo. 


Iunto, come fi dilse, il noftro Lorenzo a 

Luogo di ficurezza nel Porto di Genova, 
trovò ivi ancorata una Squadra di Galere Spa- 
gnuole , il cui Comandante avendo intefo il fuo 
arrivo andò fubito a vifitarlo nel Convento de' 
Cappuccini s dove erafi trasferito , efibendogli 
l’opra fua nel rimanente del viaggio a norma 
degli ordini dalla fua Corte già ricevuti. Ac- 
cettò Egli di buon grado l'offerta, e fi ftabili, 
che dopo alcuni giorni di ripofo, a primo favo- 
revole vento farebber partiti. 

Frattanto il Vice-Rè avendo fperimentate 
infruttuofe tutte le diligenze , ‘e le aiti infidio- 
fe da sè pofte in opra per impedire al P. Brin- 
difi la partenza da Napoli s accrefcendo fempre 
più i fuoi fofpetti , e timori, ricorfe ad un’ al- 
tro ripiego è valevole nullameno ad ottenergli 
, l'intento . Scriffe adunque Lettere preffanti a'fuoi 
Amici, e Corrifpondenti in Romà acciò sì ma- 
neggiaflero a tutto potere appreflo il Sai 

- ro- 


Lrgro IT. Cap.IV. © 335 
Protettore per indurlo a richiarnare la:prima Ubi 
bidienza con altra contraria, che gl’inibiffe il 
, profeguimento del viaggio. Fu in ciò ben: fera 
vito il Vice-Rè, ‘perchè i fuoi Emiflarj feppe- 
ro si ben maneggiarfi:, e st vivamente rappre 
fentare i mali pretefi,, che da queft’ andata del 
Brindifi farebbero rifultati (1) , che il Cardinale 
credendo /e obfequium prefare Deo rilafciò la fe- 
conda Ubbidienza » colla quale venivagli impo+ 
fto, che fofendere dovefle il viaggio ideato fino 
a nuove commiflioni. Fu fubito quefta a corfa 
di Pofta fpedita al'Servo di Dio if Genova, il 
quale con quella raffegnazione accettò il nuovo 
ordine di fermarfî , colla quale ricevuto aveva 
quello di partirfi ;,ben perfuafo » che fe Iddia 
lo avefle voluto in Spagna:, avrebbe faputo fu- 
perare ad onta degl’ umani maneggi quefta nuo- 
va difficoltà. . ou 
Ma fe vegliava il Vice-Rè per impedire 
I'Ambafciata temuta , non dormivano però i 
Napolitani per farla efeguire:.. Penetrato da Elli 
il di Lui maneggio fatto:appreflo il Protettore in 
Roma, conobbero nom eflervi altro rimedio per 
fuperare il grave oftacolo frappofto: all’ andata 
del loro Ambafciatore;. che col mapeggiarfi ur 
‘ dA Efli 


< (1) Somm. pag. 320: 
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Efli appreflo. il. Cattolico Monarca in Spagna ; 
Si maneggiarono adunque con impegno ; e calo= 
re; e ritrovato il canale per far penetrare al Real. 
‘Trono le loro doglianze per la violenta condot- 
ta del Vice-Rè, che impediva i loro giufti ri- 
corfi, il Rè Filippo ciò intefo, ordinò fubito 
al fuo Ambafciatore ordinario in Roma , che im- 
picgarfi dovefle appreflo il Cardinale Protetto- 
re, cd appreffo ancora Sua Santità , occorren- 
do , per far levare al P. Brindifi il fattogli di- 
vieto ; acciò profeguire potefle il viaggio intra- 
prefo fino alia Corte. Ubbidi 1’ Ambafciatore 5 
fece i pafli neceflarj, ed opportuni all’ intento; 
ed il Protettore intefa la Reale volontà rilafciò 
fubito la terza Ubbidienza ».con cui ingiungeva 
allo fteffo Brindifi , che intraprendefle dinuovo, 

e profeguifle il viaggio interrotto . 
Con raffegnazione , e con rifpetto ricevè 
l’umiliffimo Religiofo quefto nuovo contradit- 
torio comando; ed intefofi per la partenza col 
Capitano della Squadra Spagnuola , ch: nomi- 
nammo di fopra , il quale pel longo fpazio di cir- 
ca trè Mefi , che confumaronfi in quefti maneg- 
gi, aveva pazientemente afpettato l’ efito di sl 
fpinofo affare. trà pochi giorni s' imbarcò per 
la Spagna , accompagnato da due altri Religiofi, 
iqua- 
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i quali furono i PP. Gerolimo da Cafalnuovo, 
e Giammaria da Monte-Forte Sacerdoti . Not 
non abbiamo fpecifiche particolarità di quefto 
viaggio; ritroviamo però nelle noftre memorie, 
che anco in Effo.Iddio per propria gloria, e per 
efaltazione del Fedele fuo Servo fi compiacque 
di oprare un nuovo prodigio aflai più ftrepito- 
fo ancora di quello » che fece nel primo viaggio 
da Napoli a Genova ; perchè avendo dovuto 
un giorno dar fondo in un piccolo Villaggio s 
chiamato S. Lorenzo » fituato alle fpiaggie della 
Provincia di Genova » non longi dal Porto Mau 
rizio , fparfafi la voce efsere giunto il già sl no- 
to, e celebre P.Brindifi, una povera Donna chia- 
mata Pellegrina Ardizzoni , incurabilmente in. 
ferma d’Idropefia , effendofegli prefentata avanti, 
e colle lagrime agli occhj avendolo fupplicato ad 
avere pietà dell’ infelice fuo ftato , coll’interce- 
derle da Dio la guarigione de’ fuoi difperati ma- 
lori; Il buon Servo del Signore , tutto ripieno di 
carità verfo l’ afflitta Inferma, fatta brieve Ora- 
zione , la benedifse , e l’ Idropica fi fentì fubito 
perfettamente guarita è con alto. ftordimento di 
tutti, e fpecialmente degli Officiali, che lo ac- 
compagnavano » fotto.gli occhj de’ quali il pro- 
digiofo fuccefso fegui . 
Vv In 
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In tal guifa efsendofi refo ancor più rifpet- 
tabile apprefso que’Comandanti , che con occhio 
di venerazione andavano fempre più ammirando 
anche nel fuo ordinario contegno l’ eminente di 
Lui Santità, rimeflofi in Mare, dopo aver fupe- 
rate fenza danno alcune burrafche nel Golfo di 
Lione, arrivà profperamente con tutta la Squa- 
dra in uno de’ Porti della Spagna, che credefi 
fofse quello. di Barcellona . Ivi giunto ) avendo 
intefo, che il Rè Filippo era in brieve di par- 
tenza -verfo il Portogallo, affrettà il rimanente 
fuo viaggio per Terra , colla fperanza di rag- 
giungerlo prima del fuo incamminamento. verfo 
quel Regno. Ma s’ingannò , perchè giunto in 
Madrid, avendo ritrovato , che già il Monarca 
erane partito due giorni prima , fi vide in necef- 
fità di rimetterfi nuovamente in Cammino per 
raggiungerlo, e prefentarfegli dovunque fi ritro- 
vava. Se poi quefto nuovo viaggio fofle da Lui 
intraprefo immediatamente per Terra , oppure 
fe ritrocedendo » fi rimettefle nuovamente nel 
‘Mediterraneo, per pafsarfene pofcia trà lo ftretto 
“di Gibilterra nell’ Oceano , ed in feguito da 
quella parte recarfi a Lisbona , ciò è , che non 
ritroviamo defcritto nelle memorie lafciateci. 
Quello , che di certo abbiamo fi è » che arrivò 

in 
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in vicinanza di quella Metropoli nel Mefe di 
Giugno dell’anno 1619. dove prefentatofi al Mo- 
narca, efeguì pofcia le fue incombenze , come fi 
dirà in progrefso + 
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CAPITOLO V. 


Giunto în Portogallo prefentafi al Rè, 
che benignamente lo accoglie, 
e lo afcolta. 


D Icemmo di fopra , che il Rè Filippo all’ 
arrivo del B. Lorenzo era già partito per 
Portogallo ; ima perchè non toccammo il motivo, 
per cui cola fi portafse , ftimiamo di far cofa non 
ingrata al Leggitore, il brievemente qui riferirlo. 
Giovanni III. , che fu un Priricipe dotato delle 
più eminenti qualità , Protettore ampliffimo de- 
gli Uomini virtuofi, e di tutti i Profeffori delle 
belle Asti , dopo avere gloriofamente regnato an- 
ni trentafei, mori in Lisbona di un colpo appo- 
pletico; avendo lafciata incinta la Reina fua Spo- 
fa Giovanna d'Auftria, Figlia di Carlo V. la qua» 
le diede pofcia al Trono un’ Erede; che chiamò 
Sebaftiano, riconofciuto per Succeffore della Co- 
rona Paterna fotto la Reggenza di Catterina Avo- 
la fua; Sorella del medefimo Carlo. In. progrefso 
di tempo avendo Catterina depofta la Reggenza 
nelle mani di Enrico Cardinale Fratello di Gio- 
vanni, ebbe quefti tutta l’attenzione di dare al 
Giovane Principe una educazione ; che fofle de- 
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gna della fua Nafcita. Ne furono vane le cure 
fue , poichè Sebaftiano divenne in brieve tempo 
un Principe fregiato di tante virtù , che avrebba 
facilmente ofcurata la gloria di tutti i precedenti 
Rè Portoghefi , quando la morte cogliendolo in 
età ancor verde non avefse troppo prefto troncato 
il corfo alle fe imprefe. ‘In fatti portatofi Egli 
in Affrica a combattere contro il Rè di Fez, e di 
Marrocco » reftò ivi in una Battaglia infelice- 
mente uccifo in età di foli ventiquattro anni. 

Morto Sebaftiano fenza Eredi, e vacante. 
divenuto il Trono ; i Portoghefi vi collocarono 
tofto il Cardinale Enrico , avendolo prima di- 
chiarato legittimo Succeffore del Nipote De- 
funto . Poco però durò il fuo Regno, perchè mor- 
to anch'Egli due anni dopo, reftò di nuovo quel- 
Ja Corona vacante. Filippo II. Rè delle Spagne, 
il quale aveva Spofata la Figlia del fuddetto Gio- 
vanni III. ftimando , che a sé con giufto titolo 
toccafse la fucceffione del Regno Portoghefe fi 
portò fubito ad occuparlo , ed uni ful fuo Capo 
in una fola le due Corone di Spagna , e di Por=- 
togallo . Cra Filippo III. di cui parliamo , morto 
il Padre Filippo II. efsendo fucceduto al Trono 
di Spagna , e ftimando a fe pure giuftamente do- 
vuto quello di Portogallo , colà erafi egli porta- 
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to per farfi riconofcere , e coronare per tale. 
Trasferitofi adunque Filippo per tal’effetto 
in quel Regno affine di dare il tempo neceflario 
agli apparecchj per la fua incoronazione, erafi 
fermato in Belem , Luogo poco difcofto da Lis- 
bona, nel magnifico Monaftero de'Religiofi Ge- 
ronimini, fatto fabbricare dalla pietà del Rè E- 
amanuello , in cui ferbanfi ancora i Depofiti dei 
Rè di Portogallo. Ivi dunque dimorava tutt'ora 
Filippo » quando giunfevi pure il P. Brindifi af- 
pettato anziofamente da tutta la Corte , che già 
era informata della fua venuta. Non effendo ivi 
Convento alcuno della fua Religione , facevano 
tutti que’ Grandi a gara per averlo con fe; ma 
Don Pietro di Toledo » che più di tutti conofce- 
va praticamente le virtù , ed i meriti del Servo 
di Dio , da Lui longamente trattato in Milano 
in tempo della Guerra trà la Savoja, e la Spa- 
gna , come altrove fu detto , fi trafle avanti , ed 
avutane previa intelligenza col Ré lo volle feco, 
ed affegnoògli l’Albergo in un Quarto della pro- 
pria Abitazione . ” 
Avvifato il Monarca del fuo arrivo ne di- 
moftrò Egli tanto piacere , e tanta premura fi fe- 
ce di averlo alla fua prefenza, che la mattina 
vee 
(1) Somm. pag. 320. 
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wegnente appena levato lo fece chiamare, e lo ri- 
cevette con tutti que’ fegni di flima, e di rifpet- 
to , che lui fuggeriva l'alto concetto » che già 
concepito aveva di un Uomo sl celebre, e si ri- 
nomato , delle cui fublimi virtù tante ricevute 
aveva teftimonianze. Reftò in fatti il Monarca 
sì lieto, e sì pienamente di Lui foddisfatto in 
quefta prima pubblica Udienza, che nello fteflo 
giorno poche ore dopo fattolo nuovamente chia- 
mare all'Udienza fegreta , nel'licenziarlo gli dif- 
fe, che-in avvenire non lo avrebbe più fatto-chia- 
mare; ma che venifse liberamente ogni volta 
gli fofse: piacciuto » che fempre per Lui farebbe- 
vi ftata portiera alzata, Colle ftefle onorifiche 
accoglienze fu ricevuto , e trattato dal reftante 
della Reale Famiglia venuta in Portogallo col 
Rè;etutta pure quella fplendida Corte facevafi 
premura di preftargli ogni forta di onori non tan- 
to per afsecondaril Sovrano , quanto per foddif- 
fare a quell’intima venerazione , che ognuno in- 
ternamente fentivafi verfo un Uomo, che la fti- 
ma univerfale. per le fue prodigiofe: virtù. erafi 
acquiftato . 

Ammefso adunque-all’ Udienza fegreta nel 
Gabinetto del Rè , inveftito il carattere di Mi- 
niftro di un. Regno. fedele. ; che tiranneggiato 
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dalla violenza di un reo Governosricorre alla Cle- 
menza del fuo Sovrano , gli efpofe con rifpettofa 
energia parte a parte la perniciofa condotta del 
Vice-Ré;gli oftacoli fufcitati,e le infidie tefe alla 
fua venuta; ed in feguito la Giuftizia malamente 
amminiftrata ; i Privilegj del Regno violati; i 
gravami accrefciuti ; le Leggi della Chiefa, e del- 
lo Stato , calpeftate ; l’oppreflione dei Grandi, 
i gridori della Povertà ; l’ irritamento dei Po- 
poli; ed i pericoli evidenti di una generale dif 
perata rivolta, quando la reale fua mano non por- 
geffe riparo a tanti mali . Ciò tutto diffe il fedele 
Ambafciatore, e convalidò ancora colle Creden= 
ziali Lui confegnate dai Ricorrenti Napolitani , 
con quella prefenza di fpirito , con cui era foli= 
to di parlare ai Principi , qualora trattavafi d’il- 
luminarli ; dimodoché il Rè Filippo non potè , 
che reftarne altamente commolflo . 

Durò queft’ Udienza lo fpazio di trè ore; 
nel tempo della quale , ficcome ancora nelle fuf- 
feguenti, furono i fuoi due Sacerdoti Compagni 
ammefli all’onore di reftarfene nell’ Andito avan- 
ti il RealGabinetto , dove fogliono ftare unica- 
mente i Camerieri maggiori ; da dove diftingue- 
vano chiaramente la voce , ora del Ré , ed ora 
di Lorenzo nei difcorfi , che andavano facendo . 

Tré 
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Trè altre volte in pochi giorni ritornò all” 
Udienza , fempre egualmente ben ricevuto » ed 
immediatamente ammeffo fenza perdita di tem- 
po » € fenza la tediofa morofità dell’Ariticamera, 
Ma dopo la quinta Udienza , in tempo , che for- 
fe più bollivan gli affari, ed avevano più forfe 
bitbgno di dar loro l’ultima mano, principiò a 
gravemente infermarfi ; tal che non fu più al ca- 
fo di trasferirfi alla Corte; come poco dopo ve- 
dremo . 

In uria di quefte Udienze è Fama coftante, av- 
walorata da forti congetture , ed ancora da quan- 
to » pochi anni dopo difse lo ftefso D. Pietro di 
Toledo al P.Generale de’Cappuccini in Madrid, 
che il Servo di Dio per meglio infpirare nel cuo- 
re del Rè que’ fentimenti di vigilanza , e dî 
provvedimento , che tanto erano necefsarj al ca- 
fo prefente , dopo avergli con Criftiana intrepi- 
dezza pofte fott’ occhio le obbligazioni gravif- 
fime , ed i graviffimi pefì , che colla Corona feco 
porta un Monarca , gli prediceffe ancora rion 
molto lontano il tramontar de’ Tuoi giorni , ef- 
preffamente dicendogli , che non dovefle punto 
gloriarfi 1 potentia Quadrizarum fuarum (1); ne 
porre fiducia nel fior de’ fuoi anni ancora vege- 

X x ti; 

(1) Somm, pag. 357» 
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ti; perchè la morte non rifpetta nè Corone , nè 
Scetri , e la fua Falce fe ne fta già inarcata fulla 
‘radice dell’Albero verdeggiante per quanto pri- 
ma troncarlo . In fatti, dopo quefte conferenze 
avute col Brindifi Filippo fi fece vedere aflai più 
oculato fopra feftefso s$ e fopra la condotta de” 
fuoi Miniftri; ed in adempimento della fattagli 
predizione », due anni dopo finì di regnare , ed 
inetà di foli quarantatrè anni pafsò agli eterni 
ripofi , come dalla fua pietà fi può con fonda- 
mento fperare . 


Cd 
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CAPITOLO VI. 


Ultima Infermità , e Morte preziofa 
del Servo di DIO. 


Ow v’ha dubio alcuno , che l’ infermità 

mortale accaduta al noftro Lorènzo pre- 
giudicaffe alcun poco alle fperanze de’ Napoli= 
tani; perchè febbene i negoziati foffero già ine 
{tradati , e molto ancor avanzati , non effendofi 
però potuti totalmente ultimare , alcune cofe 
che dovevano avere il loro pieno corfo » refta- 
rono in parte incagliate. Tuttavia nòa riufci to- 
talmente inutile la loro Ambafciata ; poiché Fi- 
lippo III. penetrato altamente dalla memoria , 
e dal rifpetto del sì da Lui venerato Ambafcia- 
tore » eflendofi più feriamente applicato al buon 
regolamento de’ fuoi Stati , i Napolitani medefi- 
mi ne provarono gli effetti , coll’ eflere follevati 
non poco dai loro gravami ; ed in progreffo da 
quella tirannia , che più li opprimeva', come 
fi dirà . 

Fu dunque Lorenzo , dopo la quinta Udien- 
za avuta dal Rè ,, afsalito da una rabbiofà dif- 
fenteria , la quale obbligollo al Letto. Nei pri= 
mi cinque giorni di quefta infermità , facendo 

Xxa2 forza 
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forza a fefteffo volle celebrare la Santa Mefsa 5; 
ma per la ferocia del morbo fu coftretto ad a b- 
breviare il lungo tempo, che in quell’ auguft if- 
fima operazione era folito d’impiegare. Il gior- 
no quinto » dopo aver Celebrato , difse a'fuoi d ue 
‘ Cornpagni, che quella era l’ultima fua infermità, 
della quale farebbe inorto; e lo affermò con tanta 
coftanza , che moftrò ne avefse una totale cer- 
tezza; e da quel punto attefe poi a prepararfi 
con tutto il fervor dello fpirito a quell’ultimo 
afso . i 
i Riferito ciò al fuo Albergatore D. Pietro 
di Toledo non tardò un momento a renderne in- 
formato il Rè, il quale moftratofi forprefo , ed 
addolorato per tale avvifo, ordinò a’ fuoi Medi- 
ci, che nonlo abbandonaflero , nè lo perdelTero 
di vifta per quanto abbifognargli potefle. At- 
tentiffimi quefti ad efeguire i comandi del Rè 
portaronfi ad ordinatamente vifitarlo mattina , e 
fera; ed ofservati minutamente tutti i fintomi 
del morbo , fi accordarono tutti nel giudicarlo 
curabile . Ma Egli fenza punto lafciarfi lufingare 
da quefti favorevoli prognoftici , fu fempre co- 
ftante nell’ afferire incurabile la fua infermità . 
Anzi , avendogli effi un giorno prefcritti alcuni 
rimedj preziofi , l’ Infermo francamente rifpofe , 
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che quando fofsero così rifoluti ubbidirebbe , e 
e prenderebbe quei medicamenti ; ma avvertif= 
fero è che farebbero riufciti totalmente inutili 4 
perchè quella era l’ultima fua infermità. Lo ftef- 
fo favorevole giudicio facevano ancora gli altri 
tutti, che venivano a vifitarlo ; tra’ quali uno fu 
il Conte Francefco Melzi Milanefe , il quale de- 
pone » che una volta vedendolo in sì gravi pati» 
menti gli difse: Padre so fpero , che la R. Voflra 
guarira in breve ; perchè anche il Sig. Conte Rug- 
gero Mariano Cavaliere Milanefe, caduto in fimile 
infermità fotto Vercelli s fi rifand . Mi rifpofe» 
dic’ Egli , #/ Padre , alzando la mano , e gli occhj 
verfo il Cielo , e con voce 3 e con gefli mi diede ad 
intendere , che Egli non defiderava di vivere, ma 
di morîre » per efiere con Gesù Criflo Signor no- 
firo . Un altra volta [ profiegue il Melzi } dapoz 
vifitando , e di nuovo defiderando îo » che detto Pa= 
dre guarifie , replicai il fuddetto difcorfa, conchiw 
dendo, ch° Efio Padre guarirebbe ; a queflo replicò 
di nuovo il Padre , e con voce baffa, e con gefti di 
mano , e con occhj verfo îl Cielo , mi diede ad ine 
sendere > ch' Egli non folo defiderava di morîre » ed 
effere con Criflo; ma che di più fapeva , che di 
quell’ infermità farebbe morto (1), Se ad onta di 
Alba 

(1) Somm. pag. 320. 


350 Vira per B.Lotenzo DA BrINnDISI, 
quefte comuni afpettazioni , e prefagj, fuggeriti 
dall’ arte , e dall’ efperienza fu Egli fempre co- 
ftante nell’aflerire , che di quella infermità fa- 
rebbe morto, convien inferirne, che di ciò avelle 
avuta qualche fpeciale celefte rivelazione... 

In tutto il tempo, che durò la fua infer- 
mità , che fuda circa venti giorni, il Rè, e tutta 
la Reale Famiglia moftraronfi tanto follecitî del- 
la fua Salute , che di quando in quando volevano 
efsere informati del fuo ftato. Il Marchefe Don 
Pietro di Toledo non lo perdeva mai di mira; 
ed ogni fera prima di ritirarfi al ripofò portandofi 
a vifitarlo , inginocchiavafi al piè del Letto ove 
giaceva » e ad ognì patto voleva da Lui efsere 
benedetto . Tutti i Grandi della Corte anziofi 
della di Lui Sanita lo vifitavano frequentemente. 
Trà quefti fpiccò la pietà , e la follecitudine di 
Don Baldaffarre di Zunica, il quale avendolo 
longamente praticato in Praga in tempo, che ivi 
riliedeva come Ambafciatore di Sua Maeftà 
Cattolica » prefso I’ Imperatore è ben cono- 
fceva di qual carattere fofle la di Lui Santità 4 
mandava immancabilmente uno de’ fuoi Segre- 
tarj a fargli vifita ogni giorno almeno due volte, 
cioè la inmattma , e la fera; ed anziofiffimo, ch' 
Egli pur era della preziofa fua vita qualche gior= 
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no mando fino la terza volta a ricercare di Lui. 
Ridotto a ftato , come fi difse, di non po- 

ter più accoftarfi al Sagro Altare, quafi ogni gior- 
no, premefla prima col folito profluvio di lagri- 
me la Sagramentale Confeffione , volle foddisfare 
alla propria divozione , coll’ eflere Comunicato 
per mano di uno de’ fuoi Compagni , che dopo 
aver celebrato gli portava privatamente l’ Augu- 
ftiffimo Sagramento da Lui fempre ricevuto con 
quegli eccefli di tenerezza ; con cui era folito di 
celebrare. Il penultimo giorno di fua vita , che 
fu alli 21, di Luglio, chiamati a fe i fuoi due 
Compagni , 'dopo averli. afficurati, che andava 
avvicinandofì alla morte , profcioltofi in un te- 
nero pianto , con parole di profondiffima umiltà 
chiefe loro perdono per amor di Dio: d’ogni pe- 
na , e travaglio avefse loro recato; li ringraziò 
con pienezza di affetto della fattagli compagnia, 
e delle fatiche per Lui fofferte; confolandoli col- 
la fperanza del premio eterno , che dalla Divina 
Bontà ne avrebbero riportato. Fatto ciò profe- 
gui a parlare în quefta guifa : Figliuoliy io vi. 
prego » che dopo la maia morte andiate 4 ritrovare 
il Padre noffro Generale (1) ed în mio nome gli 
chiederete perdono d' ogni pena s travaglio , 0 mal 
cfera- 


(13 Somm. pag. 321., €322. 
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efempio, che io aveflî mai dato 4 fus Paternità , © 
vero dd altro qualfivoglia Padre, o Fratello noffro. 
Ringraziatelo ancora della cura, e carità, cb'Effo, 
e gli altri hanno avuto, ed ufato meco, e raccome 
mandatemi con ogni iffanza alle fue S. Orazioni ; 
e dite, che quello , che io faccio con fua Paternità 
per mezzo voffro , lo farei în propria Perfona fè 
poreli ; e quello è che faccio con S.P, lo fareî con 
qualfivoglia altro, quando ciò fofie fattibile; ma 
efiendo efio il Padre noffro Generale che rappre= 
fenta tutta Ia Religione » ch'Effo ancora riceva que» 
flo come tales e per parte di rutti. Gli direte an- 
cora; che queffa Santa Croce, che io porto mi fu 
data dal Signor Duca di Baviera , e che I° intere 
zione di Sua Altezza-è , che dopo mia morte fia ri= 
pofta înfieme con le altre Reliquie di S. A. nella 
Chiefa di Brindifi; e però portatela al P.Generaley 
e quando efio così voglia con obbedienza di Lui por= 
tatela fino 4 Brindifi, e cuffoditela con ogni dili= 
genza , fintantochè ‘fia collocata . _ 
Soddisfatto , ch’ebbe in tal guifa agli efem» 
plariffimi fentimenti fuggeritigli dalla fua umil- 
tà, rivolto al P. Girolamo da Cafalnovo gli or- 
dinò , che pregaffe il P.Generale acciò mandafle 
in Baviera il Padre Gianmaria prefente altro fuo 
Compagno per riferire a quel Principe ara 
uno 
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fimo alcune cofe fegrete', che voleva poi com- 
municargli. Dopo-ciò licenziatofi , e rimafto 
folo col Padre Gianmaria fuddetta gli confidò 
quanto aveva ideato è imponendogli , che il 
tutto fedelmente riportaffe con fegretezza al me- 
defimo Duca. 

La mattina feguente chiamati i fuoi Com- 
pagni diffe loro apertamente , che quello era 
1’ ultimo de’ fuoi giorni , e che però fi compia- 
ceffero di amminiftrargli il Santiffimo Viatico 
per difporfi al viaggio dell’eternità . Ritiratofa 
allora il Padre Girolamo fuddetto nell’ Orato- 
rio celebrò la Santa Mefla , dopo la quale gli 
portò l’Auguftiffimo Sagramento , coll’ accom- 
pagnamento di numerofa Nobiltà , accorfa a 
‘tale notizia dalla Corte Reale per eflere fpet- 
tatrice di quell’ ultimo atto di Criftiana pietà , 
che figillare doveva la Vita di un Uomo sì ve- 
nerato. Qui converrebbe avere un’ Anima sì tra» 
paffata dal Divino amore , com’ era quella del 
noftro Lorenzo per ifpiegar degnamente gl’ affet- 
ti, con cui il Beato Infermo ricevè queft’ ulti- 
ma volta il fuo Sagramentato , Signore . Dire- 
mo folo, che le tenerezze fue + e i fuoi languo- 
ri cavaorno le lagrime ‘dagl’ occh}..di tutti, i 
Spettatori di quell'augufta funzione, Ricevu- 
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to ch’ebbe l’Angelico Pane fi raccolfe piucchè 
mai in fefteflo; ed afforbito in alta contempla- 
zione andava di quando in quando fiffando gli 
occhj in Cielo è come faceva eziandio quande 
‘celebrava la Santa Meffa. 

Dopo mezzo giorno dimandò , che gli fof. 
fe conferita l’ eftrema Unzione. Furono a que- 
fto effetto chiamati due Religiofi Frincefcani 
dell’Offervanza , i quali amminiftrarongli qneft* 
ultimo Sagramento $ da Lui ricevuto colla foli- 
ta fua divozione . Dopo quefto , mancandogli . 
poco a poco il vigor naturale entrò in agonia. 
Ciò vedendo i due nomiriati Religiofi fi accin= 
fero a fargli la raccomandazione dell’Anima fo- 
lita farli a' Moribondi. All’ udir certi pafli al- 
zava la faccia verfo il Cielo, tenendovi fifli gli 
{guardi in atto di profonda contemplazione ; ed 
al fentir proferirft il nome di Gesu’, Egli pure 
chinando la tefta ripeteva’ con voce languida è 
ed amorofa lo ftello Gesu’. 

Era in quefti eftremi , quando comparve 
tutta la Famiglia alta, e bafla dell’ Ofpite fuo 
D. Pietro, chiedendo anziofa di voler ellere be- 
nedetta dal Moribondo-. Accoftatofegli allora 
uno de’ fuoi Compagni lo pregò, che fi com- 
piacefle di efaudire i voti de’ Circoftanti col be- 


Lisro III. Car. VI - 355 
nedirli (r). Ubbidi umilmente l’Agonizzante ; 
ed alzati prima gli occhj al Cielo, ftefe la de- 
ftra, e li benedifle facendo fopra di efli il fe- 
gno della Santa Croce. Dopo acconciate le fue 
mani ful petto in forma di Croce chiufe gli oc- 
chj , e fpirò con tanta foavità, e quiete, come, 
fe da un dolce fonno fofle rapito. Afcoltiamo 
fu di ciò la teftimonianza del Conte Francefco 
Melzi, il quale flato effendo prefente a quella 
‘beata morte , così la defcrive. CA 

Venuto finalmente s! giorno di Santa Maria 
Maddalena dopo pranzo andai per intendere come 
detto { Padre Brindif} fe la paffaffe » e ms fu det- 
to, che andava mancando , perlochè mi rifolfi di 
entrare 4 Lui , nè mat più abbandonarlo. Entrai 
dunque dove fiava, e fu circa le venti ore, e mez= 
za; evidi , che effo Padre aveva cominciato P° ago= 
nia, e fisva con la faccia, ed occhj fili al Cie- 
lo. Io mi fermai fempre nella Camera, nè mas 
fcoperfi în detto Padre alcuna forte di fcompofizia= 
ne, perfeverando Efo nella folita fua gravità » 
raccoglimento s ed attenzione. Poco avanti mortf 
fe, io mi pofî 4 mano finiffra nella fretta della Let- 
tier4 ove giaceva , e mirando vidi ch' Effo reftò 
con una quiete, e certa ferenità è nella quale ane- 
2 i Yra n d lando 
(1Î Somm. pag. 323. 
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Zando verfo il Cielo venne 4 fepararfi quell’ Anima 
benedetta dal Corpo per volare 4a Dio. Nel fepa- 
ràrfi l'Anima fi ritirò due , o tre volte il ginocchio 
finiffro all'insù, nella mantera, che quando uno 
fi muove per camminare in alto; e queffa fu Ta 
maggior moffa, che faceffe. Spirò nello Nleffo gior- 
n0 di Santa Maria Maddalena a° di 22. di Luglio 
del 1619. circa le ventidue ore, in Lisbona nel 
Palazzo. in cui abitava il più volte nominato 
DD. Pietro di Toledo fituato vicino alla Croce di 
Catachiferas , preffo alla Chiefa detta delle Pia- 
ghe, fatto ivi dallo fteffo D. Pietro trasferire 
da.Belem nel principio, della fua infermità dopo 
il folenne ingreffo fatto dal Rè. Lafciò dopo di. 
sè varj Manufcritti ripieni di pietà, e di erudi- 
Zione , de'quali-daremo il Catalogo nel fine dell’ 
Operetta prefente ae 1 RG ‘è 
Tale si fu «Ja morte pieziola del B Loren». 
zo da Brindili , Uomo onorato da’ Papi, ftima- 
to: da” ‘Principi ». acclamato da' Popoli . Pofleflo-. 
re di tutte le virtù in eroico grado» fu umile 
fenza avvilimento , magnariimo fenza oftentazio- 
ne; coraggiofo fenza orgoglio ..La fua Fede fu 
quale Crifto la voleva’, fenza efitanza , la fua 
Speranza fenza inquietudini -, “e la Carità non 
ebbe per così dire confini. Egli feppe sì, edin 
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guifa unire l’Azione colla contemplazione, che 
la fua Vita non fu, che un continuo operare 4 
ed un non mai interrotto contemplare; un’ope- 
rare continuo in difefa della Religione, ed in 
foccorfo del Proffimo; ed un contemplare non 
mai interrotto l’ intima prefenza della Maeftà, 
e Grandezza Divina. Inveftito di quella virtù, 
che dall'alto difcende fuperò quante difficoltà , 
ed oftacoli opporre fapeflero la malizia umana è 
‘e l’infernale potenza alle fue imprefe. Divenu- 
to il flagello degl’ Eretici , ed il terrore de’ Mix. 
{credenti apportò colla fola fua voce , ed iner= 
me fua Deftra maggiori fconfitte alla malizia 
de’ primi, edall’ infedeltà de’ fecondi di quel- 
le apportare-poteflero .gli ftefli Principi più pof+ 
fenti colla forza delle loro più poderofe Arma- 
te. Fu'in fomma l'Uomo il più utile, il più 
zelante , . il più prodigiofo , che in que’ tempi. 
avefle la Cattolica Chiefa. Chi leggerà conat- . 
tenzione quefti pochi fogli dovrà-confeflare, che 
in ciò di Lui afflerendo, non fi efaggera punto. 


©. 
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CAPITOLO VII 


Imbalfamato il fuo Corpo è trasferito în 
Galizia. Prodigj în tal'incontro ’ 
vedusifi . 


Area fpirato il Servo di Dio fu fubito in- 
formato il Rè della feguita fua morte, il 
quale ricevuto l’ infaufto annunzio con fegni non 
equivoci di alto rincrefcimento ritirofli imman- 
tinente nel fuo fegreto appartamento a meditar 
forfe con maggior ferietà le verità , e le predi- 
zioni dalla fua becca udite . Con nen minore 
cordoglio fu quefta morte compianta dalla Rea- 
le Famiglia , e da tutti i Grandi della Corte, i 
quali non ceffavano chi una guifa , e chi nell’al- 
tra di encomiare la di Lui Santità. Trà quefti 
vi fu D. Baldaffarre di Zunica , allora Configlie= 
re di Sua Maeftà , ed Ajo del Principe Eredita- 
rio , il quale più amaramente fentendola ebbe in 
piena Udienza a proferire le feguenti parole: Io 
ho veduto queffo Padre a far miracoli evidents (1). 
Nè folo nella Corte Cattolica, ed in tutta la 
| gran Città di Lisbona, dove fubito fe ne fparfe 
“la voce, mia eziandio in quelle tante Città, c 
si :  Pro- 
(1) Somm. pag.'330. 
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Provincie della noftra Europa , che furono in vas 
rj incontri da Lui vifitate , dove in breve tem- 
pone giunfe avvifo , fu effa intefa con amareze 
zi, e fin anco pubblicamente deplorata, e com« 
| pianta. Tra quefte fegnalofli la Città di Vero- 
na > dove il noftro Beato Lorenzo profefsò l’In- 
ftituto Cappuccino , ed in ‘feguito efercitò an- 
cora non poche volte l’Apoftolico Miniftero ; la 
quale volle più fpecificamente manifeftare l’ in- 
timò fuo cordoglio, e nel tempo fteffo encomiare 
ancora le alte virtù del Defunto , con un’Acca- 
demica Raccolta di Poetici Componimenti, dati 
pofcia alla pubblica luce , de’ quali noi pure da- 
remo qualche faggio al fine di quefta ftoria. 
Alla divozione ; che-Lui profeffarono i Lif- 
banefi, fucceflle immediatamente una fpecie di 
univerfale fanatifmo, per avere qualche cofa- 
sella . che fofse ftata ad ufo del Defunto (1). 
L’Abito , i Sandali , la Gorda, il Breviario , gli . 
Occhiali, i Capelli, il tutto anziofamente ricer- 
cavafi, ed il tutto tenevafi in conto dl preziofa - 
Reliquia . Il Conte Melzi chiefe , ed ottenne 
un pezzetto della fua Tonaca , un fruftello della 
Difciplina , che ufava , e parte di un Vafo di ter- 
ra , in cui aveva bevutoin tempo della fua in- 
a Sa - fer 

(15 Somm. pag:.328. & 330.0 I 
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ferinità. Ma ud Famigliare di D. Baldaffarre di 
Zuoica , fe non-dopo replicate iftanze potè ot- 
tenere una piccola particella dell’Abito, ed al- 
cuni Peliy che dal mento per contentarlo gli fu- 
ron tagliati, Efsendo pero impofIibile il foddifs 
fare alle richiefte di tutti i Poftulanti, molti 
defraudati del lor defiderio fe ne partivano me- 
fti - e fcontenti. Ma il. Marchefe D. Pietro, 
che più d’ ogni altro avendo avuta occafione di 
conofcere la di Lui Santità , inconfolabile dimo- 
Mlravafi perla perdita di un Uomo da Lui sì ve= 
nerato » ebbe maggior campo di foddisfare alla 
propria divozione ; coll’appropriarfi, trà le altre 
cofe » il Breviario, e gli Occhiali, che furon ufati 
dg Lui , Non-contento però D.-Pietro di avete 
qualche cofarella ; che fata fofse ad ufo del Ser-. 
yo di Dio » bramò di avere ancora un’ Oggetto, 
che più al yivo gli richiamafse alla fantafia l’'iciea 
della Perfonà:st da Lui amata ; e venerata. Fatto 
adunque ricercare il.più efperto Pennello, che 
in que: tempi fofse in Lisbona gli ordinò , che 
ne facefse il Ritratto al naturale , ‘quanto più 
fofse poflibile. Fu efeguito l'ordine trà il filen- 
zio della notte feguente , rîufcito‘a perfezione , 
ed.a genio dello fteflo ID. Pietro , il quale‘a fo- 
snento maggiore della fua divozione, fattolo ap-. 
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pendere a fronte del fuo Letto , avanti di eflo fu 
poi fempre folito a fare, inginocchiato, le fue pri- 
vate Orazioni ogni fera prima di coricarfi. 

Da quefto fondo di amore , e divozione. 
provenne pure la premura , che lo ftefso Don 
Pietro dimoftrò , che aperto fofse > e imbalfama= 
to il fuo Corpo , sì per prefervarlo , per quanto 
fofle poflibile dalla comune putrefazione , e st. 
ancora per liberarli da un certo fuo fofpetto , 
che morto foffe avvelenato (1). A tal’effetto 
chiamato a fe D. Gioanni Ortiz Sannazar Capi- 
tano della Reale Galera, fuo Amico, e Con- 
fidente, ed efpoftogli il fuo defiderio gli. racco» 
mandò , che facefse le difpofizioni neceflarie, 
per l’ apertura del Cadavere . Quefti premurofo 
di fervire l’Amico, mandò fubito a chiamare î 
Chirurgi delle Galere , a’ quali efpofe le proprie 
premure , e quelle di D. Pietro. Ma Efll intefo 
efsere paflate quattordici ore dopo la morte ri- 
cufarono coftantemente di dar mano all’ incifio- 
ne dicendo , che ecceflivi effendo i calori non 
poteva a meno, che il Cadavere non foffe cor- 
rotto almeno nelle inteftina , e tramandafle per-. 
ciò un fetore , che farebbe riufcito infopporta- 
bile; dando ivi la cotidiana fperienza , che in. 

Zz que” 
(3) Somm. pag. 333. ò 
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que’ tempi un Corpo morto non può durarla più 
di fei ore fenza corromperfi. Non potendo per. 
una parte il Capitano indur coftoro alla operazio= 
ne , e per l’altra premendogli di fervire l’Ami- 
co » dopo aver fatte per la Città varie inutili di- 
ligenze. preflo altri Chirurgi, che tutti avevano 
la ftefla difficoltà , ne ritrovò finalmente uno, il 
quale avida di Denaro, col previo sborza di tren- 
ta Ducati accettò l'impegno dell'Incifione. Fatti 
dunque. tutti i preparativi riputati neceflarj all’ 
intento; e per riparo al fetore ingombrata pria la 
Stanza , ove giaceva il Cadavere con odorafi pro- 
fumi; e confumato. innoltre. un’ intero Barile di 
Aceto. nel lavare. il pavimento ; e le muraglie, fi 
venne alla temuta incifione.. Ma quel Dio , che 
per maggiormente onorar il fuo Servo anche qui 
in Terra aveva permefso il rifiuto di tanti Chi- 
rurgi fece sì , che dal Cadavere incifo ufcifse 
invece di fetore. una si dilicata, ed odorofa fra- 
granza » che tutti rapi » e ricreò i Circoftanti. 
Stordito. D. Giovanni prefente all’ operazione a 
sì prodigiofo avvenimento. corfe frettolofo ad in- 
formarne. il Marchefe, che in altra Stanza trat- 
tenevafi coi Medici della Corte (1), i quali chia- 
mati per fare una diligente revifione del Cada- 
x vere, 


(1) Somm. pag. 334. 
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vere, non avevano voluto eflere prefenti all’ a- 
pertura di efso , perchè temevano efli pure il fe- 
tore. Alla relazione del Capitano accorfero tutti 
al luogo dell’ incifione ; ed all’ entrare fentironfi 
venir’ incontro un sì foave odore, una fragranza 
sì dilicata , e confolante, che da tutti concorde* 
mente , non già terrena , ma celefte fu riputata , 
Riavutifi poco dopo dal primo ftordimento ac- 
coftaronfi i Medici al Cadavere , ed efaminatolo 
attentamente , ne ritrovandovifi fegno alcuno dî 
veleno , fi venne all’operazione d’imbalfamarlo, 
Era frattanto inforto difparere , che a poco 

a poco fi fece impegno trà i Padri Offervanti , 
ed i Padri Conventuali per avere il Cadavere 
nella lor Chiefa ; pretendendo gli uni ad efclufio= 
ne degli altri di effere antepofti , ed avere la pre- 
minenza. Ma D. Pietro, che sù di ciò aveva 
premure maggiori, febbene non le moftrafle, tro« 
vò la maniera di far ceflare gl’ impegni coll’ap- 
propriarfi ciò, che già teneva in fuo potere. A- 
veva Egli il fuo Marchefato in Villa- Franca , 
Diocefi di Aftorga nella Galizia , lontano trecen= 
to miglia Italiane da Lisbona ; ove pure aveva 
una fua Figlia per nome Maria, Monaca in un 
celebre , ce numerofo Monaftero di Religiofe , 
Riformate di Santa Chiara » fotto il Titolo dell’ 
Zz2 An-. 
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Annunciazione ivi fituato . A quefto Luogo ri- 
volfe 1’ occhio il piiffimo Cavaliere , riputando » 
che in mani più ficure non potefle collocare quel 
Corpo » che già venerava qual fagro albergo di 
un’Anima volata a godere la beata Eternità in 
feno al fuo Creatore. Fattane dunque confiden- 
za col Monarca ; che pienamente approvò il fuo 
Difegno , diede ordine , che fofse fubito trava- 
gliata una Nicchia fecondo il modello, ch’ Egli 
flefso ne diede , formata però in maniera di Ora- 
torio, o fia Gen:/eforio, affinchè non fi rilevaffe 
il fine cui fervire doveva, foderata internamente 
con laftre di piombo. Efeguito ciò con tutta la 
fpeditezza vi fece fegretamente riporre il Cada= 
vere 4 ‘collocato colle gambe alquanto piegate 
all’ indietro., e come inginocchiato a norma del 
modello della Nicchia medefima , chiufa pofcia, 
.@ ben figillata , Chiamato indi il nominato Capi- 
pitano Ortiz , e communicatogli l'affare a lui af- 
fidò la condotta , e la cuftodia del fagro Depo- 
fito fino a Villa- Franca, confegnandogli una 
Lettera da prefentare alla Figlia giunto, che fofle 
colà. Ma perchè eravi da temere qualche grave 
difturbo dagl' Inftituti contendenti, e forfe an- 
cora dal Corpo intero della Città , qualora ve- 
nifse a fcuoprirfi il difegno , preparato frettolo- 
famen- 
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famente il tutto, volle che fiefeguifle la parten- 
za nel maggior filenzio della notte de’a3. venen- 
do li 24. dello ftefso Meft fenza lumi, e fenza* 
ftrepito. Riufci il tutto si pienamente a genio 
di D. Pietro, che neppure i due Compagni del 
Beato fi accorfero di quefto trafporto » fe non la 
mattina vegnente » dopo che il colpo era già fat 
to , ed il convoglio trovavafi già lontano da 
Lisbona . 

Dieciotto giorni fi confumarono in quefto 
viaggio; al fine de’quali ritrovaronfi i Condottieri 
a vifta di Villa-Franca . Quel Dio però, il quale 
cuftodifce gelofamente le Ofsa tutte de' fuoi E- 
letti, volle manifeftare quanto Lui premeffe, che 
fofsero cuftodite col dovuto decoro le fpoglie del 
fuo Servo Lorenzo, con alcuni altri ftrepitofi pro« 
digj, che refero memorabile, ed acclamato il fuo 
arrivo in quel Caftello (1). Uno sì fu, che la not- 
te della Vigilia di S. Lorenzo effendo l’aria in- 
gombra totalmente di nubi., e perciò ofcurifli- 
ma , trè Monache, le quali cafualmente ftavano 
in piedi videro trà l'ingombro delle nubi un’am- 
pio, e lucidiflfimo Globo , il quale di quando in 
quando aprendofi tramandava un’effluvio , o fia 
una Colonna di raggi, che andava a terminare 
| fopra 

(1) Sonim, paz. 324 
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fopra il lor Monaftero verfo quella. parte di eflo, 
dove fu poi depofitato il Corpo di Lorenzo. Sor= 
prefe reftarono a tale veduta; ma febbene con 
fofpenfion d’ animo ne parlafsero poi colle altre 
Religiofe , nefluna per allora feppe indovinare 
il miftero. A quefto fucceffe poco dopo un fe- 
condo più ancora prodigiofo avvenimento; e fu, 
che al primo albeggiare del giorno dedicato alle 
glorie di San Lorenzo, le Campane tutte della 
Collegiata, e di altre figliali ancora fuonarono 
da fe alla diftefa; ma con un fuono sì più del 
folito acuto , e penetrante, che ne reftarono fve- 
gliati dal fonno ancor più profondo tutti gli 
Abitanti (1). 

La mattina feguente tutti anziofi moftra- 
ronfi di fapere la cagione del fuono in ora per 
quel Luogo ftraordinaria , ed infolita . Ma rile- 
vato eflere quefto fucceduto fenza forza di brac= 
cio umano; e fatto oltre a ciò rifleflo alla com- 
parfa del Globo , di cui già erafi nel giorno pre- 
cedente fparfa la voce , ingombri tutti reftarono 
d'un alto ftupore , non fapendo immaginarfi cofa 
fignificare voleffero quei due prodigiofi Succefli. 
Nel mentre, che dubiofo, e qua, e là affembrato 
il Popolo non d’altro, che di tal novità difcor= 

reva) 
(1) Procefs. di Villafranc, Sup, non cult, f. 335 e 369. 
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reva » ecco arrivare il funebre Convoglio prove- 
gnente da Lisbona , e portatofi dirittamente al 
Monaftera delle Monache ivi far’ alto alla Porta 
di efso. Allora il Capitano Direttore di quefta 
picciola Caravana , fatta fubito chiamare la Fi- 
glia di D. Pietro È confegnò la Lettera del Pa- 
dre. Con.occhio anziofo trafcorfe la Religiofa i 
Paterni Caratteri, e rilevatone.il contenuto con 
un rifalto di giubilo. ftraordinario. chiamata la 
Superiora , e congregate ancora le altre Mona- 
che ne replicò. con voce alta la lettura , che ca- 
gionò allegrìa , e ftordimento nel cuore: di tutte, 
le quali allora intefero il motivo dei veduti pro- 
digj. Era.la Lettera. del.tenore feguente :. 
Carifima Figlia .. 
O non Saprei mia cara. Figlia mandarvi un 
Dono più preziofo di quello, che vi manda. pre- 
Sentemente . Queffa è il Corpo Santo del gran Servo 
di Dio. P. Lorenzo da Brindifi, qual fu Generale 
di tutto l'Ordine de’ Cappuccini . Egli ha fatti mol- 
ti‘ miracoli durante Je Guerre , che io ho per Ordi- 
ne di S.M. foffenute contro gli Eretici . Egli bs 
inoltre rifufcitati dei morti ; della qual cofa to ne 
_tengo: ficure teffimonianze . Ve ne raccomando la 
menerazione È c.. 


Da Lisbona li 23. Luglio 1619. D.. Tictro &c 


Gli 
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Gli Eretici , di cui qui parla D. Pietro fî 
tiene coftantemente , che foflero i Calvinifli, che 
militavano nell’ Efercito del Duca di Savoja, in 
tempo, che bolliva la guerra tra efso , e la Spa= 
gna . In rapporto poi all'altro punto dei morti 
rifufcitati farebbe da defiderarfi, che meglio fi 
fofse fpiegato per potere colla dovuta certezza 
afferire una circoftanza sì ftrepitofa. Ma perchè 
sù di ciò non abbiamo altre più fpecifiche me- 
morie lafcieremo quefto fatto nella pura fede del 
Perfonaggio rifpettabile , che lo aflerifce . 

Frattanto tutte quelle Religiofe ripiene di 
un fanto giubilo , coi lumi accefi ricevettero 
Proceflionalmente difpofte alla Porta del Mona- 
ftero il clono preziofo loro mandato; e fatto in 
feguito un competente fcavo nel Coro ballo, ivi 
riverentemente lo depofitarono con quella Cafla 
medefima , in cui era flato portato ; e dove pure 
ancora prefentemente confervafi (*). Fu la mat- 
tina de’ 10. d’Agofto, giorno , come fi difle , de- 
dicato ai trionfi di S. Lorenzo Martire, che arri- 

vò 

() » Sti, ferive la Padella di 4, glio, groffo drapo, non è quello, 
» quel Monaftero in data de’ 16. , che porto; mentre quelto è pari» 
so Gennajo 1721. il Santo Cadavere », mente foderato da portare agli 
ss in urna Cala foderata di Velluto », Infermi 3 e fi dentro la Calia 
sì cremifi, con trina d’oro, inchio» - » ornato con certi Fiori &c. .. .. 


so data con Chiodi diottone, L’A- ,» Tale fi è la pefitura y in cui di 
» bito , che tiene , ancorchè di Sa. » prefente ritrovali . 
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vò il fagro pegno in Villa-Franca , dove fi fparfe 
pofcia la voce , che in quel giorno ftefso , in cui 
la Terra aveva dato un Lorenzo al Cielo , il Cie- 
lo pure aveva in effo dato un’ altro Lorenzo a 
Villa-Franca.. E oe 

Ai due precedenti aggiungeremo ancora il 
terzo miracolo conteftato dalle Religiofe mede- 
fime ai Compagni del noftro Lorenzo ; lorchè fus 
rono in Villa-Franca a vifitare il fuo Corpo, co= 
me più avanti fi dirà (1). Quefto fu è che una 
Perfona inferma ‘a morte udendo raccontare î 
prodigj avvenuti; e l’ arrivo di quel Santo Cor- 
po , rivoltafi con viva fede ad implorare l’inter=. 
ceffione del noftro Beato, ricuperò iftantaneamen= 
te la già difperata fanità: .. »00 =. 
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CAPITOLO VIII 


I Compagni del B. Lorenzo fi dividono 
° il fuo Cuore ; fi licenziano dal Rè, 
e_fi reftituifcono in Italia. 

pP ER non interrompere la florica narrazione 
delle ultime cure ufatefi al Corpo del Beato: 
Lorenzo , avendo dovuto inoltrarci un poco di 
più , conviene adefso. ritrocedere alquanto per 
riafsumere il filo di quanto fecero i fuoi Com- 
pagoi dopo la di Lui morte. Aftretti, come fi 
difse » a diftribuir: quanto ftato era ad ufo del 
Servo di Dio , per foddisfare alia pietà dei Di- 
voti, e privi perciò reftati effendo di ogni co- 
fa da confervare per fe medefimi in memoria di 
Lui, ricordandofi » che il Chirurgo nell’ imbal- 
famare il fuo Gorpo » avendone èftratte tutte le 
inteftina è e con efse ancora il Cuore; e quefto, 
e quelle erano ftate fepolte in una Chiefa con- 
tigua » penfarono di ricuperare almeno quefto 
Depofito. Efpofto dunque a D. Pietro il pio lor 
Defiderio , quefti moftrando difpiacere della in- 
curia del Chirurgo è nel confervare la parte più 
nobile di quel Corpo , che da Lui fin d° allora 
veneravafi come fagro, acconfenti alla giufta pe- 
tizio- 
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tizione dei due Compagni., e diede tofto gli or- 
dini opportuni affinché reftafse efaudita{x).. 

Chiefta dunque prima , ed ottenuta la do- 
wuta licenza ‘dall’ Arcivefcovo s' portaronfi am- 
bedue verfo le due della notte ‘feguente alla 
Chiefay ed aperto il Sepolcro ne traflero tutte le 
Interiora ; le quali invece di odore cattivo tra- 
miandavano- tutt’ ora una confolante fragranza, 
fimile .a quella , che. tramandò il reftante del 
Corpo quando fu imbalfamato , e fticcatone 
coll’affiftenza di un Chirurgo il Cuore , lo porta» 
ron con fe. Fu a quefta operazione prefente an- 
cora un ‘Cortier, Genovefe , chiamato Manfredi. 
no » il quale tratto dalla divozione fi fece taglia- 
re una particella delle Inteftina , che volle por» 
tar feco ) e confervar qual Reliquia, 

; Lieti i due Religiofi, per aver ricuperato 
quel preziofo Depofito , reftituironfi alla Cafa 
di Don Pietro , il quale avendo voluto vedere 
quel Cuore , che confiderava effere ftato il cen- 
tro di quell’Amor Divino » di cui fempre arfe 
yivendo Lorenzo , lo ravviso di una ftraordina- 
ria grandezza , e per così dire Divinamente di- 
latato , come dice il Profeta. Fattolo dunque 
fubito imbalfamare , e tagliatolo in due parti 

ui Ana2 > egua- 

(1) Somm. pag. 323» 
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eguali , coll’ ‘approvazione dello fteflo D. Pietro 
fe lo divifero trà di Loro i due Compagni. Qual 
ufo poi ne faceflero, lo racconta uno di Efli, 
qual’ è il P. Gianmaria da ‘Monteforte con que= 
fte parole: De//a metà di queffo Cuore so ‘ne ho 
trattenuto per me tanta parte , quanta è la groffez= 
24 di una fava; un altra parte della groffezza di 
una noce l' bo lafciata nel Monaffero nofiro di Ve- 
nezia; tutto îl reffante lo portai, € diedi al Sere= 
niffimo Signor Duca di Baviera . Dell’ altra metà 
poi » parte ne ferbò per fe î1 P. Girolamo; e P. 4l- 
tra parte efio P. Girolamo mio Compagno » quando 
s' infermò 4 Bart la diede 4 me > ed io Na portai 
fino a Brindifi . ... e con licenza di quell IMizo, 
e Rijio Arcivefcovo fu confegnara alla Madre Su= 
periora delle Monache Cappuccine di Brindifi , la 
quale vicevè quella parte di Cuore în prefinza di 
altri Teftimonj . 

Fatta quefta divifione di fagra eredità ad 
altro più non penfarono , che ad alleftirfi pel 
ritorno in Italia, ed a congedarfi dal Rè . Ma 
quefti prevenendoli benignamente chiamolli ‘a 
fe, e dopo aver loro conteftato l’intimo fuo do« 
lore è per la perdita di un Uomo di si ‘alto me- 
rito, quale fu il P. Brindifi, e proteftato ezian- 
dio, che portando imprefle le fue parole prov- 


+ Ligro II. Car. VIII. 373 
veduto avrebbe a que’ gravi fconcerti , che rap- 
prefentatigli aveva efibi loro la fua Reale afli- 
ftenza tanto per la dimora , quanto ancora per 
la partenza . 

Il Rè infatti penfando feriamente alle do- 
glianze de’ miferi Napolitani determinofli di ri- 
mediarvi col richiamar dall’ Italia il Duca Vi- 
ce-Rè unica cagione di tanti mali. Ma perchè 
quefti effendo-un Uomo orgogliofo, ed intrapren- 
dente avevafi fondamento di temere della fua 
pronta ubbidienza fi pensò di mandargli quieta» 
inente un SuccefTore, non dalla Spagna, ma bensi 
da Roma, affinchè il Colpo riufcifse più ficu- 
ramente , e fenza ftrepito(1). Fu perciò trafcelto 
il Cardinale Borgia , Principe accorto s e fagace, 
il quale portatofi quafi privatamente a Napoli 
nel Maggio del 1620. e fingendofi favorevole al 
Duca , che moftravafi rifoluto di non dimettere 
per allora fotto varj pretefti il Governo, non 
fece in apparenza paflo alcuno , che potefse re- 
cargli fofpetto . Ma intefofi fegretamente con 
alcuni Nobili più rifoluti , e coraggiofi , e coll” 
ajuto di effi introdottofi una notte nella Fortezza 
di Caftelnuovo ; e fubito datone avvifo ai Goi 
vernatori delle altre due di Sant' Ermo » e dell* 

tiae Uos 


(1) Murat. Anno 1620, 
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Uovo » la mattina allo fpuntare del giorno col- 
lo fparo di tutte le Artiglierie fu annunciato al 
Popolo l’arrivo del nuovo Vice-Rè. Non può 
sì facilmente efprimerfi quanto fremefle , e tre- 
mafle ‘ancora il Duca a quefto colpo sì repenti- 
no, e fatale per Lui. Spogliato per una parte 
veggendofi d'ogni autorità , e per l’ altra te- 
mendo il furore dei Napolitani , che colle fue 
tirannie irritati contro fi aveva, cercò lo fcam= 
po coll’ imbarcarfi frettolofamente per la Pro- 
venza , da dove per terra portofli a Madrid. Col 
fangue , che fucchiato aveva dalle Vene degli 
oppreffi Napolitani trovati avendo in Corte Ami- 
ci» e Fautori, che perorarono per Lui, fu da Fi- 
lippo III. benignamente accolto , e fenza rim- 
proveri » contento di averlo punito colla rimo- 
zione da un Govemo, che si malamente ammi- 
niftrato avéva . Ma poco durò quefta calma 4 
perchè l’anno feguente morto Filippo fu Egli, 
in pena forfe delle fue tante reità imprigionato 
in un Caftello, dove ancora pochi mefi dopo , 
non fi sà come, finì fgraziatamente i fuoi gior= 
ni, ,Se quefto fofse un’effetto delle preghiere di 
Lorenzo , il quale al Divin Trono, ed impetraffe 
la Divina Clemenza a follievo di que’ Popoli, 
che tanto raccomandati fi erano alla di Lui afli- 
ften- 
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ftenza ; ed una giufta vendetta ancora chiedefse 
contro chî si duramente trattati li aveva, lo fa 
folo quel Dio » che ne’ profondiffimi fuoi arcani 
il tutto alla maggior fua gloria ordinò. 

. Ritorniamoadefsoai due Compagni, i qua- 
li con i più umili, e vivi fentimenti di un’ani- 
mo grato » licenziatifi dalla Corte, e poco dopo 
ancora dal fuo sì benefico, e divoto Albergatore 
D. Pietro , che non fenza nuovo dolore li vide 
partire , intraprefero il viaggio per la Galizia, 
con idea di vedere il Luogo ove era ftato depo- 
fitato il foro Padrone, e vifitare il fuo Sepolcro, 
E tanto appunto fecero giunti in Villa-Franca » 
da dove, foddisfatto ch*ebbero alla loro pietà , 
incamminatifi verfo l’Italia, giunfero finalmente 
a Roma ad informare il loro P.Generale di tutto 
il fucceduto , e ad efeguire le avute incombenze 
verfo di Lui. i 

Efeguita quefta prima commiflione prefso 
del P. Generale fi accinfero ad effettuare ancor 
la feconda ; qual'era di portare a Brindifi la pro- 
digiofa Croce, che fu a Lorenzo si cara , e tan- 
to da Lui ad Eli raccomandata. Ma giunti a 
Bari , ed ivi infermatofi il P, Girolamo , come 
fi accennò y il folo P. Gianmaria potè recarfi a 
Briodifi colla Croce medefima » la quale con fa- 
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gra pompa, e folenne Proceflione fu ricevuta da 
quell’Arcivefcovo , e da Lui a norma di quanto 
bramato aveva Lorenzo , portata nella Chiefa 
delle Monache, ed ivi collocata trà quelle tante. 
preziofe Reliquie , che , come altrove fi è detto, 
in quel fagro Tempio ritrovanfi ; dove tutt’ ora 
in grande venerazione confervafi . 

Di quefta Croce, così parla, e la defcri- 
ve uno de’ fuoi Compagni: Portava e di giorno» 
e di notte al Collo una Croce fatta col legno del 
P. S. Francefîo è dentro alla quale vi erano inferte 
alcune Reliquie fantiffime , come della Terra del 
Calvario bagnata dal Sangue di Noflro Signore » 
delle Reliquie di S. Lorenzo Martire » ed altre (1). 
Quefa Croce fava pendente al Collo del Padre, con 
un Cordone , e calava Sopra il petto di Lui, e fi 
ANiendeva ancor di fotto alla Corda, con cui fi cin- 
geva l Abito, e reftava di fopra all’ Abito copertà 
con una pezza acconci sta în modo , che bifognando 
fi poteva cavar fuori. Mentre to ero în Praga, con 
occafione , che il Padre Predicava , e dopo Predica 
veniva ad afciugarfi , ofiervai, che detto Padre por= 
ava quefla Croce; ma per allora non la potei però. 
vedere fe non dentro la Coperta di Corame , dove 
Siava incolta. Dopot negli ultimi tre anni , e mez 

é . 20 
(1) Somm. pag. 226. 
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20 incirca quando fervit al Padre ebbi grazia di 
vederla più volte fcoperta » ed offervai , che notte » 
e giorno fe la portava continuamente. Quando pot 
s'infermò 4 morfe confiderando io , che quella Santa 
Croce sì per la grandezza , come per sl pefo accre- 
feeva i dolori del Padre , lo pregai , che fi compia= 
cefie di cavarla; ma Egli non volle mai, e fe la 
renne fempre con grandiffima divozione fino all'ul= 
timo /pirare . 

Vi reftava la terza Commiffione  qual’era 
l’Ambafciata da farfi al Duca di Baviera. Que- 
fta pure » nulla temendo le difficoltà , ed i peri= 
coli di un Viaggio si lungo » e difaftrofo , quefto 
pio Compagno Efecutore fedeliffimo delle ulti- 
me volontà del noftro Beato , adempir volle col 
portafi in Baviera. Lieto Maffimiliano pel fuo 
arrivo volle da Lui intendere tutte le più minu- 
te circoftanze della infermità , e morte del fuo 
amato Lorenzo » la cui memoria eragli sì cara » 
e nel tempo ftefso ancora sì dolorofa per la per= 
dita in Lui fatta di un Configliere, e Direttore 
sì illuminato , e Santo . Dopo avere il tutto non 
fenza lagrime di dolore, e tenerezza intefo, a- 
vendo foggiunto il P. Gianmaria l’ordine avuto 
di fignificargli alcune cofe fotto figillo di fegre- 
tezza lui confidate da Lorenzo negli ultimi pe- 

Bsb riodi 
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riodi del viver fuo , il piiffimo Principe anziofo 
di udirle , ritiratofi fubito in parte rimota , s’in- 
ginocchiò , ed in sì umile pofitura volle fentire 
gli ultimi avvifi , che l'amor di Lorenzo man- 
dati gli aveva. Tale fiera la pietà di quel Prin- 
cipe , e tale la ftima ch' Egli faceva della San» 
tità di Lorenzo . 
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CAPITOLO IX. 


Alcune apparizioni del Beato Lorenzo 
dopo la fua Morte. 


Ssere le apparizioni dei Servi di Dio dopo 
la morte loro fempre prodigiofe , e fegno 
non equivoco della lor Santità , fu parere ancora. 
dell’ Angelico Dottor S.Tommafo (1) . Tali dun- 
que riputarfi dovendo quelle del B. Lorenzo, noi 
qui ne regiftreremo alcune colle parole medefi= 
me di quelli , che le depofero . Principieremo da 
quanto racconta un certo Melchiorre Donà Ve- 

neto » Pittore di profeflione. 
©. Gîid trè în quattro anni încirca, Egli dice, 
fui mandato 4 chiamare dal P. Fr. Ventero Cap- 
puccino » acciò andaff dal P. Guardiano de’ Cap- 
puccîni di Mantova, del quale non sò îl nome, 
quale mî ricercò , e pregò di fare il Ritratto al 
naturale del P. Fr. Lorenzo da Brindifî , dicendo» 
che fofiero alcuni anni ch'era morto (2); e così Efo 
Guardiano , ed altri Cappuccini mi cominciarono 
deferîvere în voce ? Efrgie, e la Faccia di detto 
P. Brindifi in quel modo , ch' EJ fi ricordavano, 
che aveva quando viveva . E cost mi mifî fubito 4 
Bsba i for 

(1) 1. p.q. 99. ar. 8. ad, 2. (2) Sonm. pag, 336. 
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formare il detto Ritratto in una Camera di detto 
Monaflero conforme a quello , che mi andavano di- 
cendo alcuni Padri, ch'erano prefenti . Finita l' O- 
pera EM Padri mi differo , che non gli afomigliava 
troppo , fenza però denotarmi in che cofa fofie di- 
fettiva , 0 mancafie . Allora io mi fentii venire 
nell'animo uns ifpirazione del Signore Iddio di por= 
tar quel Ritratto 4 Cafa mia , con ficurezza » è 
confidenza dî doverlo ridurre al naturale; al che 
anco mi confortarono ef Padri, dicendomi, che pre» 
garebbero il Signore Iddio-per il felice efito di detta 
Opera ; /perando , che con Î° ajuto fùo , e con la 
divozione del detto P.Brindifi, che farebbe riufcito 
perfettamente. E così portai a Cafa quel Ritratto, 
che avevo fatto; e la fera, innanzi che andafli în 
Letto io fecî Orazione al Signore Iddio , ed invocaî 
detto Sunto P. Brindifi , acciò mi faceffe degno . dî 
poter finire al naturale efio fuo Ritratto. La mat- 
tina nel levar del Sole efiendo îo nel mio Letto 
fvegliato , mi pareva effere nel Monaffero fuddetto, 
e nell’ i/lefia Camera dove avevo dipinto nel gior- 
no avanti , ed allora mi fi fece avanti vifibilmente 
la faccia di un Padre Cappuccino sutta allegra , 
con /plendore attorno la teffa , che alla fifonomia 
difegnatami da detti Padri , conobbi quello effere il 
vero , e naturale volto di detto P, Brindifi , qual 

mi 
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mi apparve così accompagnato da molti de Suoi 
Padri, e mentre detto Padre mi ffava così avanti 
gli occhj to fentivo un fosviff:no odore di rofè , che 
mi reftò anco dopo per qualche poco di tempo . Per 
il che avendo to intenfamente meditato Ja faccia di 
detto Padre , che mi /parì poî , levai sù dal Letto, 
e fubito perfezionaî detto Ritratto già cominciato , 
Simile a quello , che avevo veduto tn vifione ; quale 
riufes tanto naturale , che avendolo poi veduto detti 
Padri Cappuccini mi banno detto , che era tanto na- 
turale, come fe fofie ffato vivo. Per tal caufa li 
detti Padri Cappuccini da Venezia volevano , che 
reffafie quis e non fofie dato al detto P. Guardia- 
no. Ma Efio lo volfe» e fe lo portò via. Effendomi 
ifrrccefio queflo fatto nel mado , che ho ruccontato 
giudico , che fia fato miracolo; potchè non avevo 
mai veduto detto Padre Brindifî , fe non come ho 
detto di fopra » în vifione . 

Dall’ apparizione fatta ad un Pittore paf- 
fiamo a quella fatta ad un Religiofo dell’ ordi» 
ne fuo , il quale vifibilmente , e fenfibilmente 
provar dovette, quanto efficace fia 1’ intercef- 
fione del Servo di Dio, di cui trattiamo, ed il 
ricorfo fatto a Lui. Fu quefti Fr. Tommafo da 
Bergamo Laico Cappuccino ; il quale parla co- 
si : 39 lo ho conofciuto il P. Lorenzo da Brindifi 

») GIà 
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ià dodeci anni incirca in Vicenza nel Mona- 
ftero de’ Padri Cappuccini , del quale era 
Guardiano , ed ancor in Baviera. ...e l’ho 
avuto » ed ho in concetto, che fia ftato un 
gran Servo di Dio, di buona, e fanta Vita; 
e sò anco, che il Signore Iddio ha moftrati 
diverfi miracoli nella fua Perfona, parte de’ 
quali ho intefo per relazione da altri in di- 
verfi tempi , ed occafioni , € parte ne ho ve- 
duto io, che è quefto, che : efsendo io in 
una grandiffima tentazione » nella quale fono 
ftato per molti anni, che mi pareva di eflere 
dannato , e che non fofse rimedio allo ftato 
mio; e quefta tentazione mi venne dopo la 
morte del-detto P. Lorenzo . Mentre io mi 
attrovavo nel noftro Monaftero della Città di 
Vienna già fette anni incirca , feci iftantifli» 
me Orazioni a Dio » ed alla Brha Vergine, 
ed al detto Padre Brindifi, chiamandolo , ed 
invocandolo , che mi dafse ajuto, e:.m° illu- 
minafse , o rivelaffe lo ftato mio, per quiete 
della mia Cofcienza ; e confolazione dell’Ani- 
ma mia (1). Mentre mi attrovavo inginoc- 
chiato avanti il SSrhno Sagramento nella Chie- 
fa del noftro Monaftero appoggiato colla fron- 


9, TC 


(1) Somm, pag. 33%: 
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te al parapetto dell’ Altare, che fono certe 
Colonnelle di legno , che circondano l’ Alta- 
re, feparandolo dalla Chiefa , mi apparve il 
Padre predetto Brindifi nella maniera, e for- 
ma com’ Egli era vivo, e mi parve, che mì 
levaffi dal luogo dove io era, e mi proftai a 
fuoi piedi, e gli diffi: Oh Padre voi ‘fiete în 
Paradifo ; Lui mi rifpofe: St Figliuolo: E gli 
replicai: Che fard di me Padre , che mî pare 
Sempre di effere dannato? Mi rifpofe Egli al- 
zando la mano, e mi difse : Non Figliuolo : 
replicando quefte parole due o trè volte ; c 
mi foggiunfe: Non dubitar Figliuolo , dicen- 
domi quefte parole trè, o quattro volte , e 
mettendomi ognuna di quefte volte la mano 
fopra la mia faccia ; e dopo Lui difparve, 
Quefta vifione fu di notte dopo il Matuti- 
no... . E fubito dopo quefta vifione reftai 
tutto confolato ,y. 

Apparizione confimile ebbe pure altro Re- 


ligiofo dell’ Ordine fuo , chiamato Fr. Filippo 
da Cuftodia , il quale trovandofi aggravato da 
febbre acuta, ed abbrucciato da una fete arden- 
tiffima , ricorfe al noftro Beato con quefte pa- 
role : 05 caro P. Brindifi(1)\îo vi ho pur fertito: 


VI 
(1) Procefi, Vicente. 
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vi prego » e rîcorro a Voi , che per la divozione 
voffra alla Santifima Vergine mi facciate 4ver 
grazia di effere liberato da quefta fete così ardente, 
ed anco dalla febbre, fè vi pare , e piace. Fatta 
quefta invocazione fu forprefo da una fpecie di 
dolce languore , o languido fonno, in cui appar- 
fogli l’Invocato allegro in faccia è con un’am- 
oletta di vimini in mano, glie l’ accoftò alle 
labbra dicendogli : Bevi Figliuolo (1). Bavette, 
o gli parve di bere, l’Infermo ; il quale poco do- 
po rifcoffofi fi ritrovò libero interamente, e dalla 
fete , e dalla febbre ancora . . 
Paffiamo adefso a riferire quanto racconta 
Gian Battifta Mugnio Milanefe , Perfona di rif- 
pettabile probità , della propria guarigione per 
interceffione del B. Lorenzo: Nell'anno 1625... 
nella notte precedente alla Fefla di San Martino 
circa le cinque ore io cominciai 4 fentirmi man- 
care (1), e creftendo quel grave accidente reffai 
fuori di me , tantochè non mi ravrifat d' altro , nè 
per tutto il reffante della notte , e neanche per tutto 
11 giorno feguente , fenorchè per breve /pazio di 
tempo viddi , e riconobbi Monfignor Ribaldi allora 
Prevoffo di S. Sepolcro » fl quale mi ffevs d' ap- 
prefio ; ma în un fubito fi 4aggravò di nuovo il ma- 
le 9 

(1) Somm, pag, 350. (2) Procefi. Mediol. 
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les € reffai come prima fuori di me fino alla notte 
fèguente (1) . 

Venuta poi la notte dopo la Feffa di S. Mar- 

tino cominciai 4 ritornare in me flefio , e viddi è 
, che la maggiore delle mic Figlie mi lava d' ac- 
canto del Letto dalla parte dritta, e piangeva fo- 
pra di me , come fe mi vedefie în atto di mortre . 
Facendo io dunque riffefftone fopra di me ritrovaty 
che avevo perduto la favella , nè potevo parlare « 
Mi fentii ancor’ aggravato dal male fopramodo , € 
particolarmente dalla parte del cuare , c flimai di 
efiere veramente în articolo di morte . Perciò ri- 
mafî tutto affannato si per la vicina morte, come 
perchè lafciavo le mie Figlie non ancora collocate, 
In queft afffizione mi rivoltai dalla parte finifira 
per penfare a'cafî miei , ed in quefa mofia mi rif 
contrai coll'occhio în una piccola Immagine di det- 
to Padre Brindifi ripoffa fopra del Letto [ da fua 
Moglie ] ove giscevo s ed ofservai , che preffo I Im- 
magine fava un Fazzoletto ufato da Efo Padre, 
che noi tenevamo per Reliquia di Lui . Allora dun- 
que in un fubito ms ricordai della Santità di detto 
Padre Brindifi, e dei miracoli , che Iddio faceva 
per li meriti di Lui ; e così nell interno dell’ Ani- 
ma mia mi pofi ad invocare detto Beato P.Brindifi 
Ccec Cap 


(1) Somm. pag. 341 
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Cappuccino , Sipplicandolo fi fî degnaffe ajutarmi în 
ranta mîu neceffità . Mentre così $ facevo Orazione 
mi avvenne di follevare gli occhj msci corporali , 
ed în un fubito mi apparve una nuvola bianca dalla 
parte finiftra del Letto elevata ta aria » ed era tra 
il Padiglione , ed sl Letto Lefi o. Allora mi pofi 4 
riguardare quella nuvola sì candida, e ne fentivo 
in me flefio gran confolazione ; e mentre la riguar- 
davo vidi fenfibilmente , e manifeflamente , che 
quella nuvola fî /piccò » e venne alla volta mia , 
e mi fr pofe di fopra al cuore » ed in un fubito mi 
levò tutto il snale , e di/parve » ed io reffai con 
întera, e perfetta Sanità +. Accorgendomi jo dun 
que del Miracolo mi riempii tutto di allegrezza 4 
e rendendo grazie 4 Iddio , ed al Beato Padre 
Brindifis mi rivoltai » e ritornandomi la favella 
domandai , che mi fofie portata qualche cofa du 
mangiare, In quel punto da uno de’ circoffanti fu 
gridato è Miracolo , Miracolo! e quiffo fu îl St= 
gnor Gioan Battifla Soroldone . ..... Tra poco 
venne il Signor Giacomo Antonio Porro Procura- 
tore , perchè io facelfi teffumento; ma io rifpofi è 
che poi farei andato alla Cafà di Lui, e che già 
ero fano ; e cost /parendo la nuvola io mi ritrosai 
con intera, € perfetta Sanità , nella quale perfeve» 
rai, fenza che più fentifî altro di quel male . 

Ri- 
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Ricordate alcune di quelle prodigiofe, e 

benefiche Apparizioni » che per fingolare Divi- 

na ordinazione fece il noftro Lorenzo, pafferemo 

ad accennare alcuni di que * miracoli , con cui 

Iddio compiacquefi di fempre più manifeftare , 
ed onorare la di Lui Santità . 
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CAPITOLO KX. 


Saggio di Miracoli operati da Dio per ma- 
nifeftare la Santità del B. Lorenzo 
dopo la di Lui morte . 


E tutti trafcrivere voleffimo, que’ Miracoli, 
che defcritti troviamo ne’ Procefli operati 
da Dio » per glorificare fefteflo nel Servo fuo. 
Lorenzo fareffimo aftretti a comporre un nuovo 
Volume. Ci reftringeremo adunque a darne un 
femplice faggio , con riprodurne alcuni de’ più 
certi, e più autenticamente provati ; lafciando 
gli altri alla pubblica univerfale Fama di Santi- 
tà , che dopo la di Lui morte , fempre più ac- 
crebbe , e fi dilatò . | 
Potreffimo in primo luogo qui regiftrare 
quanto ritroviamo nelle noftre memorie intorno a 
quanto fu con iftuporeoffervato nella Chiefa delle 
Monache di Brindifi, chiamata S. Maria degli 
Angioli , cioè , che ne’ giorni avanti la morte di 
Lorenzo la Lampada fituata avanti l’ Altare del 
SSrho Crocefifso arfe continuamente , e traman- 
dò uno fplendore più del folito fiammeggiante, 
f:nza fcuotimento di lucignolo, o diminuzione 
di olio ; effendofi poi da fe medefima eftinta , 
ben- 
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benchè tutt’ ora provveduta di tutto il necefla- 
rio nel giorno » ed ora ftefla , in cui Egli fpirò. 
Ma perchè quefto fatto, che nelle circoftanze 
non deve , che riputarfi prodigiofo , potrebbe da 
que’ Spiriti, che alcuni chiamano forti , e noi 
appelleremo Mifcredenti, e fenza religione, at- 
tribuirfi a naturali cagioni , non ne faremo più, 
che tante parole : benchè lo ftefso Monfignor 
Arcivefcovo di Brindifi di alloraricevuto ch'ebbe 
l’avvifo della morte del noftro Beato, e fatti i 
computi del giorno, ed ora del fuo tranfito at- 
teftafle, che il tempo in cui fiammeggiava più 
del folito la Lampada era il tempo in cui Efso 
ftava moribondo (1); e quando fi eftinfe fu l’ora 
in cui fpirò. L’Olio di quefta Lampada fu dalle 
Monache confervato per divozione; e diftribui- 
to pofcia divenne prodigiofo per la falute , che 
var) Infermi ricuperaron con eflo . Principiere- 
imo adunque dalla Sanazione iftantanea di Euge- 
genia di Apuzzo Napolitana . 

Quefta per curarfi da certa fua indifpofi- 
zione fu configliata dai Medici a farfi trar San- 
gue dal braccio. Chiamato da Lei l’ ordinario 
fuo Chirurgo , che più altre volte falallata l’ave- 
va» fatte da Efso le folite preparazioni , appli- 

| colli 
(1) Procefs, Brind. 
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cofli all'attuale operazione; ma fpinta, e fpro- 
fondata più del dovere la Lancetta tagliò non 
folo la Vena, ma trapafsò eziandio la fottopofta 
Arteria , dalla quale ne fgorgò tanta copia di 
Sangue , che oltre efferfene riempiti molti vafi, 
ne fu allagata copiofamente la terra, ed inzup- 
pate pur ne reftarono le Vefti della ftefla Euge- 
nia , come attefta il Chirurgo medefimo . Si ten- 
tarono tofto i rimedj più opportuni , e confacen- 
ti dell’arte , come farebbe; bagni di acqua fred- 
da , piumacciuoli di pezze, ligamenti , compref- 
fioni fopra la ferita, e quant’ altro rifovvenire 
in quel frangente potefse; ma tutto per nulla , 
perchè non fu mai poflibile il fermar il Sangue; 
anzi fembrava, che fempre più impetuofo fgor- 
gafse (1) . Per la perdita di tanto fangue , che 
a giudicio del Chirurgo medefimo non fu meno 
di dieci libbre, languida fvenuta , ed efangue 
la mifera Eugenia già credeva inevitabile la pro- 
pria morte. Quand’ ecco ricordandofi , che ave» 
va uno di que’ Fazoletti , che Lorenzo fuoleva 
di lagrime inzuppare ; lorché celebrava la Santa 
Meffa ; difse con voce languente ad una fua Vi- 
cina prefente allo fpettacolo, che fubito gli por- 
tafse il noto Fazzoletto. Corfe la Donna, Po 
i 
(1) Procefs, Neap. 
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il Fazzoletto , fe lo fece applicare alla ferita, e 
fubito il Sangue con alto ftupore di ognuno fi 
riftagnò fenza che di effo pur goccia, o fegno 
reftafse ful Fazzoletto medefimo (1). Ecco le 
parole della ftefsa Eugenia , che con fuo giura- 
mento così depone il fatto miracolofo..... » 
sy Venendomi a mente, che. io aveva parte di 
ss un Fazzoletto di tela del P. Lorenzo da Brin- 
s» difi Cappuccino , quale mi diede Belluccia 
sy Greco, dicendomi + che l’aveva avuto dal 
»» Padre Sagreftano de’Cappuccini, e chiaman- 
a do detta Belluccia, quale ftava in Cafa mia 
ss inquel tempo, che mi portafle detto Fazzo- 
»» letto del detto P. Brindifi , fubito l’andò a 
s pigliare , e me lo portò; ed io con fede, e 
s divozione grande verfo il detto P. Brindifi , 
3» diffi a Pietro Cioflo Barbiere, che mi teneva 
>» ftretta con la mano fopra detta ferita , che 
39 levafle la mano, e quello che ci ftava fopra , 
ss perchè lui mi avea ammazzata: Leva quelle 
s> cofe, che i) Padre Brindifi mi fanarà. E detto 
»o Barbiere difle: Vedi Signora, che fei morta » 
a perchè sl fangue è ufcito a furia, ed è affai; 
»» e replicato da me, che levafse » eflo fubito , 
23 levò la mano1e quello, che ci era fopra detta. 
. É ,, feri- 

(1) Inform. fupr. Mirac, pag. 3. 
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»» ferita, e fubito isborò in alto il Sangue come 
sy una fontana; ed io, e detto Barbiere ponem- 
s) mo detta pezza fopra la ferita, e fubito fi 
3» ftagnò immediatamente fenza lafciar macchia 
» alcuna di fangue in detto Fazzoletto ; dove 
so da me, e da tutti di Cafa fu tenuto per mi- 

»» racolo ,, . Lo fteffo doppio miracolo conobbe, 
e conteftò il Barbiere, o fia Chirurgo fuddetto, 
il quale dopo aver detto , che il Fazzoletto del 
P. Brindifi, di cui fi parla, era di tela molto 
ftrutta , e confumata ) ma bianco aflai ) così pro- 
fiegue : Jo prendendolo , e ponendolo fopra la feri= 
ta mentre fcorreva più che mai il Sangue, fi fa- 
guò în un fubito; ed io lo tenni fopra detta ferita 
da un’ Ave Maria incirca , dopo 11 qual tempo al- 
zando io il detto Fazzoletto non folo dalla ferita 
non ufci più fangue , ma la viddi ferrata; e quel- 
lo, che mi apportò maggior meraviglia , non vi 
reftò in detto Fazzoletto macchia di fangue; cd io 
Subito lo reputai per miracolo , e per grazia fatta 
a: detta Signora Eugenia per interce(fione del detto 
P. Lorenzo . 

Altro confimile Fazzoletto imbevuto già 
delle lagrime dello fteflo P. Lorenzo ; applicato 
alle reni di Andreana Rifpoli Napolitana (1) » 

che 
(1) Procef. Neap. 
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che per eftrema debolezza di nervi non potendo 
reggerfi in piedi , era neceflitata ftrafcinarfi col- 
le natiche per terra , qualora voleffe muoverfi da 
un luogo all’altro (1) , la rinvigori in guifa, 
che fubito faltata in piedi reftò perfettamente 
fana, e fpiritofa: Avendo to partorito una Figlia 
così la Madre fua racconta il fatto prodigiofo » 
P allevai nel mio petto per lo fpazio di fette meft 
continui , fempre fana, e fenza moffrare di aver 
male alcuno ; dopo i quali mancandomi nel petto 
sl Latte » perilchì non potei feguitare ad allattarla 
più » nè unco potevo darla ad allattare ad altre 
Perfone per la mia povertà, mi rifolfi allevarla 
apprefio di me fenza darle i] Latte ; da ehe ne nac= 
que » che da poco 4 poco detta Figliuola s andò de- 
bilitando , ed ammalando , e fra il tempo di un” 
anno încirca , dopo levatole îl Latte fî debilitò tal 
mente di piedi , e di gambe, che diventò affatto 
cionca , andando per la terra in modo, come fe ffafie 
Seduta; ed andava colle parti pofferiori per terra 
Sfirafiinando le gambe, e non potendofî per conta 
alcuno reggerfi în piedi . 

‘ Afflittiffima la Madre trovandofi al veder 
la Figlia a si lagrimevole ftato ridotta , le fu 
fuggerito di ricorrere all’interceffione del Padre 

Dpd Loren- 
(1) Inform. pag.9. 
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Lorenzo da Brindifi coll’applicazione di un Faz- 
zoletto da Lui ufato , quando celebrava , che 
ftava in mano di Angela Sciamarra fua vicina , 
che in altri confimili cafi applicato prodotti ave- 
va miracolofi effetti. Non fu vano quefto con- 
figlio. Ricercò anziofa il Fazzoletto , lo appli- 
cò con fede viva , e divozione , ed iftantanea- 
mente la Figlia fi rifanò . ,, M'inginocchiai, E/- 
so Za dice , dicendo trè Pater nofter, e tre Ave 
so Maria, raccomandando la Figliuola al foprad- 
3» detto Servo di Dio P. Lorenzo da Brindifi, e 
s» coll’ ifteflo affetto di divozione , e fede infa- 
» fciai, ecinfi detto Fazzoletto alle reni di det- 
s ta mia Figliuola, la quale in un fubito, in 
s> iftanti s' alzò, e drizzò in piedi, e cominciò 
ss a camminar beniffimo » in modo che io tutt” 
» allegra la giudicai affatto fana; dove prima 
ss -per lo fpazio di due anni, e più non l'avevo 
> vifta fare fimile motivo, nè poter per conto 
+, alcuno camminare; e tanto da me , quanto 
% da tutti, che videro quefto fatto fu tenuto 4 
»» e-ftimato per miracolo operato da Dio noftro 
s» Signore » ad onore di detto fuo Servo P. Lo- 
so renzo da Brindifi ,, . Lo fteflo afferma anche 
il Padre della Fanciulla con quefte parole : 4» 
>» L’ ifteflo giorno quando ufcii di Cafa lafciai 
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so la Figlia cionca , e ftralcinandofi per terra y 
», com’ era ftata per il pafsato, e poi quando 
», ritornai verfo fera la ritrovai dritta » che cam- 
») minava beniffimo, come fe mai avelle avute 
», male; e però l'ho tenuto, e tengo per mira» 
” colo 9,» 
Non folo col mezzo de’ Fazzoletti ufati 
dal B. Lorenzo s ma eziandio col mezzo delle di 
Lui Immagini degnoffi Iddio produrre miraco- 
lofi effetti a follievo della noftra afflittà umani- 
tà (1) . Uno di quefti ebbe la forte di provare 
in fefteffo Girolamo Triulzi del Borgo di Defio, 
Stato Milanefe. AfTalito da febbre terzana dop» 
pia . accompagnata da fintomi cattivi , Ja quale 
a poco a poco andò degenerando in maligna , ft 
ridufse in brieve tempo a flato mortalmente pe- 
ricolofo . Si applicarono i più efficaci medicinali 
rimedj; ma nulla quefti giovando , gli fu final- 
mente dato il funefto avvifo di prepararfi al gran 
paffaggio dell’ Eternità . Raffegnatofi I’ Infermo 
al Divino volere, ricevuti con efemplar divo- 
zione i SSrhi Sagramenti ‘andavafi difponendo 
a quell’ ultimo terribile pafso (2) . 11 Medico 
ordinario » qual’ era il Signor Giacomo Filippo 
Corneo , cui molto premeva la vita dell’ Am- 
Dbda mala- 
(1) Procefi. Mediol. (2) Inform, pag. 7. 
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malato fi rifolfe di tentare in altra guifa la gua. 
rigione di Lui. Che fece dunque ? Udiamlo da 
Lui medefimo , che così lo racconta nel Proceffo 
Milanefe: Vedendo io , che le medicine umane non 
giovavano » prefi un” Immagine del P. Lorenzo da 
Brindifi, e con Ef4 me ne andat all’ Infermo, e 
lo ritrovaî ancora con la febbre , ed accidenti fo- 
praddetti , al quale prefentai detta Immagine , efor= 
sandolo , che fi raccomandaffe alli meriti , ed in- 
serceffione di detto Beato Padre » acciò poteffe con 
tal mezzo avere grazia della vita , e fanità . Fat- 
10, € detto quiffo, to vidi , ed ofiervaî, che l'I 
fermo sn fegno , che aveva accettato queflo mio con- 
figlio » ricevè quella Santa Immagine con molta 
divozione , e diede fegiti evidenti , che con affetta 
grande invocava li meriti , ed interceffione di detto 
Padre Brindifi . i 
Così parla il Medico . Cofa poi ne feguifle 

lo racconta l’Infermo medefimo nello fteffo luo- 
go colle parole feguenti : ,, Mentre ftavo così 
so difpofto per morire , venne di nuovo il Me- 
3 dico, e mi portò un’ Immagine del P. Brin- 
s, difl, e mi efortò ad invocare li meriti , ed 
so interceffione di Lui, acciò con tal mezzo io 
»» potefli ricuperare la fanità , Nel vedere, che 
a io feci quella Santa Immagine , in un fubito 
9, MI 
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‘mi fentii mofso il cuore a molta divozione ; 


e così prefi quell’ Immagine , e cominciai a 
baciarla, e poi invocando li meriti , ed in- 
terceffione di detto Beato P.Lorenzo Brindifi, 
lo fupplicai , fi degnaffe impetrarmi da Dio 
la vita, e la fanità ; e ad onore, e per divo- 
zione di detto P, Brindifi , mi propofi di dire 
ogni giorno un Pater noffer è ed un Ave Maria; 
ed inoltre di vifitare una Chiefa de’ PP.Cap- 
puccini. Avendo io fatta quefta invocazione, 
e proponimento » di fubito mi fentii miglio- 
rato » è cefsò in me quella tanto molefta i in- 
quietudine . Quefto fuccedè in'sù la fera; 
e feguitando poi la notte io mi addormentai, 
e fvegliato , che io fui mi trovai totalmente 
fano. Venuta dunque la mattina feguente io 
volevo levarmi dal Letto » perchè io mi fen- 
tivo con forze , e totale fanità ; ma foprag- 
giunto il detto Signor Medico non volle , an- 
zi ordinò , che feguitaflero a darmi dell’ac- 
qua da bere. Io, che mi conofcevo di eflere 
fano , volfi bere del Vino; e vedendo poi il 
detto Signor Medico , che la fanità mia non 
era immaginaria , ma vera, e perfetta, mi li- 
cenziò ; ed io feguitai a ftarmene bene » per- 
feverando con ottima fanità 39 + 

Anco 
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Anco la fola invocazione di Lorenzo in 
molti, e molti cafi riufcì prodigiofamente gio 
vevole a chi con fede , e divozione fe ne fervi. 
Chiara Corfaga inveftita nel petto da un’orrido 
Cancro di peflima qualità (1) , e data perciò dai 
Medici per incurabile correva a gran paffi verfo 
il Sepolcro. Quand’ ecco vifitata da due Reli- 
giofi Cappuccini all’udire da Effi i miracoli 
graodi , che Iddio per l’ interceffione del fuo 
Servo Lorenzo andava giomalmente facendo » 
mofla anch’ Efsa ad implorare il Patrocinio di 
Lui fece divozione di digiunare in onor fuo trè 
Sabbati in Pane, ed Acqua, e vifitare in tali 
giorni la Chiefa de’Cappuccini affine di ottenere 
la fanità difperata. Ciò' fatto, ed adeinpita la 
divozione fi ritrovò in fine di effa perfettamente 
rifanata , fenza che pur Ella medefima per così 
. dire fe ne accorgefle . ,, Per curare detta infer- 
»y mità [ arreffa di queflo male il Chirurgo } fi 
»» ordinarono , e furono applicati quei medica- 
sy menti » che fecondo l’arte fi dovevano; ma 
so tutti li rimedj furono vani (2), ed il male fi 
+ 39 Fridufse a termine, che io lo ftimai Cancro 
»» incurabile; dimodochè nè per natura , nè per 
» arte fi potefle più guarire. Le caufe di que- 

»» fto 
(1) Frocefs, Mediol. (2) Inform. pag. 5. 
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s> fto mio giudicio furono e fono, prima , per- 
s» chè li medicamenti applicati non giovavano. 
3» Seconda perche il Cancro era apesto , ed ul 
s» cerato. Terza perche I’ Inferma cera già vec- 

s» chia » e di compleflione adufta ,, . Ella pof 
così defcrive Ia guarigione. 3 Vennero due Pa- 
sy dri Cappuccini, e raccontarono delli miracoli, 
o, chè Iddio faceva per li meriti del P.Lorenzo 
sr Brindifi Cappuccinodi fanta memoria ; e fen- 
s» tendo io quefte cofe cominciai ad avere divo- 
so zione verfo il detto P.Brindifi; e crefcendomi 
»» quefta divozione feci proponimento di digiu- 
so nare trè Sabbati in Pane, ed Acqua, e di 
»» vifitare la Chiefa de' Padri Cappuccini ,. e 
s» tuttociò per divozione di Efso P. Brindifi , 
sy quale invocai in mio ajuto, fperando di ef= 
» fere guarita per li meriti di Eflo..,. Comin- 
» ciai a digiunare; e compita la divozione re- 
sv ftai fana, che non me neaccorfi; ed in quefta 
sy perfetta fanità fempre dapoi fono andata per- 
» feverando , fenza mai più fentire niuna reli- 
s» quia di quel male ,,. 

Ritrovandofi in Monaco di Baviera il più 
volte nominato P. Gianmaria da Monteforte , fu 
afsalito da um dolore intenfiffimo di tefta , cui 
andò in feguito una efcrefcenza deforme di car- 

ne 
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ne ufcitagli dalle narici, chiamata Polipo » la 
cura del quale fu dai Medici di Corte giudica» 
ta pericolofa, e molto incerta (1). Raccoman- 
datofi , la notte precedente al taglio ideato ; al 
fuo amato P. Lorenzo ; e toccatofi con un rita- 
glio di pannicello , che aveva fervito ad ufo di 
Lui, la mattina vegnente fu dal Chirurgo , ve- 
nuto per tentar l’incifione , ritrovato fvanito to- 
talmente il Polipo , e l’Infermo perfettamente 
rifanato . 

Francefco Vitali Nobile Milanefe per la 
violenza fattafi nel voler fendere un legno reftò 
in guifa offefo , che ufcitogli dal baffo ventre un 
gruppo d' inteftina (2), ed inutili efsendo riu- 
fcite tutte le diligenze ufate dai Profefsori per 
nuovamente introdurle , già davafi per difperata 
la cura fua, Anguftiatiffimo il Padre perla temu- 
ta morte del Figlio , umilmente inginocchiatoft 
implora con viva fede a prò dell’ Infermo l’in- 
terceffione del P. Brindifi , della cui prodigiofa 
Santità , cofe grandi in que’ tempi la fama nar- 
rava. Ed ecco, che fopravvenuto in quel men- 
tre il Norcino per tentar nuovamente l’introdu- 
zione , ritrova con alto fuo ftupore l’ inteftino 
ripofto a fuo luogo » l’apertura rimarginata ;, ed 
il Figlio interamente riftabilito . Cre- 

(3) Proce&, Mediol, (2) Ivi. 
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Credereffimo di mancare ai noftri doveri 
ed alla divozione dovuta all’ Eroe Celefte dî 
cui trattiamo > quando trafandar voleffimo un 
prodigio , direffimo quafi , perenne , ed imman- 
cabile, che Iddio compiacquefi, e tutt’ ora fi 
compiace di operare per manifeftare i meriti, e 
la gloria del fuo Servo » col mezzo delle cofe-. 
relle ftate ad ufo di Lui. In Agnone Città dell” 
Abruzzo avvi un Monaftero di Monache fotto 
la protezione di Santa Chiara , le quali confer- 
vano un Mantello, ed una Berretta , che furono 
del Servo di Dio. Si ha per antica , e coftante 
tradizione in quel Monaftero , che portatofi Egli 
una volta (*) a Predicare in quella Città , ed in 
tale congiuntura eflendo ftato deputato Confef- 
fore ftraordinario di quelle Religiofe, un giorno 
dopo averle confeflate, ed in feguito paflato ef- 
fendo a fomminiftrar loro la SSina Comunione, 
lafcio frattanto il fuo Mantello , e Berretta fopra 
una picciola Tavola fituata dn cornu Epi/fole . 
Le Monache , le quali per l’alto concetto ave- 
vano della di Lui fantità ftavano attentiffime per 
averne qualche cofarella, che fofle ftata ad ufo 

Ere fuo 
(*) Nonfitrova precifamente in iltanza del Cardinale Spinelli dovet- 
qua: anno ciò fegui le; ma ficre- te portarfi nel Regno di Napoli ad 


«de folle nel 1606, allora quando ter efercitarvi I'Apoitolico Miniitero , 
mingto già il fuo Generalato , per 
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fuv prefa l'opportunità del depofito , fecero per 
mezzo del Sagreftano prendere , e l'uno, e l’al- 
tra, ed il tutto tradufsero in Convento . Ter- 
minata la facra fua funzione , rivoltofi al luogo, 
dove depofto aveva il Mantello , nè ritrovatolo, 
fubito lo richiefe francamente , e fenza efitazio- 
ne alle Monache , dicenda, e replicanda, che 
quelle non erano robe fue , ma bensi della Re- 
ligione . Ma pote ben’ Egli dire , inftare , c re- 
plicare a fuo talento fenza frutto però : perchè 
liete le Monache per quel divoto furto non vol- 
lero mai reftituirlo: avendolo fempre conferva= 
to, e confervandolo tutt’ ora quale preziofiffima 
Reliquia . 

Ora; quefto Mantello , è divenuto celebra- 
tiffimo , maffimamente in Agnone, e ne’ fuvi 
Contorni , per li tanti prodigj , che Iddio per 
mezzo di Efso fi è degnato di oprare ; e fpecial- 
mente perchè applicato in tutto , ud in parte agl’ 
Infermi viene ad efser lor prenuncio infallibile 
di Vita , o di Morte: Lr congiuntura d'infermità 
[ lesgefi nella giuridica ricognizione fattafi del- 
la identità di efso. Mantello nell’ anno 1772.] 
tanto. delle Reverende Manache , quanto d' ogni al- 
rra Cittadino , attenta la Divazione , che ne ave- 
cano, fi fervivano d' applicarfi detta Mantello ». © 

ber- 
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Berretta (*). E ranto maggiormente s° innoltrò la 
Ditvozione , perchè ne vedevano miracolofi effetti , 
e /pecialmente » che quando cadauno înfermavafi 
coll’applicazione dî dette Reliquie, îmmediatamen- 
te ne riportavano fegnî evidentifimi , ‘0 di Vita, è 
di Morte [ qui parlafi della tradizione de’ tempi 
lontani : ] Dappoiché /è dopo l'applicazione ii detta 
Mantello , 0, Scazzetta ) promovevafi all’ infermo 
il fudore, era fegno infallibile della grazia ricevue 
14 , che doveva fubito rifftabilirfi D infermo. Al 
contrario poi , quando il Signore non fi compiaceva» 
e non appariva detto fudore all’ înfermo » il fegno 
era oltremodo fperimentato , che da }} a trè giorni 
pafiar doveva dll altra vita. E tuttociò l aveva= 
no dette Reverende Monache , non folo per tradi= 
zione , ma anche per efperîenza contemporanea în 
varj incontrî . Molti fono i miracoli feguiti coll’ 
ufo di dette Reliquie. Ma noi non ne accenne- 
remo , che due, o trè di quefti ultimi tempi. 
Suor Dorotea Monaca profeffla in Agnone, Re- 
ligiofa di efemplare pietà, infermatafi gravemen= 
te nell’ Inverno del 1757. fu più volte efortata 

Eren da 


(*) Quella Berretta , 0 Scazzet- coll’ applicazione di efa avendo ri- 
ta i chiamafi nel PProcelfo )fu cevuto la grazia della fanità, non 
dalle Monache mandata al Sig. Giu. ha più voluto reftituirla 3 confer. 
feppcantonio Rinaldi di Agnone di- vandofi tutt’ ora con divozione » e 
(peratamente infermo : ma quelti gelosia indetta cafa Rinaldi. 
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da Suor Maria Angiola Ruggieri , Monaca pari 
mente profefla , che con carità l’aflifteva, a ri- 
correre all’ interceflione del noftro Beato , pren- 
dendo con divozione in Acqua, o Brodo un filo 
del fuo prodigiofo Mantello: ma l’ inferma te- 
mendo , che non comparifle il folito fudore , fe- 
gno di guarigione , ricusò più volte di fare 1’ ef- 
perimento: Ma aggravandofi fempre più il male, 
e principiando a dubitarfi della fua Vita, rav- 
vedutafi della fua debolezza , ed inconfidenza 
richiefe da fe il filo ftemperato nell’Acqua. Fu 
tofto dalla Compagna compiacciuta , e fervita : 
ed appena tranguggiata la prodigiofa Medicina 
comparve tofto il fudore bramato , ed in feguito 
reftituita in pochi giorni fi vide nella priftina 
fanità . Non reftò però fenza qualche rimpro- 
vero la fua poca fede: perché apparfogli nella 
notte immediatamente fegu=nte il Servo di Dio 
in una fpecie di fogno allo fpuntare dell’ Alba, 
e da effa anziofamente chiamato » Fgli fenza dar- 
le afcolto , dopo averle dato uno fguarde fevero, 
e corrucciofo , come in rimprovero della fua tar- 
da divozione » fe ne partì. 

Inveftita Suor Clorinda del Papa nel 1767. 
da un’ interno incurabile morbo era già ridotta 
agli eflremi periodi del viver fuo . Pietofe le 

altre 
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altre Monache della fua forte, ricorfero al folito 
toro celefte rifugio: e ftemperato nell’Acqua un 
filetto del Mantello del Servo di Dio , glielo 
porfero alle labbra » efortandola a riceverlo con 
viva fede , ed a far voto d'’efser grata al fuo 
Celefte Medico con qualche buona operazione, 
qualora ottener petefse la fofpirata guarigione. 
Si tece coraggio l’inferma, bevette P Acqua con 
quel ritaglio di filo; ed appena bevuta, in vifta 
di tutte le Monache efiftenti comparve il prodi- 
giofo fudore ; dopo il quale ricuperati perfetta- 
mente i fenfi, Ia voce, le forze, e la fanità, 
fece poi Voto di celebrare vita fua durante la 
Fefta del fuo Liberatore , quando a Dio piacef- 
fe , che fofse Venerato fopra gli Altari , di di- 
giunare la fua Vigilia , e di far celebrare una 
Meffa nel giorno della fua Solennità . 

Portatofi nel 1772. P Acolito D. Vincenzo 
Sabolli di Agnone in Napoli ivi contrafle una 
sì frana, e pericolofa infermità , che i Medici 
differando oramai della fua guarigione , lo efor- 
tarono a reftituirfi all’aria nativa , fperando, che 
quefta giovar gli potefse più di qualunque altro 
medicamento . Ubbidi l’Infermo ; fecefi trafpor- 
tar in Agnone; ma ben longi dal migliorare, peg- 
giorò anzi in guifa , che munito dei SSmi Sagra- 

menti 
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menti , già veniva afliftito come moribondo dai 
Religiofi . In tale ftato ritrovandofi l’' Infermo 
nella fera de’ 24. d'Ottobre, è durandola fino 
la mattina feguente 25. detto in una fpecie di 
continova agonia , fi pensò di ricorrere all’inter- 
ceffione del Ven. Brindifi, con dargli a bere un 
filo del fuo Mantello ftemprato nel brodo ; man- 
datogli da Suor Dorotea Mendolla, Monaca di 
Santa Chiara, per mezzo del Sig: Abate D. Giu- 
feppe Mendolla di Lei Fratello . Preparata la pro- 
digiofa bevanda gli fu approffimata alle labbra, 
e poco a poco fatta inghiottire dal P. Lodovico 
d’Agnone Cappuccino , afliftente alle fue , dire- 
mo così, agonie. Ricevuta la Celefte Medici- 
na principiò a refpirare più dolcemente. Dopo 
breve intervallo comparve il folito portentofo 
fudore , fegno della grazia già ricevuta, ilqua- 
le continuò fino alle ore 22. del giorno feguen- 
te 20. detto; ed in feguito fvaniti tutti i finto- 
mi mortali , e dileguatafi la febbre riacquiftò in 
pochi giorni , e forze , e fanità perfetta. Altri 
confimili prodigj leggonfi nell’anzidetta autenti- 
ca informazione , che tralafciamo per brevità (*). 

i An- 


« (*) Altro Mantello del Servo di liziofo, fituato fulle fponde del Pò 
Dio confervafi nel Convento de' difcoito trenta miglia da Mantova. 
Cappuccini di Sermide è Borgo de» L’occafione di averlo fu 1a feguen- 

te, 
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Anche i Proceffi di Villafranca ci fommi- 
niftrano materia di lodare Iddio ne’fuoi Santi per 
la fovrannaturale Virtù di oprar Miracoli , che 
gratuitamente. lor compartifce . 

Circa l’anno 1680. Don Diego Valcarfe 
d’Efcobar del Caltello di Villafranca in Spagna, 
Abazia Nullius, efflendo in età di circa cinque 


te. Avendo ricevuta: il noftra Lo- 
Fenzo: incombenza di. trattare uni 
certo intereffe ( di cui parlammo nel 
Lib. 1. cap. 16. ) col Duca Vincen- 
zo I. di Mantova allora regnante, fi. 
offervò,.che aveva un Mantello af- 
fai pefante da Lui portato.daJlaGer- 
mania. Effendo univerfale il concet= 
to, che avevafi. della di Lui Santità,. 
come fi è dimoftrato. a fuo-luogo. 
una certa Monaca: di cafa Brunelli, 
qual'era attualmente Badella in un 
Convento: di. quella Città ,. bramofa 
di.avere qualche cofa.ufata dal Ser. 


vo di. Dio. fatto. alleire un'altro. 


Mantello dello-fteTo panno,.ma. più: 
lepgiero,ed.in feguito ancor alquan- 
to più.logoro ,. pensà di poter in tal 
guifa ottenere quello ,. che Lorenzo 


portava s.mediante il maneggio de” 


fuoi Parenti ,. a’ quali’ per. tal’effet- 


to ii raccomandò .. Elfendo. in: que” 


tempi molto cofpicua la cafa. Bru- 
nelli,. cd avendo tutto l'acceflo ap- 
prefTo il Principe s: e con ciò aven= 
do avuto.tutto il comodo. di tratta- 
re col Servo di Dio in tempo; che 

er le fue incombenze frequentava. 
li Coneuon fu molto difficile il fan. 
tamente ingannarlo co! perfuadergli. 


anni 


di Isfciare il Mantello ,. che attuale. 
mente portava ,. come troppo pe- 
fante, e non confacente al clima più 
temperato dell’Italia, e riceverne 
un"altro di minor pefo » e valore ans 
cora . Con quello pia inganno avene 
do la divota Badella ottenuto |’ in- 
tento » confervà qual reliquia il fud.. 
detto Mantello.tutto il tempo , che: 
ville. Giunta: poi. all'ultima ipfer- 
mità lo fece confegnare al Sig, Se= 
baltiano Brunelli fuo. Nipote ,. nel!a 
cui. Cafa fi confervà colla dovuta 
venerazione fettanta,e più anni. Ma 
temendo i Cappuccini di Sermide 4. 
che col lungo andare del.tempo po- 
tele tale Reliquia fmarrirfi , 0 nos: 
tenerfi col dovuto rifpetto, pregaro- 
no il detto Sir. Seballiano acciò vo» 
lele: farne un: dono. alla Religione: 
afficurandolo ,. che: confervato ge- 
lofamente ‘lo avrebbe.in fua memo- 
ria. Accordifccle a quelte prechie= 
re îl pio Cavaliere , e lo corfegnò 
al P. Pietro d’Acquanegra. allora 


‘Guardiano di quel Convento ,. li 274. 


Giugno 1678. Fu in feguita collo- 
cato. in una decente calletta a tal 
effetto preparata ,. chiufa con chia- 
vi; dove tutt'ora confervafi. 
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anni entrò un giorno coa una fua Sorella di età 
confimile nel Convento delle Monache di San- 
ta Chiara , in cui fi cuftodifce il Corpo del no- 
{tro Beato , e falito colla Sorellina fopra i Corri- 
dori più alti del Monaftero » correndo quà , e 
là, come fanno i Fanciulli, precipitò da quell’ 
altezza , e cadde a piombo fopra il piano del 
Clauftro laftricato di pietre. Accorfe le Mona- 
che al fracaffo della caduta , ripiene di tetro fpa- 
vento alla veduta del compaflionevole fpettaco- 
fo abbandonaronfi a difperati gridori , accompa- 
gnati ad un dirottiffimo pianto . Circondato tu- 
multuariamente il mifero Fanciullo fi fecero ad 
efaminarlo coll’ occhio , e colla mano ; ma ritro- 
vando , che non dava il minimo fegno di vita, 
lo credettero morto. Allora fentendofi tutte in- 
ternamente ifpirate a ricorrere alla interceffione 
del noftro Lorenzo, levaron da terra quel Cor- 
picciuolo , che colle braccia , capo, e piedi pen- 
zoloni già fi moftrava fenz' Anima, lo portara» 
no al Sepolcro del Servo di Dio, e lo diftefero 
fopra la Cafla , che racchiude il fagro fuo Cada- 
vere. Fatto ciò , inginecchiatefi tutte intorno 
all’ avello fi fecero ad implorare con gemiti, e 
fofpiri il fuo foccorfo nell’ afflittimo cafo in cui 
fi trovavano. Nel mentre; che così gemevano, 

s pre- 
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e pregavano quelle divote Serve del Signore, una 
di Effe, cui forfe più delle altre doleva l’atro- 
ce cafo , diffe fofpirando ad un’altra , che vici- 
na le ftava: Ab1 che queflo è gia morto. Mira- 
bile fatto! Appena ciò detto , ecco il Fanciullo 
faltar in piedi franco, e fpiritofo, e data all’ in- 
torno un'occhiata in veggendofi circondato da 
tante Monache tutte bagnate di lagrime; co/4 
piangete , diffe loro con volto allegro, e bocca 
ridente: Yo non ho niente di male: io fiò bene. Così 
diffe, e così fu; poichè fenza lefione alcuna, e 
feaz’ alcun f:gnale di contufione fattofi a cam- 
minare come in avanti, ritornoffene tutto lieto 
alla propria Cafa colla Sorella , e colla Madre an- 
cora » che fu prefente al tutto; nè mai fenti in- 
comodo alcuno tutto il tempo , che vifle perla 
fofferta da fe mortale caduta. Mori pofcia Ca- 
nonico di quell’Abbaziale in età di quarant’ an- 
ni. Fu quefto si prodigiofo avvenimento rileva- 
to autenticamente ne’ mentovati Procefli , ne’ 
quali furono efaminate quattro Monache ancora 
fuperftiti, prefenti al fatto , trà le quali la So- 
rella fteffa del Fanciullo Monacatafi pofterior- 
mente, oltre un Canonico di Lui Fratello , il 
quale febbene non fi trovaffe prefente al fatto, 
lo intefe però nel giorno fteflo dalla Madre; dal- 

Frf la 
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la Sorella , e dal Fanciullo medefimo, che il tut= 
to ,, ripieni d'alto ftupore , gli raccontarono . 

Nell’atto di chiudere quefto Capitolo fen- 
doci pervenuta legalizzata notizia di un fatto ve- 
ramente flrecitofo riferibile alla noftra Storia , ci 
troviamo.in dovere di quì foggiungerlo a gloria 
fempre maggiore di Dio, e del fuo Servo; e ad 
edificazione ancora di tutte l’ Anime divote. 

Abbiamo detto a fuo luogo (1), che nel 
primo. viaggio fatto da Lorenzo in qualità di 
Commiflario Generale nella Germania piantò tre 
Conventi ,, uno in Praga » l’ altro in Vienna, ed 
il terzo in Gratz, e. che intanto fi fabbricava il 
Convento. colla Chiefa in Praga ftefla , fattafi' 
accomodare. decentemente una ftanza in forma 
di Oratorio. privato. , in effa, a norma delle fa- 
coltà ricevute da Roma, celebrava i Divini Mi- 
Mlerj, predicava , e. faceva refpettivamente quan- 
to. avrebbe fatto. in una pubblica Chiefa .. Ab- 

‘bjaumo, pure: accennato » che da Praga portar fi 
dovette a Vienna, ed a Gratz, per ivi accudire 
alla coftruzione di quei nuovi Conventi. 

In tal’ occafione, adunque occorfe, che do- 
vendo. per qualche: tempo fermarfi in Gratz, 
Capitale. della Stiria ,, ivi fi ritrovà ne? giorni 

della 


(1) Lib. 1, cap. 8. 
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della Settimana Santa Teneriffimo ch’ egli era 
per la Paffionedel noftro Divin Salvatore ; € 
divotiffimo ancora, come fi è veduto, dell’Au= 
guftiffimo Sagramento dell’ Altare , aveva idea- 
to di celebrare l’annua memoria dell’ iftituzio» 
ne di effo nel Giovedì mattina colla’ Sagra Co- 
munione : giacchè in tal giorno a norma del Ri- 
to Cattolico , e dei Pontificj Divieti , non è le- 
cito di Celebrare in Oratorj privati; com’era 
quello ; in cui , non effendo ancor terminata la 
Chiefa.,. allora fi celebrava. Ma ( dir dobbia- 
mo ) per Divina difpofizione , avvenne , che il 
Celebrante-fi feordaffe.nel Mercoledì di Confe- 
crare le Particole da difpenfarfi , per fare 1° idea- 
ta Comunione nel di feguente . 

: Conofciuto il Giovedi mattina lo sbaglio; 
afflittiflimi ne reftarono i Religiofi tutti per la 
fabbrica ivi efiftenti; ma fpezialmente Lorenzo 
per.vederfi privo di guftare quella Manna Cele- 
fte in quel giorno medefimo , in cui fu dal Re. 
dentore Divino , per ultimo sfogo dell’amor fuo 
verfo di noi inftituita , Altro dunque far non po- 
tendo , fi raccolfe con tutti quei pochi fuoi Re- 
ligiofi nell’Oratorio , per ivi collo fpirito cibarfi 
nell’ Orazione di quell’Angelico Pane, di cui in 
quel giorno'realmente partecipar non poteva. 

Frfa AI 
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Allorchè dunque ftavano immerfi vié maggior- 
mente nella contemplazion più profonda di quei 
Divini Mifterj, ecco una chiariffima lucé tutto 
ingombrar l'Oratorio » e in mezzo di efla compa» 
rire in Maeftofo fulgidiffimo afpetto lo ftello Di- 
vino Iftitutor Gesù Crifto con in mano una Pif- 
fide , da cui eftraendo una Particolà , e appref+ 
fandofi al Beato Padre , gliela porfe alle labbra , 
e con Effa lo cibò del Divin Pane degli Angioli ; 
e fatto lo fteflo co’ fuoi Compagni , che reftati 
erano eftatici a tal prodigio è compito , che ebbe 
con iftraordinario loro contento , e compunzione 
di cuore il Sacro Rito , lafciandoli ricolmi d’ 
una celeftiale allegrezza , difparve loro dagli 
occhi. ‘ SERE 
‘* Un così fegnalato favore, con cui veduto 
abbiam contradiftinta la fervorofa Carità di Lo= 
renzo verfo dell’Auguftiffimo Sagramento'è tan- 
to in ogni fua circoftanza certo , e ficurò ) che 
non può fenza pericolo In modo verun contra- 
ftarfi, Oltre una coftante tradizione di tutta l’e- 
femplariffima Provincia de’Cappuccini della Sti- 
ria, la quale fi conferva tutt’ ora. con quello 
fpirito medefimo , con cui fu fondata: dal no- 
flro Beato; efifte ancora a’ di noftri un antichif- 


fimo Quadro , che .con gran venerazione confer- 
vafi 
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«vafi nel Convento de’ Cappuccini di Gratz, ove 
il fatto medefimo refta colla vivezza de’ colo- 
ri efprelfo. nella maniera , con cui è ftato qui 
‘da noi riferito . di 
Era quefto Quadro in potere d' un tal Con- 

te di Galler , che verfo la fine dello fcorfo'Se- 
colo viveva in Gratz, intimo Configliere del- 
la Maeftà dell’ Imperatore . Affalito quefti in 
età affai avanzata da una grave malattia , di 
cui ancora. mori » bramò , e richiefe d’-eflere 
affiftito in quegl’ ultimi periodi del viver fuo 
da un Cappuccino chiamato Gabriele = Mur. 
reggenfe -=3Retigiofo , che per l'efemplarità 
della vita , e per -molte altre virtù, di cui lo 
aveva il Cielo arrichito , erafi acquiftato in quel 
la Città un prefloche univerfale concetto. Por- 
tatofi prontamente il richiefto Retigiofo -a‘vifi- 
tarlo, e fattofi ad affifterlo in tutte-le fue fpi- 
ritali indigenze con inftancabile., ed'indefefla 
premura, veggendofi fervito l' Infermo con tari» 
ta carità, ed amore: Padre, gli dille; qual ri- 
cognizione potrò jo darvi per tanti tricamodi ; che 
Soffrite per me? Avendo il Religiofo rifpofto i non 
bramar egli alcuna'temporal ricompenfa, ina fo 
lamente il di'tui maggior bene, e la falvezzi dell 
vinima fua ; Giacche Voi ; ‘ripigliò allora l'Infer- 
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mo, nonvi curate di cofe temporali , fo toglio ri- 
conoftere la voffra carità con un teforo /pirituale. E 
ciò detto , tiratoun velo, che copriva un Qua- 
dro appefo accanto al Letto , in qui da eccellente 
Pennello era ftato efprèfTo al vivo l'avvenimento, 
che abbiamo fopra defcritto; Que/fo, foggiunse 
il Cavaliere è s/ più preziofo teforo , ch'io tenga în 
Cafa mia : In quefto Quadro fi rapprefenta sl gran 
Miracolo operato da Dio in queffa Città a gloria del 
P. Brindifi , di cus io fut fempre divoti fimo; prende- 
telo, e cuftoditelo anche Vos con quella gelofia è col. 
la quale ancor to l' è cuffodito finora. Dopo di che, 
ricoperto nuovamente il Quadro , la pafsò in por 
tere del P. Gabriele , il quale contento fuor d’ogni 
credere per un fi preziofo acquifto , lo fè portare 
immediatamente al Convento , ove anche al pre: 
fente è con gran venerazione cuftodito . 

Il detto P. Gabriele paflato da quefta all’ al- 
tra vita nel 1742. inetà d’anni novantafette ebbe 
a raccontare più volte alie occorrenze un tal fat- 
to; e vivono tuttora alcuni Soggetti » rifpettabili 
non meno perla lor probità , che per l'altezza de; 
loro gradi , i quali conteftano averne replicata- 
mente udito da lui fteffo il racconto. Quindi è, 
chè fe facciafi rifleffione all’ età molto avanzata 4 
nella quale morì il Donatore: all’ età giovanile » 

dà in 
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in cui era il P. Gabriele allorchè ricevette il pre- 
ziofo dons , e all'età decrepita finalmente della 
fua morte, firileverà di leggieri , che tal Pittura 
folle fatta contemporaneamente al feguito pro- 
digio . 

Per non annojare adunque i Leggitori colla 
riproduzione di tanti fatti poco gli uni differenti 
dagli altri; e non dipartirci dalla propoftaci'bre- 
vità » terminiamo quefta materia col ricordare 
eflere feflantatrà le grazie miracolofe , tutte in 
loro genere ftrepitofe., che s’ incontrano nei foli 
Proceffi Apoftolici , ed anche in maggior nùme- 
ro quelle ,--ehe-topo la coftruzione de’Proceffi 
fuddetti ritroviamo. nelle Raccolte pofteriori ; 
che abbiamo fott’occhio » oprate da Dio per mag. 
giormente maniféftare al Mondo la fublime San» 
tità.del Servo fuo Lorenzo. vi “ 
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Ati della Caufa del Beato Lorenzo 
da Brindifi. i 


IMe', e morì fi chiaro per famna'di eroiche 

Vv virtù. accreditate ‘da ftupendi prodigj » il 
Beato Lorenzo ,. che fcorfi appena anni cinque 

dopo la fua morte feguita it di 22. Luglio 1019. 
fi compilaronia vatj Procefli con autorità Ordina. 

ria , i quali colle debite formalità mandati in 
Roma,fi prefentarono fedelmente negli Atti del- 
la Sacra Congregazione de" Riti. Nomandò guai 

i, <he fatta‘un'efattiffima relazione di quanto 
in efli. contenevafi' dall’ Eno Cardinale S: Giors 
gio Ponente allor della Caufa , la medefima:Con- 
gregazione determinò:; che fi concedeffero lé 
lettere Remifloriali per formare i Proceflt A po- 
ftolici fopra le virtù , e miracoli sn /pecse di 
detto Venerabile. Segstita în fegpito la, Commif- 
fione della Caofa, fu infienie.commefla all’ Or- 
dinario di Villaftarca del Niesag, i în Galizia la 
facoltà di formare un Procèflo Apoftolico fopra 
l’ubbidienza preftata a' Decreti di Urbario VIII., 
i quali preferivono » che non diafi Culto pubbli- 
co à Servi di Dio morti in fama di Santità finat- 
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tantocchè l’ Apoftolica Sede , efaminati i meri- 
ti, non conceda loro la pubblica ,. ed ecclefiafti. 
ca venerazione fi pis 0 0 

Mentre .ciò efeguivafi, cefsò di vivere il 
teftè nominato Cardinal S. Giorgio onde la S: 
Mem. di Benedetto XIII. nel giorno 25. Settem- 
bre dell’ ‘anno 1724. degnoffi furrogare ini Ponen- 
te della noftra Caufa il Cardinal Pico della :Mi- 
randola , concédendoli per tal’ effetto tutte ‘le fa< 
coltà neceffarie, ed opportune . Dopo la.::fur= 
rogazione del nuovo Ponente effendofi dilipente= 
mente efaminato il Proceflo formato: in Venezia 
fopra le virtirdel moftro Beato , fi rilevò dall’me- 
defimo, che il Servo di Dio aveva diftefe alcu< 
ne annotazioni riguardanti la Divina Scrittura» 
di cui ebbe, vivendo, gran perizia; laonde det» 
ta Congregazione de’ Sacri Riti prendendo di ciò 
vigilante cura,nel giorno 24. Gennajo.1724. com- 
mife al Patriarca di Venezia, che a. norma delle 
Iflruzioni di Monfignor Promotore della Fede, 
facefle diligerite perquifizione per rinvenire l'Ori- 
ginale delle furriferite annotazioni,offia commen- 
tarj , c.di altri manofcritti , de'quali ne folle 
Autore il noftro Beato » e li trafmettefse alla Sa< 
cra Congregazione, In.fequela di tal commiffio» 
ne » avendo detto Patriarca mandato in Roma 

tutte 
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tutte le Opere Originali del Beato Lorenzo, nel 
giorno 9. Decembre dell’ anno fuddetto: 1724. 
la Sacra Congregazione de’ Riti, riportata. 
ne facoltà dal Sommo Pontefice, ‘ commife la 
revifione de? fuddetti manufcritti al Cardinal Pi- 
co Ponente. Efaminati detti Scritti da diverfi, e 
bendotti Teologi , e precifamente da coloro , ch' 
erano in maggior eftimazione tenuti, c commu- 
nicati i rifpettivi voti , e pareri al Promotor del- 
la Fede, non folamente nulla fitrovò , che oftaf- 
£ al profeguimento della Caufa , : che anzi tutto 
moftrava la foda Dottrina ; e pietà del Servo di 
Dio; laonde la Sacra Congregazione il giorno 13. 
Febbrajo 1734. refcriffe , che fi procedefle 44 u/- 
seriora , e detto Refcritto nel di 6. Marzo fu'al: 
tresì approvato dal Sommo Pontefice. Dopo po- 
chi anni però nuovamente reftò priva di Ponente 
la Caufa per la morte del Cardinal Pico ; laonde. 
fu d’ uopo; ‘che fi procedefle alla deputazione di: 
un nuovo Ponente , e la S. Memor. di Benedet-. 
to,XIV. fi degnò ftabilire fua Altezza Reale 
Eminentiflima il Sig. Cardinale Duca ‘d' Yorch. 
Efaminati fuccellivamente in diverfi tempi; e fe- 
licemente rifoluti tuiti-i-dubbj preliminari , fi. 
venne all’ efame delle virtù in grado eroico del: 
B. Lorenzo, e fu tenuta la Congregazione: Anti-! 
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preparatoria nel Palazzo di Sua Altezza nel gior-. 
no 5. Maggio 1761. » ela Preparatoria nel Palaz- 
za Apoftolico Quirinale il di 27. Gennajo 1767. 
Finalmente effendo l’eroiche , e luminofe virtù 
del Beato Lorenzo già purgate da ogni neo, nel 
giorno 8. di Agofto 1769. fi tenne la Congrega- 
zione generale avanti il Sommo Pontefice Cle- 
mente XIV. , e febbene tutti gli Eminentiflimi 
Cardinali , e Reverendiffimi Confultori , che 
diero il fuo voto nella generale Congregazione , 
concordemente affermaflero , che coftava delle 
Virtù in grado eroico del Venerabile Lorenzo , 
nulla di-manco differi il Santo Padre la fua fen. 
tenza» fin’atanto, che unite le fue all’ altrui - 
preci » ottenne dal Signor Iddio quel lume, che 
neceflario ci riputava in un’ affare di sì grave mo- 
mento. Illuftrato finalmente dal Divin raggio, e 
dileguata ogni dubbiezza,determinò di pubblica- 
re il folenne Decreto nel di decimo quinto dello 
fteffo mefe, ed anno, giorno, in cui ricorre la 
feftività della Gloriofa Affunzione al Cielo della 
gran Madre di Dio, verfo la quale il Venerabile 
Lorenzo profeflato aveva fingolar divozione, Per- 
locchè dopo aver in tal giorno effo Sommo Pon- 
tefice celebrato il divin Sacrifizio, fu letto alla 
prefenza di numerofo Popolo da Monfignor Se- 

cre- 
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cretario de’ Riti il cotanto defiato, e folenne De. 
creto . Da quel giorno feliciffimo infino all’ an- 
no 1772. la Caufa del noftro Eroe parve figiacef- 
fe preffocché in oblio. Ma effendo arrivata la pie- 
nezza de’ tempi , in cui il Signore ftabilito avea 
di premiare il merito del fuo fedel Servo Loren- 
zo ancor nella Chiefa Militante , e concedergli 
quella gloria accidentale , che ben’ efiggeva l’ec- 
celfa fua virtù, furono fcelti alcuni miracoli fra 
i moltiffimi , che erano regiftrati ne Procefli A po- 
ftolici , affine, che fi efaminaflero nella Sacra 
Congregazione de’ Riti fotto la protezione di sua 
Altezza Reale Eminentiffima , e Reverendiffi- 
ma Cardinale Errico Duca d’ Yorch. Era già 
tutto inordine per la Congregazione; ma non ef- 
fendo la Caufa defcritta nella lifta folita ogni an. 
no farfi delle Caufe, che efaminar fi debbono 
nella Congregazione de’ Rifi, alle umili, e 
fupplichevoli iftanze del Poftulatore il Sommo 
Pontefice di fingolar privilegio la diftinfe, ordi- 
nando,che s’intimaffe il di decimo ottavo Febbra- 
jo dell’anno 1772. nel qual giorno fi tenne la Con- 
gregazione detta Antipreparatoria nel Palazzo 
della mentovata Altezza Reale Eminentiffima, e 
Reverendifsima, Cardinal Duca d’ Yorch, Mer» 
cè la fomma benignità e favore del lodato Som- 

mo 
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mo Pontefice , il quale volle, che la fuddetta 
Caufa tofto fi proponefTe, che fofse in ordine, fen- 
za verun’indugio , e dilazione ; fi radunò la Con. 
gregazione Preparatoria nel di 38. Settembre 
1773» » e finalmente per grazia fingolare del R e- 
gnante Sommo Pontefice Pio PP. VI. fi tenne la 
Generale nel dì 9. Maggio dell’anno 1775. Tenu- 
tefi le fuddette tre Congregazioni, quantunque 
bene fperaffe il Poftulatore,affidato nello fplendo- 
re, e chiarezza de’ propofti miracoli , nulla di 
manco.viveva in qualche agitazione, e timore » 
finchè il fupremo Giudice della. Chiefa ‘Univer- 
fale, cul:folamente fpetta giudicare le Opere di- 
vine, non pronunciafle il folenne Decreto. Scor- 
fo effendo qualche tempo » in cui il Sommo Pon» 
tefice con molte fue ferventi orazioni implorò il 
Celefte ajuto dal Padre de’ luni, finalmente de- 
cife, ec defini, che una delle propofte guarigio- 
ni , ficcome repentina, e perfetta in.tutte le fue 
parti è così era veramente miracolofa , fecondo 
che la Sacra Congregazione de’ Riti anteceden- 
temente aveva giudicato . Perlocchè nel giorno 
vigefimo nono di Giugno 1775. facro ai SS.A po- 
ftoli Pietro , e Paolo; il menzionato Sommo Pon- 
tefice Pio VI. , dopo avere con fingolar pietà, © 
divozione celebrato è alla prefenza di fua Altez- 

za 


422. Vira DEL B.Lorenzo pa Br:inpist, 


za Reale Eminentiffima, e Reverendiffima,Car- 
dinal Duca d’ Yorch Ponente della Caufa, della 
chiar. mem. Mario Cardinale Marefoschi allora 
Prefetto della Sacra Congregazione de’ Riti ; c 
Monfignor Domenico Sampieri Promotore della 
Fede , per organo di Monfignor Carlo Airoldi 
Segretario della Congregazione de’-Riti pro- 
nunziò il folenne Decreto © con/lare de prima 
miraculo , videlicet: inffantanea fanationis Euge- 
nia de Apuzzo a vulnere arterie phlebotomo fcalpel- 
lo inffitto , loco incifionis vene bepatice: Di ciò 
non contenta Sua Santità , volle dare altre dimo- 
ftrazioni di benevolenza a tutto 1° Ordine de’PP. 
Cappuccini , ed alla Caufa medefima del Vene- 
rabile Lorenzo, col concedere benigna facoltà al 
nuovo Poftulatore di fottopporre all’ efame uno 
di que’ miracoli, ch’erano ftati di già propofti nel- 
Je antecedenti Congregazioni , affinchè rifchiara- 
te quelle tenebre , che parevano in qualche mò- 
do offufcarlo , apparir potefle il fuo giufto ,.e ve- 
ro fplendore. In feguito pertanto di sì feghala- 
to, e fpecial privilegio, fu nuovamente propo- 
fto un tal miracolo nella Congregazione Prepa» 
ratoria tenuta nel Palazzo Vaticano il di ‘tredici 
Marzo 1781. e di poi nella Congregazione gene- 
rale nel giorno quarto decime di Gennajo dell’ 


Lisro II, Car. XI: 433 
anno 1783. riella quale talmente rifplendette la 
verità del miracolo, che rifcofse comun plau- 
fo , ed approvazione da‘Confultori . Per la qual: 
cofa la Santità di Noftro Signore , a vantaggio 
de’ Cattolici Popoli felicemente regnante , nel 
dì dieciotto Gennajo dello ftefso mefe., ed anno. 
1783. giorno fempre a'Fedeéli memorabile, e fau= 
fto , in cui il Principe degli Apoftoli fondò la fua 
Cattedra in Roma,dopo avere afliftito alla folen-. 
ne Meffa nella Bafilica Vaticana; cantata da fua 
Altezza Reale Etna Cardinal Duca d’Yorch Ar- 
ciprete della menzionata Bafilica , pubblicò nel. 
la SacreNia della medefima per mezzo di Mon- 
fignor Carlo Aireldi Secretario della Saéra Con= 
gregazione de’ Riti, alla prefenza della preloda- 
ta Sua Altezza Reale Eminentiffima Cardinal 
Ducà d’Yorch Ponente della Caufa, dell’ Esno, 
e Rino Cardinal Giovanni Archinto Prefetto. 
della Sacra Congregazione de” Riti , di Maofi- 
gnor Carlo Erskiné Promotore della Fede, della. 
Religiofa Communità de' Cappuccini, di mol-. 
ti Prelati, edi fcelto Popolo:il folenne Decreto 
di approvazione d’altro miracolo , dichiarando : 
conjlare de fecundo miraculo intertio genere perfe 
Ca fanationis Clara de Corfaghis ab ulcere interro 
ex tumore cancerofo aperto. Dopo di cheammife 
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al bacio del Sacro Piede il Rino Padre FErardo 
da Radkerspurgo Miniftro Generale de’Cappuc. 
cini, che a nome della fua Religione refe.a Sua 
Santità diftinte grazie , «il Rino P, Angelo Giu- 
feppe dalla Batie Procuratore Generale , il Mol- 
to Reverendo P.. Bernardino da Prato Poftulato- 
re yi Difenforidella Caufa i Sig. Avvocati Giro- 
lamo Colmeta , e Giufeppe Placidi, lafciando ‘ 
in tale circoftanza tutti ricolmi di fpirituale.con- 
folazione. Non andò guari., che il tutto efsendo 
già difpolto per la:Congregazione generale , che 
dicefi volgarmente del Tuso , quefta fi radunò nel 
Palazzo Apoftolico Vaticano il giorno vigefimo 
nono di Marzoavanti la Santità Sua , ché beni- 
gnamente degnofli confermare l’ unanime :fenti- 
mento della Satra Congregazione, dichiarando , 
che, ftante l'approvazione delle virtù eroiche, e 
de’ due furriferiti miracoli da Dio operati ad in- 
terceffione del fuo Servo , ficuramente: proceder 
fi potea alla folenne. Beatificazione del Ven. Lo- 
renzo per fare la folenne:funzione nella Bafilica 
Vaticana , come nell’ atto di prefeatare quefto 
libro vedefi verificato . 
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